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r_ 

• Al  Signor  Gregorio  Leti * »ì 

» Amfterdamo. 

* * ■ ...  ■ ■ '■  » .1 


IL  Libro  di  V.  Signoria  fojjta  alle  Lotte- 
rie caufe  maggior  difturbonegli  Spiriti  ^ 
(almeno  più  deboli)  di  quello  5che  al  ficu- 
ro  hanno  mai  fatto  più  eferriti  negli  Sta-: 
ti>  e pare  ch’ella  fifia  comp&tditttl  di  fiifc1 
citare  folo  una  Guèrra  a tutri  , cori  pochi- 
ìnchioftri  j nel  tempo  Che  fi  forio  fparii  ’ 
tanti  fudori,  da  Prencipi  j-  e da  MiniftriY 
per  dar  1*  tei-* 

:$mélL  A 
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% Lettere  miste  del 
vevo  ititelo  difcorrere  confufamente  di- 
gli uni  con  rifo,  dagli  altri  con  piacere,  e da 
molti  con  irritazione,  onde  difcorfone  con 
il  Signor’  Inviato  che  (opra  modo  s’interelà 
al  Tuo  merito , mi  diede  ordine  di  cercar- 
ne un’  Efemplare  a qualunque  prezzo,  che 
non  mi  fu  coli  facile , rifpetto  al  gran  di- 
- vieto,  fotto  al  quale  vive  tal’ Opera  , in 
quella  Città,  non  già  dagli  ordini  Reggi, 
ma  dalle  maflìme  di  Stato  de’  Librari  che 
non  vogliono  dare  ad  altri  quell’  Armi;, 
che  non  li  fono  aguzzate  che  per  ferirli!; 
ancorché  d’ordinario  fpello  le  Role  più 
foavi,  e li  Gigli  più  candidi  hanno  le  loro 
.Jpine. 

Vaglia  però  il  vero  , come  d’ordinario 
i Mercanti  coturnati  al  guadagno , lì  bur- 
lano delle  Tempefte  del  Mare  , e della 
Terra,  la  fortuna  volle  che  al  rifiuto  de- 
gli altri , fe  ne  /contrade  uno , che  me  lo 
efìbi  cortefemente , mediante  due  Ducati 
4’oro,  che  per  mortella  trovandoli  di  fuo 
gufto  l’occhio  le  ricevè  fenza  pefo.  Por- 
tatolo a S.  E.  volle  che  per  una  Settima- 
na continua  alcune  horette  del  giorno, 4 
io  ftelfo  gli  £acelTi  la  lettura,  del  Libro 
quello  pollo,  dire  a V.  S.  I.:  con  finceri- 
tà,  che  non  fio  veduto  mi. .ridere  & E. 
con  iMi;,rÌfo,colì  naturale  ,[.cpme  lo  vidi 

A \\  V.  " 


Js*»  T !..  P A R T B II.  j 
quella  Tua  Critica  lopra  alle  Lotterie;  ma 
però  un  giorno  trà  gli  altri  mi  ditte,  ma 
fenza  rifo  le  precife  parole  , Sò  bene  perche 
il  Rè  di  Francia  , hà  fatto  la  Guerra  a tanti 
Juoi particolari  nemici , ma  non  sò  trovar  la  ra- 
gione che  habbia  poffuto  muovere  il  Signor  Leti 
a farla  a tutto  il  Genere  humano. 

- Con  tutto  ciò , un’  altro  giortio  mi 
ditte  S.  E.  che  per  cenfurare  il  Tuo  Li- 
bro , non  bifognava  leggerlo  , perche 
la  Tua  lettura  dava  troppo  piacere  peraf- 
tenerfi  di  lodarlo  , ancorché  molti  fono 
quei  che  gridano  contro  , eflendo  natu- 
rale proprietà  degli  Huomini  di  grida- 
re hoime  gli  uni , e gli  altri  di  beftemia- 
re  per  rabia»  allora  che  fentono  pungerli 
dove  hanno  del  male  : e per  dire  il  ve- 
ro fon  pochi  nel  Mondo  gli  Huomini  in 
ogni  qualunque  Nattione  , che  volendo 
penetrar  bene  avanti  in  quella  fua  Ope- 
ra , che  non  trovino  qualche  Sogetto  di 
dire,  hoime  che  gran  puntura  mifento . Mol- 
ti fon  quei  che  non  pottòno  comprende- 
re , che  havendo  V.  S.  I.  fcritto  in  una 
tale  Opera  con  tanto  ardore  dell’  altrui  ca- 
rità , che  non  fe  ne  fia  fervito  per  fe  {letto 
verfo  degli  altri  » poiché  al  ficuro  che  la  ? 
Tua  Penna  rode  dell’  Otto  anche  il  midollo, 
e lo  (polpa  meglio  di  quello  fi  un  Cane  rof- 
(ìcandolo,  e mi  perdoni  fefprettìone. 

A * Ve- 
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4 L ET  T E RB  Mr  ST  E D E& 

. Veramente  (ìairro  in  un  Secolo,  nel  qua^ 
le  l’adulattione  hà  naufeato  la  Società  .civile 
nel  Tuo  generale , che  però  ci  voleva  unBab 
famo  di  quella  natura  > , per  dilli  pare  dal 
mondo  una  lì  gran  naufea , e per  far  conos- 
cere con  l’efperienza  nel  tafteggiare  le  altrui 
piaghe  , ch’è  bene  d’accommodarli  con  l’- 
ufo della  vita  humana , havendoci  i più  fa- 
vii  inftrutti  d’efler  quella  infieme  degna  di 
gran  rifo  tal  volta , e di  gran  pianto  per  lo 
più.*.  ..  J . 

• « ’ s ",  rv»  ^ I . v r • •• 

I . . • • ■ . . ()  iS’.O'  J.t  ■ 


Vita  futi  nunquam  condita  pofi  Secala  Mundi , 

- . Et  rifu  pari  ter  dignior  & lacrymis. 

■ . . . i..  : , o f 1 :'i  li*?  ìm*  . vi 

Diciamo  dunque  che  V.  S.  hà; voluto  da- 
re al  Publico un’Opera,  nella  qualeir  trova, 
di  che  rallegrarli , e di  che  affiggerli , & in 
un  tempo  illelfo  far  prova  del  piacere  -,  e 
del  dilpiacere  ; nè  in  quello  ella  n’è  rellata 
efente  , perche  lo  feudo  del  fuo  flile  Comi- 
co , non  l’hà  efentato  da’  colpi  mordenti 
della  Satira , che  per  quanto  intendo,-  che 
nulla  hò  villo  fe  gii  è fcatenatacontro,  an- 
corché le  Penne. di  Pipiftrello  fi  muovono? 
bene  contro  le  Aquile  , mamon  le  giungo- 
no per  haver  troppo  alto  il  .volo.  Quel  che* 
di  più  hò  da  dirgli  lo  ricéverà  l’ordinario 
profilino  pet  hora  reHo*.  • r.  -f  - ? 
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ero  j'il  OjbiiiUp  rroo  , { o:  o-  . 

li  sii!  u : tBeflo'/ìeffio  allo  ftejfo. 

»b  i;r- /;  :•  . > .**  ì ’S  •' 

Meri  l’altro  feontràtòmi  a calo  nella 
1 Bottega  del  Signor  Thieri  Mercante 
Xibraro  honoratàflìmo,  trovai  che  fi  di  (cor- 
reva appunto. di quefta  fua Opera,  ancor- 
ché di  quattro  de’  quali  ciafcuno  ne  diceva 
la.  fua , chi  con  rifo , . chi  con  sdegno , non 
-ve  n’era  chcun  fedo  che  i’havèva  letto,  for- 
dè  perche  effendo  gli  altri  Ecclefiaftici,  vor 
decano  moftrar  modeftia  nel  dar  fentenza 


-COme  Giudici  ìfecundùm  allegata , & appro- 
data , e0en do.  vero  che  quefta  tale  fiato  di 
.Gente , deve  haver  per  malfima  di  non  dir 
<*nai  le  colè  ^Quod  vidimai , ma  ben  fi  quod 
■Owlivimu* »•■  eften do  queftail  mezo  di  con- 
teatar  fé  fteflò  » cc  d’evitar  di  dare  ad  altri 
delta  fcandalo  di  mordere  fenzaidenti.  Il 
{Thieri  benché  haveflè  teftimoniato  poco 
.prima  in.  mia;  prefenza  della  colera , ciò  non 
oftante  fece  conofcere  in  quefta  occafione 
una  condotta  Efemplare  nelle  parole  ha- 
vendo  deccotpoco  , e lènza  amarezza  > fia 
che  fi  fofte  giàvfuaporata  dal  £ub  quore , ò 
che  pure  ftimafl’e  difuo  maggior  vantaggio, 
;.:  v A J ‘ & 
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6 Lbttbue  miste  db  % 
di  far  conofcere  ch’era  buon  Franccfc  , e 
che  fapea  moderar  la  paffione,  a luogo  , 
& a tempo.  h 

In  fomma  la  converfattione  fini  fenza  of- 
fefa  del  fuo  merito  , e con  qualdie  rifetta 
fopra  al  fuo  Libro  ; e ne  fece  laclaufura  il 
Signor  Boulet.  Gentil’huomo  Normanno  di 
Belle  Lettere  , e ch’era  quello  appunto  che 
haveva  letto  il  Libro , havendo  conchiufo 
con  quefte  parole , Il  Signor  Leti  con  quefia 
Opera  hà  voluto  trasformar/  in  un  altro  Apu- 
leio, con  quefia  differenza  però  , che  dove  tòte* 
tico  fi  è contentato  di  fcriver  le  Lodi  d'uri  Afir 
nojoloy  egli  Apuleio  moderno  % hà  /dritto  II  bid- 
fimi  degli  Afini  tutti.  E fopra  di  che  datoli 
ciafcuno  a rìdere , con  un  buona  fera  al  Li- 
braro , ogni  uno  prefe  la  Strada  di  fua  Ca- 
fa  ; & io  fattone  poi  il  raportò  a S.  E.  non 
lafciò  di  feoppiar  nella  fua  parte  il  rifo.Chè 
quella  fua  Opera  non  porti  a molti  dello 
fcoruccio  nel  petto  , e della  fehizza  nefe 
parole  fopra  tutto  a*  meno  prudenti , & a* 
più  rognofi  , io  non  lo  nego , come  ne- 
gar non  fi  può  , che  il  numero  di  quei 
che  ne  ridono  è infinitamente  maggiore  j 
horsù,  ■ io.)  * 

. ■' . . x,ì  • : j . n-j 

Liberi , e fciolti  fiano  fenza  intrico  y 

fi /enfi  di  qhi  bramai  effere  amico,  - - - • - 
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Leti.  Parte  II.  7 
Che  il  Signor  Leti  dia  con  la  mano  della 
fua  Critica  guanciate  a torto,  & a traverfo, 
a delira  , & a liniftra.  Che  sferzi  con  la 
sferza  della  ftefla  con  colpi  da  Geco  , e 
Prencipi,  e Senati,  & Ambafciatori,  e Mi- 
nori , e Generali  di  Eferciti  , c Cortegia- 
ni;  e Configli,  e Corti,  & Armate  Navali; 
e Terreftre;  e Popoli,  e Nattioni.;  e Tri- 
bunali, e Magiftrati  ; e Nobili  , e Plebei, 
c Ricchi , e Pòveri , e Profeflioni  , e Me- 
Rieri  ; & Ecclefiaftici , e Politici,  e Lette- 
rati, & Ignoranti,  &Huomini,  e Donne 
tfogni  grado  , d’ogni  età , e fino  il  Corpo 
della  ftefTa  Chiefa  Militante  come  egli  fa , li 
più  Sa  vii , e quei  che  vivono  fenza  pallone 
nel  Mondo , e che  fanno  quanto  grandi , e 
generali  fiano  gli  abufi  fingono  di  chiuder- 
li le  orecchie  per  non  fentir  le  sferzate  e 
di  haver  gli  occhi  chiufi  per  non  veder  le 
Piaghe  (coperte.  Che  il  Signor  Leti  fcopra 
quelle  Malarie  ne*  Medici , ch’effì  ftefiì  non 
pofTono  indovinare  negli  altri  taftegiando 
ancor  bafta  , -già  che  quelli  Signori  hanno 
la  difgratia  di  far  morire  quei  che  nicefla- 
riamente  morir  doveano  , per  non  haver 
più  oglio  la  Lampade  della  lor  vita  ; e di 
vederli  fui  nafo ,.  pur  troppo  pieno  d’altre 
materie  , applicare  al  corfo  ordinario  della 
natura  , ò al  miracolo  di  qualche  bacio  d*- 
una  Santa  Reliquia  , le  più  belle  cure  che 

A 4 far 


8 Lettere  mi s te  del 
far  polla  tutto  lofludio,  e tutta  la  diligen- 
za nell’  Arte  ; oltre  che  fe  fu  permeilo  ad 
un  Moliera  di  burlarli  de  Medici  sfacciata- 
mente foura  un  Teatro , perche  farà  difefo. 
ad  un  Scrittore  che  hà  luogo  tra  i più  cele- 
bri di  fare  il  comico  in  una  fua  Opera  col 
dir  quello  con  più  modeftia  , che  Moliera 
non  feppe  dire  ? Che  il  Signor  Leti  facci 
pattare  per  la  sferza  della  fua  Critica  gli 
Auvocati , e Procuratori , in  quanto  a me 
non  trovo  nulla  da  dire , per  edere  egli  4 
coperto  da  quella  parte , poiché  havendo 
egli  la  difgratia  degli  altri  Letterati,  e Poer 
ti,  che  quanto  più  fudano  , meno  s’ingrak 
lano,  mancando  di  quei  Beni,  fopta  a ’ qua- 
li fogliono  quelli  Signori  fidate  gli  sguardi, 
poco  fi  curano,  deformarli  dove  egli  liabi- 
ta , e meno  d’andar  lludiando  fe  le  fue  Ope- 
re fono  conformi  al  tetto  del  Codice  , e fe 
fono  approvate  da  Bartolo  e Baldo*  Che 
fe  gli  conceda  quello  che' VjUole  , già  che 
fecondo  a Salomone,-  Aqm.funìvai  dukmes 
funt , ClT  panìs  abfconditus,  ftiavigr.  -A  .. 

Torno  a dire,  che  tutto  fi  conceda,'  tut- 
to fi  accordi . , tutto  fi  permetta  al  merito, 
all’  età,  alle  fatighe , alle  veglie , & a quei 
numero  infinito  di  tante  fue  Opere  date  al 
Publico,  nello  fpatio  di  40.  anni,  con  tan- 
to applaufo  di  quello  : lì  che  tutto  fi  facci 
per  contentare  il  Signor  Leti  , ma  che 

que- 
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L ET  I.  PARTH  II.  Q 
quefto  Signor  Leti  non  s’abbandoni  in  unq 
sfogo  coli  ardente,  come  quello  di  vituperai? 
quella  Madre  , chel’hà  coli  ben  fervito,  e. 
che  l’hà  aperto  i mesi  a rendere  il  fuo  no- 
me tanto  venerabile  , che  fon  pochi  quei 
Prencipi , e Repubjiche  , e poche  le  Perfo- 
ne  più  Graduate  dell’Europa , tanto  Eccle- 
fiaftiche,  che  Secolari  , che  non  fi  fiano 
fatto  piacere  gli  uni,  e ftimato  a gloria  gfi 
altri,  d’haverla  fua  corrifpondenza,  e di  col. 
mario  di  benificenze,  e di  honori,  non.folo 
con  monumenti  d’oro,  e d’argento,  ma  con 
fogli  colmi  d’efpreflìonile  più  affettuafe,  e 
lepiùobligantL  Ma  di  qual  (orla  fono  fatturiti 
quelli  fiumi  di  gratic  al  Signor  Leti  ? Dalla 
Libraria,  dalla  Stamperia , che  hanno  cor\ 
tanta  amorevolezza , e dirò  con  tanta  paf- 
fione  ricercati  li  Tuoi  fudori  per  renderlo 
fempre  più  venerabile  al  Pnblico  , ".  e per 
portare  il  fuo  Nome  fin  dpve  giunge  l’E- 
ternità. 

Ma  che  ? quefto  medefimo  Signor  Leti, 
percuote  con  le  più  acute  Mazzate  una  Ma- 
dre che  dourebbe  adorare  ? Dico  il  vero 
mio  cariffimo  amico,  e Signore,  che  vor- 
rei non  havere  un  fratello  Libraro  come  ho 
per  diffipare  dallo  fpirito  di  V.  S.  il  penfie- 
re  che  io  parlo  per  palfione.  Mi  honori  in 
tanto  di  credere,  tf^e  non  hò  nel  cuore,  e 
nella  penna  , che  quella  vera  fincerità  che 
; fi 
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fi  deve  alla  noftra  amicicia , e con  la  quale 

11  giuro  che  non  hò  pofluto  leggere  che  con 
mio  grave  dolore  , quelle  terribili  percalle 
che  con  la  fua  Critica,  dà  alla  Libraria,  & 
a’  Librari  , anzi  non  pollo  comprendere, 
che  in  una  età  matura  , dopo  haver  dato 
Ella  tanti  documenti  dimoderattione  ad  al- 
tri, in  tante  fue Opere,  che  non  habhia  Im- 
puto pigliarla  per  fé  fletto  in  quello  ran- 
contro ; lenza  conliderare  in  oltre,  che  li 
darebbe  con  l’accetta  ne*  piedi.  L’amore 
che  gli  porto  coli  mi  fà  parlare  , e mi  fa 
credere,  che  il  tempo  che  tutto  matura,  fal- 
derà  quella  piaga  , e con  che  divotamensc 
me  l’inchino,  e retto.  Parigi  17.  Gennaro 

; **v  * * v • . 

* j ; t # 4 I I * % 

DmtiJJhno , & ubbidiemìjfinto  Servidore*  * 
Pietro  AntoneHi*  ..  ■ 
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Al  Signor  'Dottor  Pietro  Antonelli. 
'Parigi.  » ' 


» i . 


IL  foglio  di  V. S.  Illuftriffima  corrifpon- 
de  nella  lunghezza  , a*  lunghi  dolori 
di  Reni , che  ra'haveano  già  tenuto  un  me- 
le in  un’efercitio  di  continui  gridi , non  in- 
feriori a quei  che  Cogliono  fer  le  Donne  par- 
turienti.  Renche  grande  , & importuno 
folle  il  mio  male  , con  tutto  ciò  oflèrvai 
con  qualche  follievo  la  fopralcritta  della 
Lettera^  nel  veder  la  fua,  &il  fuo  figillo* 
ma  l’apertura  mi  portò  non  so  che  mole- 
Ria  nell’  Animo,  che  fu  un prefagio  di  quel- 
la  perpleffità  di  penlìeri  che  m’andò  fugge- 
rendo  la  vifta  d’tftt  foglio  da  farne  un  Duo- 
decimo. Li  dolori  da  una  patte , l’impa- 
tienza  dall’  altra  di  faper  che  cofa  mai  po- 
tere racchiudere  un  coli  lungo  contenuto 
di  righe  , che  con  la  lettura  fattami  dalla 
miafìglivola,  nel  credermi  fuiluppato  , mi 
trovai  più  inviluppato  che  mai/  Ma  haven- 
domi  V.  S.  cenfurato  nell*  articolo  della  mo- 
derattione.  Rimai  a propofito  d’abbraccia- 
re il  fuo  avifo , col  rimettere  la  dovuta  ri*» 
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fleflìone  ad  un’  altro  tempo  , per  non  ag- 
giungere dolore  a dolore  ; tanto  più  che 
havendomi  dato  pillule  a baftanza  , il  mia 
Medico  , non  havevo  bifògno  di  trangug- 
giare  la  fua  molto  differente  daH’altre;  già 
che  gli  Spetiali  compongono  prima  lamarez- 
ze  , che  poi  indorano  per  renderle  meno 
naufeanti  con  l’ingànno  dell’  occhio  al  pa- 
lato dell’  Infermo  j dove  che  V.  S.  Illuftrif- 
fima  ha  coinpofto  una  pillula  d’argento.,  che 
poi  amareggiò  con  concetti  aitai  amari. 

Veramente  io  gli  refto  obligato,  di  quel- 
le molte  tue  efpteifioni  obliganti , con  ciaf- 
cuna  delle  quali  fi  sforza  di  pervadermi 
che  s’intereila  con  un  zelo  d’amico  in  tut- 
to quello  che  mi  riguarda,  e come  non  ne 
Jiò  mai  dubitato  , cofi  farei  torto  ad  un’ 
amicitia  tanto  da  me  riverita,  fe  comincia#* 
hora  a dubitarne.  Sono  già  quaranta  anni 
che  conofco  con  efperienza  di  qual  natura 
fono  le  cenfure  che  coftumano  tra  di  loro 
di  darfi  gl  Amici  , il  veleno  non  fi  genera 
da  quegli  Animali  che  più  urlano , e che  più 
latrano  , ma  da  quei  che  fanno  il  meno  di 
ftrepito  $ Chi  tace  fpejfo  morde.)  :Je  cfy  parla  j& 
jfoi  è concorde)  fuol  dire  il  proverbio  triviale. 
Mi  fembrà  che  V.  S.  & io  habbiamo  qualche 
lettionetta  a cavare,  da  quei  pochi  verfid’s 
Oratio  (opra  all’  arte  de’  Corettori,  che  fono, 
nel  fine  della  fua  Lettera  feritta  a Pitoni.  , 


L b Ti.  Par  t,  e r I % i j 


iftr  bonus , &prudens  verfusreprebendet  inertes  J 
Culpabit  duro  5 ? tneomptis  cdlinet  atrùm  À \ 

‘Iranfverfo  calumo  fignum:  ambitiofa  recidet  bj 
Ornamenta  : parnni  claris  lùcem  dare  coget  t ■ . > 
Arguet  ambigue  di&um  : mutanda  notabit  : - ? 

Mei  Arifiarchut*  * •- \ * • ' 1 . Sì 

’S.rx'  * " ! ~ • <•  t 

. « Redo  per  prima  obligato  a S.E.  de’  favo- 
revoli fentimenti  che  conferva  verfo  di  me, 
ehe  al  ficuro: Còpra  ogni  altro  tengo  del  ze- 
lo verfo  il  fuo  decantato  merito  , e della 
paffione  verfo  quei  mezi  che  poffono  im-; 
mortalar  la  mia  penna  col  celebrare  le  glo- 
riofiffime  Attioni  dèlia  fua  Perdona  , coli? 
conforme  hò  fatto  di  quelle  deHa  fua  Caia  *5 
nel  mio  Ceremoniale.  Sua?  Eccellenza  fa- 
appunto  come  il  Cielo , che  non  manca  mai 
di  veriàr  delle  beneficenze  a’  mortali  da  pii 
parti  * ancorché  fcocca  dardi  da  un1  altra*- 
Mi  fcrive  V.  S.  che  quello  grani  •Mioiftro  gli- 
ha  detto  , che  quantunque  comprendere {j 
cofe  ben  più  difficili , che  i\ompo.tea  cornar 
prendere  di  qual  ragione  fojfe  fiato  io  (pm^ 
to  alla  compofittione  d’una.  tale  Qpera;  on- 
de fupplico  V.S-  di  dire  aS.JE.damia  par-: 
te  , che  quando- altra  ragione  non  vi  folle 
fiata  , • che  ftimo  della  maggior  miagloria’ 
quella  d’havergli  dato  con  tal  materia  oecari 
fione  di  fame:  dell#  grariofe  ti&teallòlo  in*  : 
' tcn- 
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tendere  della  lettura  > ch’ella  gli  è andate 
tacendo,  fecondo  me  lo  accenna  nella  fua. 
Hora  fe  S.  E.  ch’è  un  Cavaliere  di  coli  gra- 
vi portamenti  , tanto  maturo  di  fenno  , di 
con  gran  pelò  nelle  parole  , duna  età  che 
comincia  ad  ufcire  dalla  virile  , e duna 
Efemplare  modeftia  ornato,  non  ha  poflu- 
to  impedirli  di  far  delle  rifatene  con  gufto 
all*  udir  dell*  efpreffioni  del  mio  Libro , come 
s’impediranno  di  ridere  quei  che  hanno  na- 
turalmente  per  inclinattione  il  rilo  alla  boc- 
ca ? Mi  facci  la  grada  d’aggiungere  a S.  E. 
che  prima  che  cominciaflfero  a ridere  gli  al-i 
tri , hebbi  a crepar  me  fteffo  di  rifo  , allo- 
ra che  mi  làltò  in  tefta  la  fanteria  di  com- 
porre un'Opera  Comica  in  una  età  Set- 
tuagenaria , nella  quale  più  che  al  rifo 
dello  fpirito  > fi  deve  peniàre  al  pianto 
della  Confcienza*  Con  tutto  ciò  mimeffi 
il  Comico  nella  teda,  e ne  venni  a Ca- 
po con  la  Penna.  In  verità  che  il  Pu- 
rifico doveva- darmi  quella  fodisfatdone 
per  mio  gufto,  dopo  haverlo  contentato 
per  il  fuo  in  tanti  Luftri  , eon  un  gran 
numero  d’Opere , che  dalle  Traduttioni, 
Stampe,  e riftampe  ne  argomento  gli  ap- 
plaufi.  La  difficoltà  di  far  paftàr  Libri  ia 
Francia , e che  al  ficuro  vi  è ragione  di 
fedo,  che  però  vi  è qualche  ni  affi  ma  che 
m’impedifce  di  nominarla  ; non  mi  per- 
meile 
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meffe  di  fodisfare  al  mio  concepito  ddì- 
derio , di  farne  capitare  in  fegno  di  rif- 
pettuofo  oflfequio,  un  dono  di  due  Eiem- 
plari  a S.  E*  oltre  un  terzo  per  Lei.  Nè 
per  dir  la  cola  come  palla  , mi  fcaldai  a 
cercarne  le  occafioni  , perche  materie  di 
quella  naturai  che  fon  compofte  d'agro- 
dolce, non  fono  proprie  a farne  prelenti 
ad  Amici,  e meno  a Padroni  , non  ra- 
pendoli qual’  humore  potette  infinuare  la 
fortuna  nello  (pirico  di  chi  s’indrizza  il 
prefente , poiché  tal  volta  il  dolce  naufa,  c 
l’agro  addolora. 

- Vengo  hora  al  particolare  dell’  amarez- 
za, con  la  quale  ella  hà  fcolorito  la  pii* 
lula  d’argento  delle  fue  gratie.  Dirò  per 
primo  che  non  hò  poffuto  rifondere 
alla  fua  fino  a quello  giorno , e per  dar 
tempo  a’  miei  dolori  di  calmarli  , e per 
poter  con  più  quiete  d’animo  rifentirmi 
del  torto  ch’ella  mi  fa  di  chiamarmi  fi- 
glio ingrato  dell*  imprimeria.  Gli  prore- 
ilo  che  di  tante  calunnie  , , fparfe  fenza 
giudicio,  da’  miei  inviperiti  Invidiofi , ò 
Nemici  , non  ne  hò  trovata  alcuna  più 
acerba  di  quella  fua  , per  effer  veleno 
che  mi  dà  a bevere  un*  Amico  che  tan- 
to llimo,  e che  tanto  riverifco.  io  Ne. 
mico  della  Stamperia  Signor  Antonelli  ca- 
ndirne ? E chi  mai  più  di  mehà  procu- 
rato 
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rato  d’annobilirla  Tempre  più , e d’accrc- 
ditarla  nell*  Univerfo  tutto  ? Si  vede  bene 
che  V.  S.  non  hà  letto  il  mio  Ceremoniale, 
nè  la  mia  Iftoria  dell’  Imperio  > nè  quello 
del  Teatro  Belgico  : anzi  non  pollo  com- 
prendere , come  habbia  fatto  la  lettura  di 
tale  mia  Opera  a S.  E.  fenza  far  rifleflìone 
in  quelle  pagine  , nelle  quali  faccio  conos- 
cere al  Publico»  quanto  gloriofa,  & eccel- 
lente fia  nella  Tua  natura  la  Stamperia  ; e 
quanto  privileggiata  dall’  Imperador  Sigif- 
mondo*  e d’altri  Soprani. 

Fù  fempre  mia  inclinamene , come  deve 
effere  da  tutti  quei  che  la  fanno  valere  di  fa- 
re in  modo  con  le  dovute  informattioni  > 
che  la  Nobiltà  di  quella  Arte  nobiliflìma  fi 
trovi  fuperiore  ad  ogni  qualunque  altra,  e 
benché  in  diverfe  altre  mie  Opere  ne  hò  par-* 
lato  con  le  più  alte  prove  de’ fuoi  pregi;  ad 
ogni  modo  me  ne  fono  ftefo  a baftanza  in 
quella  mia  Critica  ; e che  fi  può  dir  di  gra- 
na di  vantaggio  ? Quando  fi  moftra  , che 
quei  ch’efercitano  quefta  Arte  , godono  il 
privileggio  d’efier  chiamati,  Nobili  Stampa- 
tori , e che  precedono  a tutti  quei  d’ogni 
altro  Mefliere,  qual  gloria  maggiore  di  que- 
fta ? & in  tanto  V.  S. mi  condanna,  mi  ac- 
cufa  , mi  cenfura  , & mi  rimprovera  delle 
gravi  percofle  che  con  la  sferza  dellamia 
Critica  hò  dato  alla  Libraria,  in  verità 
c'J-'i  torno 
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torno  a dire , che  non  pollo  comprendere» 
che  nel  corfo  della  lettura  di  tal  Libro  fat- 
ta a fua  Eccellenza,  che  gli  fono  {cappate 
dagli  occhi,  o nel  fcrivermi  la  Lettera  dal- 
la memoria,  le  pagine  326.  327.  della  par- 
te feconda,  che  al  ficuro  mi  haurebbe  fcrit- 
to  altramente  , e farebbe  reftato  perfuafo, 
che  per  la  gloria  della  Libraria,e  della  Stam- 
peria, 10  confervo  altra  venerattione,  & al- 
tri lentimenti  di  quei  de*  quali  ella  mi  ac- 
cula, e condanna  : benché  con  fentenza  d- 
Amico,  ancorché,  Non  efi  Amtcus  no/ii 
noftra  bona  tollit . Rimetto  il  retto  all* 
nario  profilino,  e fono. 


Parte  IL 
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lèttera  iv. 
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‘Dillo  Jhffo  allo  fiejfo. 

- » « * * • 

«* 

LA  mia  Critica  è generale , ancorché  nel- 
la generalità  ogni  particolare  può  tro- 
var fé  ftelfo  volendo , per  la  ragione  che  là 
generalità  nonefdude  milito  particolare  dal 
ino  Corpo.  Mi  vado  pervadendo  che  V. 
S;  che  con  tanta  gratia  lì  difende  , di  non 
jhaver  paflìone  alcuna  , benché  habbia  un 
fratello  Libraro , nel  rifentimento  che  mo- 
fìra  di  centrarmi  come  amico  , del  prete- 
fo  affronto  che  mi  adofla,  d’havere  io  lace- 
rato la  mia  Madre  ch’e  la  Libraria  ; mi  va- 
do dico  pervadendo  che  fcava  dal  genera- 
le il  particolare,  che  forfè  la  muove  : e co- 
li eflèndo  hò  giufto  fogetto  di  portargliene 
i miei  lamenti,  mentre  mi  accula  d’una col- 
pa , alla  quale  non  hò  penfato  di  commet- 
tere. Oh  mi  dirà  ella  (e  forfè  non  melo  di- 
rà fe  non  l’hà  letto)  nella  pagina  328.  della 
feconda  parte  di  quella  fua  Critica , vi  fo- 
no cofe  da  far  fremire  contro  i Librari.  Lo 
confeflò,  ma  quello  non  nafee  d’odio,  ma 
dalla  Corla  d’un  gran  zelo  verfo  la  gloria  del- 
la Libraria  ; io  non  particolarizzo  che  con- 
- . ; r rro 
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tro  k corruttiòne  che  li  è fdrucciolata  tra  li 
Mercanti  Librari , per  rintroduttione  che  fi 
è fatta  in  un  Corpo  coli  augufto  nell*  Eu- 
ropa tutta,  di  certi  Mercati  tacci,  cheMen- 
dici  di  facoltà , e d’efperienza,  non  vi  è in- 
famità che  non  fono  andati  commettendo 
per  bufcar  qualche  tozzo  di  pane , con  nau- 
l'ea  , e con  vergogna  di  quei  ceìebratiflìmi 
Librari  che  profetano  la  Libraria  , con 
gloria  di  quella , e loro,  da  lungo  tempo,  di 
Secoli,  e Luftri. 

Protetto  a V.  S.  che  da  5 b.  anni  in  quà 
che  hò  cominciato  a fapere  come  il  Mondo 
è fatto,  hò  conofciuto  1 occafione  di  parla- 
re con  più  di  5 00.  Librari  , e LibraruccL; 
e non  ne  hò  trovato  nè  pure  lino  tra  tanti 
che  non  mi  habbia  fatto  de’  lamenti  fopra 
alla  vergogno^  corrutnone  della  Libraria, 
nella  quale  fe  n’erano  introdotti  di  quei  che 
la  vituperavano  e laproftituivano,  conlé 
loro  indcgnè  attioni  ; e quel  che  più  mi  die- 
de fempre  di  che  maravigliarmi  , di  fentir 
gridare  nel  far  tali  lamentio  appunto  aque- 
gli  ftelfi  Mercantucci,  che.piii  deturpava- 
no il  Metticrey  ie (Tendo  puf  vero*  che  fpef- 
lo  i Cani  più rognoft  fori  quelli  che  più  la- 
trano , e che  pìU  mòrdono,  forfè  perche  là 
natura  fi  dà  q uetto  infìinto , acciò  cofi  fa- 
cendo , veniifero  ftunati  dagli  altri  fini  > e 
vigorofìì  Non  altrimente  fuetti  tali  Mer 
. ' B i cari 
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cantucci,  che  dourebbono  lervirfolo  difii- 
miere  al  piede  del  grande  Albero,  delCoE- 
po  della  Libraria , per  evitare  di  non  edere 
-creduti  tali  che  fono  gridano , e ftrepitano 
con  gli  altri  ver fo  di  quei  che  corrompono, 
che  guadano,  e che  vituperano  l’Arte  nobi- 
liffima  della  Libraria,  di  modo  che  conver- 
rebbe in  quella  maniera  d’effere  Stregone 
per  conofcere  quei  che  l’auviliicono  , ben- 
ché chiare  fé  ne  veggano  le  corruttio- 
ni.  1 

In  luogo  del  rimprovero  che  V.  S.  mi  fà 
•che  io  hò  maltrattato  la  Libraria  , con 
la  mia  Critica  , dourebbe  tutto  il  Pu- 
bblico ringrattiare  il  mio  zelo.  Come , do- 
po haver  fervito  40.  anni  , e più  que- 
llo nobilifiimo  Meftiere  ; dopo  havere  in- 
celò tanti  lamenti  contro  quei  bricconac- 
ci  di  Librivendoli  nelle  Piazze  , e nelle 
Taverne  ; dopo  haver  veduto  con  i miei 
propri  occhi,  e toccato  con  le  mie  pro- 
prie mani,  gli  abufi,  le  corruttioni , c 
gli  inganni  sfacciati  che  vanno  commet- 
tendo quelli  tali  Librarucci,  che  non  fer- 
vono che  a riempir  di  lordura  quello 
Corpo  pretiofo  della  Libraria;  dopo  haver 
villo  lagrimare  tanti  favillimi  , e bene- 
meriti Membri  di  quello  gran  Corpo  ; 
farò  io  coli  inhumano  , dir  chiuder  le 
crecchie,  dipanarmi  gli  occhiò  e di 

* : T rom- 
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romper  la  penna  , de  quali  (Lomenti  me.  ; 
ne  hò  fervito  fin  hora  , fenza  ne  pur  tar-. 
conofcere  al  Mondo  , che  quefto  ìlluftre . 
Corpo. non  manca  di  Figli  che.  fanno,  di-; 
fenderla  ? Diceva  Oratio  Si.  vis  me  fin-  , 
re  , idolendum  ejl  prius  tibh  ' Gur  te  hab&i 
bò  ut  Cenfulem  , fi  me  nomìhabeas  ut,  «$**> 
natorem . Lafciaremo  forfè  ridere  quei  che. 
fanno  lagrimare  quei  veri  Mercanti  che  Ig- 
norano coli  gran  Madre  ?:. Come,  riverire-f 
mo  fenza  irifentimento  per  Mercanti  d’ho- 
nore  quei  -Mercantucci  che  noti  riconofco-, 
no  k Libraria., ì che  per  disonorarla  ? Chi. 
farà  dunque  quello  che  non  «-approvi  tal 
mia  Critica  foura  a quefto  particolare  con-, 
trotal  Gente*  sno  rrdÀqV  t,:k>  o£ 
Potrà  V..  Signoria  dirmi  che  .nel  volere 

10  (radicare  da  ; zizania  daocofil  gran  Cam- 
po , che  fradice  anche  il  buon  grano  , e; 
che  infiemecol  Caprone  , batto  anche  1-, 
Agnello.  Bagattelle.  Bifogna  che-la  paffio-. 
ne  che  fpeffo  domina  gli  fpiriti  deboli , lgb 
vj  via  l’ufo  della  ragione , per  non  conofce- 
re  il  mio  di(egno  nella  mia  Critica  in  gene- 
rale , e tanto  piu  in.  quefto  particolare,: 

11  mio  principale  fondamento  è quello  di 
render  Giuftitia  alla  Libraria  » X nella  qua- 
le va  comprefa  la. Stamperia)  conia  dife-, 
fa  della  fua  caufa.  Non  combatto  che  IV 

infame  condotta  di  quei  che  la  diflonora- 

" - no 
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Lettere  mist  e*  del 
no;  Amicus  Plato,  Amicus  Cafar , fedmagis 
amica  veritas . Il  Medico  non  ordina  la  Me-’ 
dicina  all’  Infermo  ad  altro  fine  , che  per 
ben  confervare  la  parte  Tana  del  fuo  Corpo, 
e per  tacciare  quei  mali  che  corrompono 
l’altra.  Il  Chirurgo  applica  fecondo  all’  Or-' 
donanza  del  Medica,  ad  un  Malato  le  mi* 
gnatte,  liano  le  Sangui  fuga,  al  folo  ogetto 
di  fucchiare  il  fàrigue  corrotto  ",  ò di  eva-ì 
cuare  quello  ch’dfdperfluo.  Et  in  fatti  la  Li-' 
braria  ha  bifogno  di  buone  Sanguisughe  più 
affamate  della  mia  Penna*  per  evacuare  dal 
fuo  Corpo  il  fangue  corrotto  ,.,  e fuperfluor 
che  tale  fono  qua  vili  Mercantucci  che  la 

deturpano.  ;•  - • v • ~~J°4  1 rutt 

Sò  che  Voftra  Signoria  non  diffaprO- 
va  quello , che  pur  - troppo  viene  appro- 
vato dalle  Perfone  meno  appdflkmate , ré 
più  prudenti  ; ma  sò  ancora  che  vi  fo-1 
no  di  quei  li  quali  non  m’hanno  certfu- 
rato  della  Critica  fopra  alla  corruttionè 
della  Libraria  ; ; ma  per  haver  refo  trop^ 
po  Sanguigna*  la  sferza  , e per  hàvero 
avanzato  le  ingiurie  troppo  ; avanti  , e’ 
fatto  con ofceré  troppo  profonda  la  pia-? 
ga  di  quefti  tali  chfgratiati  , rche  han- 
no la  dùgratià  di  deturpare  la  Libraria  * 
con  la  loro  fcandalofa  condotta  V-  e di' 
renderli  ftomachevoli  a quei»  benemeriti' 
Mercanti  che  fhonorano.  Non  lo  nego. 
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è vero  ; piacele  a iddio  che  io  ha^effi 
tanta  fortuna  appreso  gii  altri,  che  ten- 
go fincerità  appreso  di  me  nel  mio  cuo- 
re , Tarn  feltx  utimm  » quàw  peEfar? 
dìdus  effem.  Dove  il  male  è violente,.,  bir 
fogna  che  violente  ha  il  rimedio.  Poc? 
giova  .ad  una  febre  maligna  in  un  gran 
Corpo  repleto  , d’aprir  la  vena  per  tira- 
re un’  oncia  di  (àngue,  - Allora'  che  fi  co- 
nofce  , che  un  Membro  corrotto  può 
caufar  corruzione  all’  altra  parte  Tana,  fi 
recide  fino  fui  vivo  , col  ferro  più  vio- 
lente , 7 runcantur  , & artus  , Ut  li - 

ceat  r eli  qui  $ fecurum  degere  Membri*  > infe- 
gna  Claudiano.  Che  non  mi  rimprove- 
ri dunque  , fe  cofi  acerbamente  mi  fo- 
no Icatenato  contro  quefti  Moftri , che 
non  fervono  che  a divorare  fhonore  , la 
riputattione  , il  decoro  , la  gloria  , la 
buona  fama  , & il  credito  della  nobilif- 

fima  Libraria. 

Ecco  quello  che  hò  ftimato  convenir- 
fi  in  rifpoita  alla  Lettera  d’un  Amico  , e 
come  io  fono  più  che  perfuafo  che  V.  Si- 
gnoria crede  che  nel  mio  cuore  , non  hà 
fatto  minima  alterattione  il  fuo  foglio , 
benché  cofi  fi  fuaporafle  la  penna  ; non 
altrimente  mi  renderà  giuftitia  a crede- 
re , che  io  la  fìimo  più  che  mai  inte- 
refata  d’affetto  alla  noftra  amici tia  che 

B 4 può 
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può  dirfi  quella  fola  (incera  , allora  che 
gli  amici  fi  dicono  tutto  con  franchezza; 
Del  retto  io  godo  hora  perfetta  fanità  , 
la  quale  potrà  edere  fempre  più  rinvigori- 
ta col  nettare  pretiofo  de’  luoi,  da  me  ri- 
veriti comandi , de’  quali  ambitiofo  retto. 

- ' • . • i _ J , f -J 

Amfterdamo  23.  Febraro  165)8. 

• . . : ' r ’ 1 

Di  V.  S.  XUuftriffima. 

* ’ # V.  • " 

1 Dmtijfimo,  & ubbidienti jjìm0 Servidore. 

*»  * » * * ^ i * * 

GREGORIO  LETE 

« " i 
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Al  Signor  Gregorio  Leti . . :Ll 
- Amjlerdamo.  ....  > ** m 

* * * I • •*  j 

On  credo  che  mai  tempefta,  fufcitàta 
dalla  maggior  furia  de’  venti  -più  ira* 
ti , habbia  portato  più  grave  apprenfione , 
e tormenta  , a qualfifia  più  fdruccita  Na^ 
viceila  fui  Mare  , come  hanno  fatto  nel  mia 
fpirito  li  torbidi  avifi  qui  giunti  delle  dif- 
gratie  alle  quali  V.  S.  1.  fi-è  veduta  elpoRaj? 
rilpetto  ad  un  tal  Libro  di  Critica /opra  alle. 
Lotterie  , coir  Itile  comica , che  dal  fuo 
fertiliffimo  Ingegno  fi  è dato  ultimamente 
alla  luce.  Come  io  m’interelfo  per  debito  dì 
fangue , benché  remoto , e per  obligo  d’a- 
micitia  che  tengo  invifcerata  nel  cuore,  per 
quello  gli  darò  raguaglio , di  quanto,  qui 
fi  è vociferatov  i . con  la  >perfuafiva  che 
ftraccierà  quefto  foglio  fubitó  letto , acciò 
non  cada  in  mano  di  Creatura  humana, 
perche  quantunque  ne  tralafcio  la  fotte* 
fcrittione,  pure  il  carattere  è Tempre  lo  Hello, 
che  balla  a convincerei 
- Di  quefto  polfo  aflìcurarla  che  da  3 $.  an- 
ni in  qua  , che  riconofco  me  Hello  in  Ro* 

ma, 
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ma , dove  il  Santo  Officio , e la  Congre- 
gattionefopra  l’ Index  Ltbrorum  prohibitorum , 
non  mancano  d’occhi,  e d’orecchie,  per  in- 
tendere, e ver  di  lungi,  quelle  produzio- 
ni che  s’infantano  ne’  Torchi  anche  più  re- 
moti dell*  Europa , nòdi  mani  poi,  eftro- 
menti  niceflari , per  tirarne  a loro  i primi 
parti,  e vifitarne  didimamente  il  lor  natu- 
rale , che  ben  torto  li  fcopre  al  Publico, 
ò con  la  Bulla  della  prohibittione  , ò con 
le  voci  che  ne  fpargono  , quei  tanti  Mini- 
flri , che  compongono  coli  fopremi  Tribu- 
nali; pure  , torno  a dire,  pollo  accertarla, 
che  non  mi  ricordo  d’havere  mai  intefo  far 
tanto  fracaflo,  nè  tanto  bi  biglio per  Libro 
alcuno  , come  le  ne  intefe  lorgere  per  que- 
llo. Sul  principio  non  portò,  altro  la  fa- 
ma, fe  non  che  il  fuo  contenuto  non  con- 
firteva  che  in  una  Satira  contro  i Librari,  e 
come  di  quella  fpecie  di  Gente,  ne  fappia- 
mo  pur  troppo  noi  altri  Romani  il  forte,  & 
il  debole  , mentre  ci  fanno  pagare  i Libri 
difeli,  che  vendono,  ùz  abfcondito  a pefo  d’o- 
ro , non  vi  fi  fece  altra  rifleflìone  che  quella 
fola  di  darli  al  rifo,  e di  correre  da  una  all* 
altra  Bottega , per  vedere  quali  forte  di  mo- 
ftaccio  facevano  li  Librari,  e con  loropaflar 
qualche  momento  in  fcherzo. 

Mà  in  breve  il  panno  prefe  altra  piega*  co- 
minciando il  fufurro  ad  alzare  altro  tuono 
: di 
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di  voce , che  portava  efl'er  quella  Opera  una 
Critica  generale,  e che  il  Tuo  difcgno  era  fla- 
to, di  fervidi  del  folo  pretellodicenfurar  gli 
Abufi  nari  nelle  Lotterie,  delle  quali  voglio- 
no che  fé  ne  fianò  fatti  in  Holanda  gli  ufi, 
come  per  legge,  e che  fé  ne  rimette  la  chia- 
ve dall’  una,  all’altra  Città,  acciò  che  Arma- 
ta di  tal  preteflo  la  Tua  penna,  potefle  fiaccar 
le  corna,  d’ogni  qualunque  Beftia  fiumana, 
che  non  sa  vivere,  nò  nodrirfi  lènza  veleno. 
In  fomma  non  habbianio  Rofario , coti  lun- 
go tra  noi,  come  lunghe  fé  ne  infilzavano  le 
differenti  materie  di  una  tal  Opera.  Inge- 
nerale fi  difcorrcva  che  quella  liia  Critica 
non  haveva  lafciato  efente  Anima  nata  nel 
Mondo,  fin  d’allora  che  per  Adamo  fu  que- 
llo creato,  lenza  mifurarne  col  luo  comparto 
leAttioni,  e lènza  veder  con  li  Tuoi  occhiali 
di  lunga  villa,  gli  andamenti  più  reconditi 
d’un  ciafcuno  : & appunto  come  le  havelfe 
havuto  la  rogna  nell’  unghie,  bene  fpelfo  fi  * 
levava  il  prurito,  con  l’andar  grattando,  la 
pelle  di  quello,  e quell’ altro,  lenza  allenerfi 
tal  volta  lino  che  penetrane  al  vivo  la  carne. 

Si  affirmava  che  V.  S.  non  haveva  rifpar- 
miato,  nè  Papi,  nò  imperadori,  nè  Monar- 
chi, nè  Rè,  nèPrencipi,  nè  Cardinali,  nè  Vef- 
covi,  nè  Concili,  nè  Sinodi,  nè  Preti,  nè  Frati, 
nè  Catolici,  nè  Protellanti,  nè  Ricchi , nè  Po- 
veri , nè  Nobili , nè  Facchini , nè  Soldati , nè 

Poli- 


28  : Lettere  m i s ttbt  de l 

Politici , nè  Accademie,  nè  Univerfità,  nè  , . 
Letterati,  nè  Ignoranti,  nè  Altari,  nè  Pulpiti,  * 
nè  Piccioli,  nè  Grandi,  nè  Decrepiti,  nè  Tur-  j 
chi,  nè  Pagani,  nè  Prencipati,  nè  Republiche, 
nè  Maritati,  nè  Vergini, nè  Popoli, né  Nattio- 
ni,  nè  Sciocchi,  nè  Spiritofi,  nè  Mercanti,  nè 
Dottori,  nè  Colpevoli,  nè  Innocenti,  nèFor--  * 
ti,  nè  Deboli,  nè  Compadri,  nè  Amici,  nè  Pa- 
renti, nè  Vicini,  nè  Remoti, nè  Vivi,  nè  Morti, 
nè  Profeti,  nè  Martiri,  nè  Religione,  nè  Ghie- 
fa,  nè  Angioli,  nè  Maftranza,  nè  Meftiere,  nè 
Manufattura  , nè  Arte;  e fino  le  Piante,  le 
Pietre,  la  Terra,  il  Mare,  il  Cielo , le  Stelle , le 
Pianete,  li  Quadrupedi,  li  Volatili  ; e fi  anda- 
va poi  conchiudendo,  che  non  havendo  ris- 
parmiato il  (uo  Sangue  ideilo,  e la  Sua  Per- 
sona medefima  che  sferzava  all  a peggio,  eh  e 
non  poteva  rifparmiare  gli  altri , non  poten- 
do nifi'uno  comprendere , come  folfe  fia- 
to po (libile  di  fofiener  ferma  la  mano  a tanti 
colpi,  e come  potelSe  Scontrarli  capace  l’inge- 
gno d’una  Critica  a fornir  tanti  concetti^  a 
tante  punture.  Si  contenti  di  quefto,  perche 
devo  fcjtivere  ad  altri  Amici,  rimettendo  il  di 
piti  albi  Settimana  prolTima. , . 
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LETTERA  VI. 

‘ » f * 

. . . ‘Dello  Jle(fo  allo  fteffo. 

CHe  bel  Rofario  di  Criticati , Terreftri 
e Celefti  , Animati , e non  Animati  : 
Che  bel  Pomario  di  acerbi  frutti  per  quei 
che  amano  l’agro  : che  lauta  menfa  propor- 
tionata  al  gutto  de’ Romani,  che  fono  in- 
citati all*  appetito  da  Marforio , e Pafquino. 
Non  faprei  fargli  raporto  nel  riftretto  d’una 
Lettera  quanto  avida  foffe  la  curiolìtà  nel 
petto  di  ciafcuno  di  vedere  un  Libro  di  un 
tal  fogetto,  e d’una  penna  Amile  a quella  del 
Signor  Leti , che  hà  trafcurato  di  far  la  pro- 
pria fortuna  , per  non  ingannare  il  Publico 
col  fcrivere  il  bene , & il  male  d’un  ciafcu- 
no. La  curiofità  fù  tanto  più  grande  in 
tutti , per  la  ragione  che  ciafcuno  credeva 
di  trovarli  di  dentro  , confiderata  la  natu- 
ra de’  raporti  nella  generalità  della  Critica. 
Non  vi  fù  Ambalciatore , nè  Prelato  fenza 
Acropoli , nè  Cavaliere  curiofo  , nè  Lette- 
rato di  qualche  vaglia , che  non  dade  ordi- 
ne per  haver  tal  Opera.  Il  Maftro  di  Caia 
del  Signor  Prencipe  Pio,  nè  diede  a me  l’- 
incombenza d’ordine  del  fuo  Padrone , con 
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le  precife  parole , di  non  rtfparmiar  qualun- 
que danaro  per  baverlo  : & il  Signor  Inviato 
Scadati  ne  icrifle  in  Brufelles,  per  farlo  ve- 
nir per  là  Pòfta,  come  fecero  altri , chi  per 
la  Brada  di  Francia»  eh  di  Germania. 

Tra  quello  mentre  fi  Iparfe  la  voce  che  ve 
n erano  due  Corpi  nelle  mani  de  Correda- 
rti del  Cardinal  di  Bouillon  , che  haveano 
fatto  il  viaggio  per  la  Polla  > e con  che  lì 
fcoprì  ancora  , che  quella  Opera  haveva 
havuto  il  fuo  primo  originale  nell  idioma 
‘Trancefe , e che  per  funi  fini  -,  non  fi  era 
•filmato  a propolito  che  corrdfe  in  Italia- 
•no;  e fopra  di  che  ciafcuno  ne  andò  facen- 
do i Tuoi  aforifmi  politici  j non  potendo 
'ben  penetrarli  il  dileguo,  che  havendo  fem- 
ore in  tante  altre  fue  Opere  fcritto  V.  S.  in 
Italiano,  benché  molte  poi  tradotte  in  Fran- 
tele , che  voleffe  poi  in  quella  tagliare  il  fi- 
lo alla  lingua  materna  , per  farne  origina- 
le tifta  flraniCra  ; e forfe  che  più  di  tutti 
quei  che  furono  fotptefi  d’una  tal  novità, 
'io  fili  il  più  ; è Betti  fin  d’allora  fui  punto 
•di  fcrivergliene  , per  riceverne  quale  he  di- 
Jfucklawione,  che  poteffe  femàni  a diluci- 
dare gli  fp ititi  di  quéi  tanti  die  in  quello 
articolo  fhavevan©  ealigùiofi  ; ma  meglio 
icònfidetato  quel  che  più  convenevo- 
le , ;;  per  evitar  importunità  delle  Polle* 
«Ovai  eilet  meglio  di  darmi  patienza  , Se 
r/  • olfer- 
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o (Servare  qual  forte  di  piòggia  partorire  un 
vento  cofì  ftrcpitofo , per  dargliene  più  di- 
pinto avifo  , come  hora  faccio  con  que- 
lla mia , e con  quei  caratteri  che  conven- 
gono tra  parenti,  & amici. 

Prima  a’un  Mefe  cominciando  dal  gior- 
no della  forfa  del  primo  ftrepito  , fe  ne 
videro  tramandar  di  mano  in  mano  tra 
amici  alcuni  E fé  mp  lari , sforzandoli  cias- 
cuno di  divorarli  con  la  lettura  , e due 
h’erano  le  ragioni  ; l’una  per  il  timore  che 
vi  era , nè  coli  malfondata  l’apprenlìone, 
della  prohibittione  che  folle  per  farli  da  un 
momento  all’  altro  dal  Santo  Officio;  co- 
me in  fatti  lì  vide  in  breve  affifa  la  Bul- 
la , ne’  foliti  luoghi  della  difefa  di  14.  Ope* 
re , e fuori  una  in  italiano , tutte  le  altre  in 
Latino,  & in  Francefe,e  la  fettima  delle  quaìf 
in  ordine  era  lafua>  con  il  titolo»  Cr iti  queliti 
ftorique , Poiìtique  , Morale  , Economi  quey 
& Comique  jnr  les  Lotteries  , Anciennes  j 
& Moaernes , Spiritueiles  , & LemporeUes , 
des  Eìats  , & des  Eglifes , traéuit  de  T ba- 
itela de  Monfieat  Leti.  Afnftrrdam  ùb&c 
*. Theodore  Boeteman  169*/.  L’altra  ragione 
nel  divorarne  della  lettura  era  , che  non 
trovandofene  in  una  coli  gran  Città,  dove 
bafta  di  nafeere  ; ò d’entrarvi  per  dive- 
nire curiolo  , ò fpionc  r iche  póchiffimì 
Efemplari  ; & al  lìcuro  meno  di  dieci  » 

non 
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non  fi  preftavano  ad  Amici  , e ben  in- 
timi , che  per  un  certo  tempo  limitato , e 
ben  corto.  , 

_ La  Lettura  nella  Bulla  di  difefa  , delle 
parole  > ‘Traduit  de  Plt alien  de  Monfieur 
Leti  , ' obligò  la  curiofità  di  molti  a cer- 
carne l’originale  , che  non  potè  mai  d*- 
alcuno  inveftigarfene  fendere  , onde  da 
quei  che  non  intendevano  il  Francefe  non 
fi  mancò  di  dare  al  Signor  Leti  , qualche 
Malanuccio  in  fegretto  , nel  veder  di  non 
poter  fodisfare  anche  loro  il  prurito  della 
curiofità.  Li  fentimenti  che  fe  ne  andava- 
no portando  fopra  alle  differenti  materie 
del  Libro  erano  nella  maggior  parte  ofcu- 
ri  , ambigui , maldigeriti , confuti , du- 
biofi  , e pieni , ò di  troppo  calore  negli 
uni,  ò di  gran  tiepidità  negli  altri.  Queffo 
procedeva  , perche  tra  mille  Lingue  che 
ne  parlavano,  appena  ve  n’era  una , che 
ne  riceveffe  il  raporto  dall’  occhio  ; e V. 
Signoria  sa,  che  le  voci  che  fi  tramanda- 
no da  una  all’  altra  bocca  fon  come  le  Ac- 
que minerali  che  ricevono  il  narurale  da 
quella  Terra  , per  dove  paffanó.  Se  il 
Libro  foffe  fiato  nel  fojito  noftro  Idio- 
ma , credo  che  fe  ne  farebbono  fparfi 
nell*  Italia  migliaia  , e con  che  fe  ne  fa- 
rebbono intefi  con  maggior  fondamento 
gli  altrui  giudicii , poiché  il  Francefe  non 
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s’intende  che  da  pochi  > e quelli  pochi 
non  lo  comprendono  bene  , perche  non 
l’intendono  che  mediocremente.  Vero  è 
però,  che  tal  fuo  Itile  Comico  piace  , la 
di verfità  della  materia  fi  rende  grata,  la  Tua 
in  teflìtura  è ammirabile  ; le  ftefk  efpreffioni 
bafle  fono  foftenute  da  ragioni  gravi  ; e fé 
vi  è cenfura  da  farli  quella  è che  la  Criti- 
ca fi  precipita  con  troppo  ardore.  Si  pa- 
renti del  refio  fino  all’  altro  ordinario. 
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‘Delmedefimo)  al  meddfrmo. 

* > ~ ~ . . 

MAvgmafflò  a quell’  dferifìale  ohe  mi 
ha  $i  ffiù  affittò , non  etàòo  ^nuor 
gettate  in  SRòWtà  le  prime  Semi  dell’  ufcita 
alla  Luce  di  quella  Tua  produttione  > quan- 
do fé  ne  videro  (puntar  le  feconde,  & era- 
no, che  non  folo  fegli  era  fuici tata  una  delle 
più  gravi  perfecuttioni  , ma  la  fua  intiera 
mina  , e della  fua  Famiglia  ; & anche  in 
quello  li  fentimenti  erano  divedi  , e per 
fua  difgratia  haveano  folo  luogo  gli  appaf- 
lìonati , e li  maligni  , perche  li  Moderati, 
e gli  Amici  non  ardivano  pigliarne  la  difelà, 
per  non  tirarli  qualche  Catarro  nel  Tribu- 
nale del  Santo  Officio , dove  il  fuo  nome, 
non  è in  tanta  venerattione  come  lei  può 
credere  : di  modo  che  per  evitar  tempefta 
da  quella  parte,  non  folo  bifognava  crede- 
re certe  fallirà  dubiolè  che  haveano  due  fàc- 
cie,  ma  approvare  per  vere  anche  le  calun- 
nie più  sfondate.  Si  dille  che  gli  era  Hata 
data  per  prigione  la  Cafa,  con  fei  Guardie, 
continue  , havendoli  riguardo  alla  fua  età , 
fino  che  farà  compilato  il  luo  procello.  -Al- 

* i i.  , 
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tri  affittavano  che  dagli  Stati  dell*  Haga  era 
flato  bandito  a perpetuità  dal  Paefe.  Que- 
lli voleano  che  da’  Rifugiati  Francefi  che 
havea  trattato  da  Cani  , folle  flato  pugna- 
lato in  publica  firada:  quelli  voleano  che 
havendo  trovato  mezzo  allo  fcampo , sera 
portato  in  Brufelles , e gettatoli  tra  le  brac- 
cia del  Nuntio,  fia  dell’  Internuntio , e di 
cheli  fuoi  Amici,  e lePerfone  più Chriflia- 
ne  ne  lodavano  Iddio.  Finalmente  fi  dille 
ch’era  flato  (comunicato  , e trattato  con 
.più  rigore  dal  voflro  Clero , che  fe  folle  fla- 
to Giudeo  notorio  in  Madrid  , ò perfido, 
&:  ollinato  Herctico  in  Roma  : che  lo  fleflo 
Clero  era  andato  in  fua  Cafa  , e levato  via 
con  dilprezzo,  la  Biblia  > li  Salmi , e tutti  gli 
altri  Libri  di  pietà  ; con  precetto  in  oltre, 
di  non  poter  più  andare  in  Chiefa  ad  as- 
coltar Prediche,  e di  non  poter  leggere  in 
Cala  Libri  di  di vottione.  Che  quelle  era- 
no le- folite formalità,  con  le  quali  la  vollra 
Chiefa  fole  va  procedere  in  occafioni  di  fco- 
muniche  1,  ma  havendo  con  la  fua  Critica 
tirato  molti  Nemici  fui  dolio  , erano  Rati 
fufficienti  a curvarlo  del  tutto  con  la  ven- 
detta , col  far  la  proceditura  della  fcomu- 
nica  più  violente  che  all*  ordinario  , con  l’- 
aggiunta in  oltre,  che  non  vi  era  memoria, 
che  lì  folle  mai  villo  nella  Città  d’Amfter- 
damo  un’  efempio  di  tal  natura  , che  fe- 
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gai  con  difpiacere  de*  Confoli  , che  non 
poterono  mettere  argini  a tal  torrente,  per 
timore»  che  irritato  il  Clero  Francefe,  non 
folfe  per  sboccare  il  fuo  impeto  altrove, 
non  potendo  fuaporar  la  vendetta  da  que- 
lla parte. 

Quei  che  havevano  letto  il  Libro , e pollo 
dire  a V.  S.  in  confidenza , anche  Condi- 
tori del  Santo  Officio,  fi  facevano  la  Cro- 
ce , * non  potendo  comprendere  che  in  un 
Paefe  > come  l’Holanda  fi  facefiero  affari  ad 
un  Scrittore  coli  avanzato  in  età  in  cofe  che 
al  ficuro  fi  farebbono  eftinte  in  Roma  con 
l’Acqua  Santa , non  trovandoli  in  detta  fua 
Opera  che  grave  la  Critica , ma  lenza  Sati- 
ra , tanto  nelle  cofe  Spirituali  che  Tempo- 
rali. Quelle  dicerie  fece  rinuovar  la  memo- 
ria a’ Tuoi  euvenimenti  di  Geneva  , dove 
fù  obligato  d’abbandonar  quel  foggiomo , 
per  havere  havuco  da  fare  con  quel  Odium 
Theologicum  , pigliando  molti  motivo  di  di- 
re, che  la  fua  Stella , che  l’havea  chiamato  a 
nafeer  tra  Catolici,  Nipote  d’un  Prete,  già 
che  Prete  era  Monfignor  d’Acquapendente 
fuo  Zio , di  lludiare  trà  Preti  per  elfer  Pre- 
ti li  Geluiti , nelle  Schole  de’  quali  ha  fatto 
i fuoi  Studi  , e che  quella  medefima  Stella 
l’habbia  influlfo  coli  finillri  prefagi  , che 
divenuto  Calvinilla  fia  flato  quali  di  conti- 
nuo obligato  a cozzare  il  Capo  ne’  fcogli 
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de  voftri  Predicanti.,  che  tanto  è a dire 
Ecclefiaftici , che  coftumati  in  generale  alle 
percofle  dell’ Onde  piu  tempeftuofe  del  Ma- 
re , fi  rendono  Tempre  più  duri  in  Ter- 
ra, ' ■ - a >■■■  ■■ 

Gli  altri  che  fono  più  coftumati  a prati- 
car con  quei  che  l’hanno  conofciuta  ne’  lo- 
ro viaggi  in  Geneva,  & in  Amfterdamo,  e 
che  hanno  ricevuto  memorie  da’  Catolici 
fteflì  della  fua  condotta  in  quella  Città , pi- 
gliano motivo  d’inarcar  le  ciglia  ancor  più, 
per  efferdiverità  indubitabile,  ed’unaef- 
perienza  nota  ad  ogni  uno,  che  la  Cafa  di 
V.  S,  è Hata  Tempre  una  Tana  di  Predicane 
ti,  che  fi  urtavano  gli  uni  con  gli  altri  nell* 
ufcire,  & entrare j appunto  come  fogliono 
farei  Gefuiti  quando  fentonoche  vi  è qual- 
che  Infermo  che  lafcia  di  che  rodere  ad  al- 
tn  che  non  fanno  che  falire  , edelcendere 
fe  lue  Scale , . , fino  che  gli  danno  l’ultimo , 
Kequiefcat  in.  -jR oca  ; , con  quella . differenza 
però  , che  i'C^fuiti  vanno  eoi  djfegno  di 
portar  confolattione  all’  Infermo , & i fuoi 
Predienti , fono  andati  cofi  allo  fpedb  da 
V.  S.  per  portar, refrigerio  a loyo.ifteffi , già 
che  con  la  fua  gentilezza,  e della  fua  Fami- 
glia, non  vi  erano^  nè  Cioccolate,  nè  Cal- 
ici, nè  Thè,  nè  Frittattelle,  nè  vini  di  che 
giornalmente  non  li  regalaffe  fp]endidamen- 
te  c ciò  non  oftante  quelli  medefimi  ho- 
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ra  gli  voltan  le  Spalle  , c non  fola  l’abban- 
donano, ma  lo  perfegukano. 

Ma  mettiamo  da  parte  l’Incenfiere  , del 
quale  nel  mio  particolare  fuori  che  in  Chie- 
fa , non  hò  voluto  domefticarmi  mai  con 
quei  che  Io  maneggiano  , in  (butto  fino 
dalla  mia  fanciuBczza  di  quel  proverbio  Ro- 
manefco: 


Li  Preti,  e fc  Frati  òche  incornano,  òche  {cornar». 

, , » ♦ k j » 

Mi  auvicino  al  fine  di  quella  Lettera,  per 
non  braccar  la  foa  patienza  fenile,  col  dir- 
gli , che  il  calcio  dato  alla  Religione  Caroli, 
ca , l*hà  tirato , k non  Nemici  man ifeiii, 
almeno  un’  infinità  di  fcropololi  che  la  de- 
prezzano, e malignano,  le  che  godono  nel 
loro  cuore  allora  che  fentono  le  perfecuttìo- 
ni , e le  calunnie  che  (è  gli  vanno  ordendo 
da’  Calvinilli  de’  quali  ne  hà  voluto  abbrac- 
ciare la  Religione.  Quello  però  non  impe- 
dire che  1 Tuoi  Libri  di  qualunque  natura 
che  lìano  nelle  materie  hiftòriche,  politiche, 
e ceremoniali  , non  diano  nel  petto,  nello 
fpirito,  e negli  occhi  beffi  di  tutti  una  par- 
ticolar  veneràttione  verlò  il  Tuo  nome;  e gli 
accrefce  del  meritoquel  difinterelTe  che  con 
la  fua  penna  (della  quale  fono  foavi  anche  le 
punture)  fà  conofcere  non  folo  nelle  cofe  hi- 
boriche,  e politiche,  ma  nelle  materie  iflef- 
r fe 
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fe  Ecclefiaftiche,  non  inoltrando  paflìone , 
nè  per  l’una,  nè  per  l’altra  Religione;  e che 
veramente  par  che  ha  un  dono  ^frettato  all* 
Animo  heroico  del  Signor  Leti,  in  un  Secolo, 
nel  quale  è tanto  pericolofo  il  dir  la  verità 
nell’Hiftorie.  Benché  li  fiano  in  gran  parte 
diifipate,  quelle  tante  dicerie,  che  fi  fono 
feminate  contro  4i  £ei , per  le  altre  infor- 
mattioni  capitate , ciò  non  oft^nt^,  mi  farà 
fomma  gratia  di  darmene  qualche  precifo 
raguaglio  per  poterteli  coniatyre  con  i nottri 
Amici  piu  (inceri,  $ comuni,  <?he  portò  aflì- 
curarla  che  (on  molti,  e che  tutti  la  (aiutano, 
e (opra  ogni  altro  io  fuilceratamente  l’ab- 
braccio con  i più  vivi  fentimenti  del  cuore, 
come  quello  che  vivo,  e viverò  fino  all*  ulti- 
mo refpirodellamia  vita.  Roma  tre  Decem- 


•i  { ha. 

lu.jì  -.v  i : 

• 

nm 

ri  jrj  sxrt . 

ìtvisztofo  vi 

T *7  • 

Sì  ,c 

i f • _ 

% 

- 

\ * ** 

* § « * ». 

l 1 . 

./.*.?  * • 
• r j ^ 

j : ; . 

j-. 

* • • * 

» 

< . i v : 

• . . ìj  t 

*.  ••  • * . 
, 1 

• . .•  ,•  . 

i*  >■' 

t 

• .fri.  c 

• 

Digitized  by  Google 


LE'TTER  A.  Vili. 

Al  Signor  N,  : : * Roma.  . : ; . '•-* 1 

VOrrei  efférein  Roma,'  ma  però  che  ta- 
le Folle  Roma , còme  Vorrei  che  forte, 
per  poter  con  i più  (inceri  attediati  di  cor- 
diale affetto  nell’  abbracciala  fargli  conof- 
cere  la  memoria  di  gratitudine,  che  confer- 
vo nel  mio  animo  con  i fetirimenti  più  vivi 
del  cuore,  già  che  non  porto  con  gli  effeò- 
ti , vcrfo  quei  fuoi  tefiimòni  d’una  candida 
amorevolezza , che  mi  fà  conbfcere  nel  fuo 
da  me  fiveritiflqno  foglio^  Infiniti  fono  nel 
Mondo  li  Parenti  , come  ben  lo  sa  Roma» 
dove  la  fortuna  dV.n  folo , ne  fà  nafcere  a 
folla  le  dozzene,  ma  ben  pochi  quei  che  han- 
no fangue  per  iiParentato,-  tutta  via  V.  S.  I, 
mi  fa  mentione  del  noftro  , col  rauvivare 
un  fangue  intiepidito  per  la  lontananza  del 
Grado  , che  mi  rende  tanto  più  confuto 
negli  oblighi.  Dopo  coli  cortefì  efpreffioni, 
come  potrò  io  non  ammirare  quella  fuage- 
nerofa  humanità',  che  la  muove  adamarmi, 
fino  a renderli  partialecon  tanto  zelo  a’ miei 
intereflì  , & a volere  entrar  meco  a parte 
d’un’  infortunio , del  quale  non  ne  fio  ha- 
. vwtq  cognittiong. 

* ' ~ ' ' " • Lo 
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« Lo  (paventati  d’ogni  ftrepito  di  fratta 
motta  da  venticello , è un  effetto  della  na- 
tura delle  Lucerte;  & il  fuggir  fenza  foget- 
to  di  fuga  è proprio  del  Lepre.  Legiamo  in 
Dionigi  Alicarnatto  che  li  Perfiani  haveano 
in  coi!  abominevole  horrore  la  pulìllanimi- 
tà  , che  fe  per  forte  veniva  a pattare  a cafo 
un  Lepre  in  mezo  al  loro  Efercito  fenza  uc- 
ciderlo,fe  ne  tirava  un  cattivillìmo  prelàggio. 
Li  Lacedemoni  tacciarono  dalla  loro  Città 
Archiloco  Poeta  Greco,  perhaver  bialìma- 
to  quella  fentenza de’ Romani,  che  foleano 
feri  vere  fopra  lò  Scudo  di  quella  Gioventù 
che  mandavano  nella  Guerra,  Aut  cum  hoc , 
àut  in  hoc , cioè,  ò di  ritornare  con  quello 
Scudo,  ò di  morire  con  lo  ftefio , onde  Ar- 
chiloco,  timido,,  e vile  per  natura , prete- 
tt  di  far  vedere  nelle  fue  Poette,  ch’era  me- 
glio nell’  ettere  attalito  dal  Nemico  , di  get- 
tar lo  feudo,  e fuggire,  che  di  difenderli,- 
e morire  con  quefto  , e con  che  meritò 
di  ricevere  per  fempre  un  tanto  vergognofo 
bando. 

La  codardia , deveétterè'-abborrita  dà 
tutto  il  gerière  humano  i;  ‘ perche  batta  3 
perder  gli  Stati!  ,ri  gli  Efercki  s e le  Pópo- 
lattionL1  Suòl  dire  il  proverbiò  , 'Clri  J/à 
paura  che  nàti  vaài  alla  Guerra  ^ ma  diciamo 
meglio,  Chi  hà  paura  che  non  feriva  Hijlorie. 

' Non  vi  è Huomo  nel  Mondo  , nè  Fèmk 
’*  * neL 
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nella  tra  gli  Huonjiai,  che  non  fi  volti, 
e giri  per  la  bocca,  che  un  vero  htflorko3 
bijogna  che  feriva  la  verità.  Quella  veri- 
tà non  può  fcriverfi  lenza  pericolo  , o 
chi  teme  il  pericolo  come  fcriverla  ? Chi 
intraprende  di  fervere  col  fine  di  fodis- 
far  fe  ftelfo  , e di  fervire  ilPublico,  bi- 
fogna  fe  non  trasformarti,  che  far  non  (è 
può,  almeno  rammemorarti  fpeffodiquei 
Scogli  che  non  temono  delfer  gettati  in 
giù  da’  dardi  del  Cielo , e che  non  mai 
fi  muovono  dalle  furiole  percotlè  dell  On- 
de del  Mare.  Sono  già  40.  anni  che  io; 
haverei  celiato  di  fcrivere  , fe  njfi  haveflì 
lafciato  forprendere , di  quei  tanti  che  pre- 
tefero farmi  paura  fui  principio  con  mi- 
naccie  ; & al  ficuro  che  non  haverei  tan- 
to fcritto  ; nè  pur  toccato  materie  coti 
fcabrofe  che  fanno  arricciar  li  Capelli, 
a quei  Lettoti  c)ie  le  vanno  leggendo. 

Chi  va  per  predicate  la  Fede  a Barbari, 
fa  di  Meflieri  che  fi  metta  nel  cuore  che 
potrà  da  un  momento  all’  altro  ricevere 
fi  Martirio,  altramente  la  Chrifiianità  farà 
da  lui  mal  fervita.  Quello  che  per  incli- 
nattione  , ò per  altro  motivo  s’incamina 
a cercare  fi  talento  di  fcrivere  Hiftorie, 
ò degli  altrui  interelfi  politici  , che  fon 
più  perigliofi,'  conviene  metterli  in  Capo 
di  fervire  il  Publico  col  dir  coraggiofa- 
" ‘ ' men- 
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mente  la  verità  , e non  facendolo , ciò 
non  è fervido,  ma  tradirlo;  e per  fervir- 
lo,  deve  perfuaderfi  con  un  petto  virile, 
che  ogni  tratto  di  penna  potrà  tirarli  fui 
doffo  un  Efercito  intiero  di  malanni , c 
che  dove  crede  di  trovar  beni  licenze , e 
rendimenti  di  gratie  ivi  appunto  troverà 
difgratie  , perfecuttioni,  bandi  , calunnie  $ 
c nemici.  Mi  dia  un  poco  di  ripeso  fi- 
no all*  ordinario  profilino*  , ...•  . i 
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Ki  Increfcerei  la  fua  cortefia,  benché  gran- 
* de  nel  pigliar  tanta  parte  nelle  cofe  che 
mi  riguardano,  fé  io  voleflì  accennargli  Iòn- 
iamente di  paleggio  le  Lettere  ricevute , & 
iraporti  fattimi  dello  sdegno  concepito  con- 
tro di  me,  tale,  e tal  Prencipe,  & un  tale, 
e tal  Cavaliere  , e che  haveano  giurato  di 
vendicarli  con  la  mia  morte , per  la  tale , e 
tal  cofa , che  io  havevo  fcritto  in  un  tale,  e 
tal  Libro;  & al  ficuro  chela  decima  parte 
di  quelle  coli  fatte  minaccie , haurebbono 
fpaventato  , & intimorito  un  Gigante , e 
fatto  rifolvere  un  Catone  illeflò  che  lì 
fe  conofcere  tanto  ardito  contro  Siila  , e 
coli  vigorofo  nel  foffrir  tanti  bandi  , e nel 
deprezzar  tante  perfecuttioni , e tanti  libel- 
li , al  ficuro  dico  che  con  tali  raparti  di  mi- 
naccie haurebbe  gettato  via  la  penna  per 
non  penfare  più  a fcrivere.  Ma  quel  che 
importa  che  fpeflo  amici  miei  intrinfeci 
m’hanno  fcritto  che  lagrimavano  il  mio 
flato  , già  che  fapevano  da  buona  parte 
che  fi  cercava  il  mio  fangue. 

II 
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- Il  Signor  Giofeppe  Corvo  Mercante  Li- 
brato honoratiflìmo  in.  Roma  fuo,  e mio 
Amico»  che  quali  mi  fcriveva  in  Gene- 
vra  ogni  ordinario  in  materia  di  Libri, 
mi  fenile  un  giorno  un  breve  foglio  con 
tali  parole,'  Signor  Gregorio  perche  ? amo  la 
fua  •vita  mi  è cara  ; il  Signor  Prencipe  Camil- 
lo Panfili  eh' è perfuafo  già,  che  V.  S.fia  t Aut- 
tore  della  vita  di  Donna  Olimpia  fua  Madre  , 
ha  giurato  di  fpender  centomila  Doppie,  per  far- 
la pugnalare.  Io  iapevo  beniflìmo,  che  il 
Signor  Corvo  eraLibraro  del  Signor  Pren- 
cipe , havendo  cura  di  proveder  la  fua 
Libraria»  e per  confeguenza  era  domefti- 
chiflìmo  di  fua  Cafa  , di  modo  che  un 
avifo  limile  d’un  tale  Huomo  , poteva 
mettermi  qualche  Polce  nell’  orecchio  ; 
con  tutto  ciò  gettata  la  Lettera  al  fuo- 
co , acciò  con  quefto  fe  n’eflinguelfe  la 
Memoria,  e prefo  un  gran  foglio  di  Car- 
ta , e reale  di  più , per  fargliela  coftar  più 
cara  alla  polla,  coli  rifpoli  più  brevemen- 
te. Signor  Giofeppe  il  Signor  Prencipe  Camillo  è 
troppo  benigno , e troppo  economico  per  fpender 
cento  mila  doppie  per  faimi  pugnalare,  fe  con 
dieci  potrebbe  farlo  due  volte.  \ jó  •=, 

Il  SignoreOttone,  Confolo  della  Republi- 
ca  di  Genoa  in  Londra , perfona  veramente 
di  buona  fede , mio  amico  de*  più  partico- 
lari, e come  quello  ch’era  fàcile  a credere, 
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•eche  ogni  Mofca  gli  pareva  Cavallo  ; anche 
lui  mi  lcrifle  una  Lettera  fpaventatoria,  per 
cofi  dire  , che  raccomandò  al  Signor  Mer- 
cante Davarazano  con  gran  premura , ac- 
ciò me  la  rtmettefle  in  proprie  mani , come 
cola  di  molta  importanza,  ecco  il  tenor  del- 
la Lettera,  dopo  quello  di  lunghi  compli- 
menti , II  Signor  Francefco  Sigìfmondo  Capiz 
cucchi  Conte  di  ‘ fhun , Inviato  come  V.  S.  sà  di 
fua  Maeflà  Cefarea , qui  in  Londra , havendo 
\ letto  nella  fua  Hifloria  di Inghilterra , quel  tanto 
*< che  cofi  difavant  agiof amente  hà  ella  ferino  di  lui , 
e del  Cardinal  fuo  fratello  , fe  gli  è pofla  nell ' 
* animo  una  colera  deUe  più  fenfibili , & hà  giu- 
rato nella  préfmzM  del  Signor  leriefi , e mia  di 
wolerfene  vendicare  » colf argli  fare  uno  de'  mag- 
giori affronti.  Gli  ferva  l'avifo , e mi  tenga  fe- 
gato. Per  lo  fteflò  ordinario  io  gli  rifpofi, 
e rimeffi  la  Lettera  al  medefimo  Mercante, 
con  tali  brevi  elprelfioni.  Signor  Ottone  carifi 
fimo,  la  terrò fegreta , perche  l'avifo  non  mi  fer- 
ve a nuda.  Il  Signor  Inviato  Parto  (Luna  de  de 
più-nobili  Cafe  della  Germania, e Cavaliere  diMal- 
ta  non  è capace  di' far  e anioni  indegne,  e par- 
ticolarmente contro  un  Scrittore , che  non  conofce 
in  che  Ih  abbi  a po fiuto  offendere.  Et  in  fatti  il 
Signor  Conte  di  là  ad  un’ anno,  richiama- 
to nella  Corte  in  Vienna  (credochelìa  hora 
fe  non  m’ingannò  Generale  delle  Galere  di 
Malta)  ripìfiatoàl  Mare,  & arrivato  in  Am- 
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fterdamo»  prima  di  pigliare  Albergo,  fe  ne 
venne  a drittura  in  mia  Cafà,  che  picchiata 
la  porta  , & havendogli  aperto  io  mede- 
fimo,  mandati  li  Servidori  con  le  Rob- 
benell’Hofteria  della  Biblia , mi  difTe  in  lin- 
gua Italiana  che  parla  in  tutta  perfettione. 
Voglio  reftare  fe  non  gli  è d'mcommodo  per  de- 
correre per  un  horetta  col  mio  carijfmo  Signor 
Leti.  Et  havendomi  teftimoniato  d’eiiere 
Bracco  per  haver  vegliato  t^tta  la  notte  in 
Barca,  offertagli  della  Cioccolata  l’aggradi, 
e dato  ordine  di  farla,  ci  fiamopoftnn  tan- 
to a parlare  fopra  il  Tuo  particolare  del  mio 
Libro  ; mi  diede  altre  memorie  , per  due 
giorni  che  fi  fermò  in  Amtedamo  l’andai 
fervendo  , col  teftimoniarmi  Tempre  mille 
atti  di  correda  , abbracciandomi  nel  parti- 
ire  con  gran  tenerezza.  Ecco  le  minaccie 
Tiferitemi  dall’Ottone,  nòaltro  gli  dirò  per 
’horà. 
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Dello  fteffo  allo  fteffo.  ; 

NEI  tempo  delle  mie  difgratie  in  Lon- 
dra , che  non  sò  veramente  fé  pollo 
tali  chiamarle  ; bafta  allora  che  ufci  alla 
luce  la  mia  Hiftoria , che  riufci  coli  con- 
traria all*  humore  del  Signor  Duca  di  Yorc, 
fratello  del  Rè , hora  infelice  Rè  Giacomo 
in  Parigi;  pareva  che  con  tale  Opera  io  ha- 
veffi  fconvolto  il  Regno  tutto , per  haver 
fcritto  , Che  fe  non  fi  portava  impedimento  , 
acciò  non  cada  in  Succejfore  CatoUco  la  Corona , 
fi  vedranno  tragiche  Scene  di  dentro , e di  fuo- 
ri, l’avifofù  troppo  ardito,  lo  confettò,  ma 
l’elperienza  fece  poi  vedere  che  io  non  ha- 
vevo  parlato  da  Hiftorico  , ma  da  Profeta. 
In  fomma  come  il  Rè  adorava  quali  il  fra- 
tello , e che  la  Turba  degli  Adulatori  del 
Duca  era  innumerabile,  lìvide  lorgere  con- 
tro di  me  in  parole  ignominiofe , in  calun- 
nie, & in  minaccie,  una  delle  più  terribili 
tempefte  > che  fecondo  al  fentimento  pili 
generale  pareva  che  dovelTe  alTorbirmi. 
Una  fera  due  hore  prima  della  meza  notte» 
fe  ne  venne  lacrimando  a trovarmi  il  fra- 
teli® 
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tello  di  mia  Moglie  , appunto  mentre  co- 
minciavo a dormire , dicendomi  con  gran- 
di finghiozzi,,  che  Milord  Cenis  (di  cui 
egli  era  Segretario  ) mi  pregava  , che  nel 
nome  del  Signore  doveflì  vegliare  alla  mia 
Perfona,  perche  il  Duca  haveva  rifoluto  di 
farmi  aflaflìnare  > e per  queflo  vieni  tu  a fa- 
gliare il  mio  forno  ? e dettogli  mille  ingiurie  lo 
mandai  via,  e chiufa  la  porta  riprefi  il  mio 
Tonno  con  grandiffima  quiete  tutta  la  not- 
te , mentre  la  mia  Famiglia  lagrimava  in 
una  Camera.  La  marina  veftitomi  nel  vo- 
lere ufcire  con  le  ginocchia  a terra , lagri- 
mando  vi  fi  oppoìe  mia  Moglie  , & alla 
quale  io  dilli , & anche  in  colera  ; Che  paz* 
zia  è quefla  la  tua  ì Se  il  Signor  Duca  hà  rifa 
luto  di  farmi  affannare  , tanto  lo  farà  mentre 
dormo  nel  letto  , & ufcito  andai  a pranfo  col 
Signor  Barone  Lent  Ambafciatore  allora  di 
Danimarca  , hora  con  lo  fteflò  Carattere 
nell’  Haga.  Di  quefti  coli  fatti  avifi  me  ne 
vennero  dati  dalle  centinaia  di  perfone  , c 
tutte  Tempre  ftupirono  nel  vedermi  d’un* 
Animo  cofi  immobile , & inperturbabile  » 
nè  mai  altro  rifpofi  fé  non  che  ridendo , il 
Signor  Duca  hà  il. cuor  e troppo  augufto , per  ri - 
fentirfi  con  la  morte  , e con  la  prigionia  della 
morfcatura  dima  Mofca , Finalmente  il  cor- 
to di  quella  gran  tempefta  che  dava  a tanti 
dell’  apprensione  Tu  un  ordine  di  uToredal 
* Pa  ru  IL  D Re** 
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Regno  fra  dieci  giorni , &il  Réfi  fpecifìcò. 
Non  voglio  che  fi  tocchi  nulla  alT  honore  del  Si- 
gnor  Leti , perche  conofceva  che  io  have- 
vo  fcritto  la  verità. 

Di  cofi  fatti  efempi  ne  potrei  fargliene 
raporti  di  più  di  due  cento,  che  potreb- 
bono  far  credere  a V.  S.  che  io  habbfa 
qualche  vanità , nel  pervaderla  di  quella 
mia  coraggiofa  conitanza  d’Animo  nel 
burlarmi  di  quei  raporti  che  haurebbo- 
no  poffuto  fcuotere  un  cuore  de’  più  in- 
trepidi, e nel  tenermi  fermo»  e conftan- 
te  nelle  maggiori  auverfità.  Ma  gli  pro- 
tetto con  tutta  la  maggiore  fincerità,  che 
gli  ferivo , ciò  per  fargli  folo  vedere  che 

10  fono  d’un’  altro  naturale  di  quello  che 
ijmiei  nemici  hauno  pretefo  di  farmi  par- 
lare * e che  non  mi  fono  mai  perfo  d’A- 
nimo nelle  perfecuttioni  benché  violenti. 

11  Signor  Barone  Marco  Mayer  Favorito, 
principal  Miniftro  del  Serenittimo  Eletto- 
re di  Baviera,  Signore  in  fatti  d’un  me- 
rito ttraordinario  , e d’una  efperienza 
delle  più  mature  ; trà  le  altre  cofe  lopra 
la  medefima  materia , mi  ditte  un  gior- 
no qui  in  Amfterdamo  , nell’  Avanti  Ca- 
mera di  fua  Altezza  quelle  proprie  paro- 
le parlandoli  d’alcune  mie  perfecuttioni  : 
Io  non  sò  come  voi  potete  ne  hevere , nè  man- 
giare, nè  dormire , dopo  haver  fatto  un  Libro 

* fintile 
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fintile  a quello  della  Monarchia  di  Luigi  XIV. 
nè  so  dove  diavolo  havete  prefo  il  coraggio  di 
• f crivere  jempre  con  più  audace  Libertà  , quanto 
più  acerbi  fino  fiati  li  vofiri  nemici  nel  perfegui - 
tarvi.  Gli  rifpofi  io  con  tutto  il  dovuto 
^rilpetto,  perche  veramente  è un  Cavaliere 
' degno  delle r riverito,  e rifpettato  da  tutti. 
Anzi  mai  ho  dormito  meglio  , nè  mai  meglio 
mangiato  con  maggiore  appetitto  di  quello  hò  fat- 
to da  quel  tempo  in  poi , perche  la  fincerità  della 
Penna  , mi  hà  fempre  portato  ripofo  alla  con - 
fcienza , e quiete  nello  fpirito.  Ma  V.  E.  trova 
che  io  hò  fatto  bene  , ò male , di  pigliar  f efem- 
pio  dell  oro , che  quanto  più  è battuto  dal  Mar- 
tello dell'  Orefice:  e quanto  più  voltato  , e rag- 
girato nel  fuoco , tanto  più  diviene  purgato , e 
lucido . Mi  replicò  il  Signor  Barone  con  la 
ifolita  Tua  Immanità  ; Trovo  che  quefto  corag- 
gio in  voi  è fiato  un  miracolo  in  favor  del  Publi- 
co , e piacejfe  a Iddio  che  tutti  quei  che  fi  mefco - 
lano  a fcrivere  hiflorie  , e materie  politiche  pi - 
gliaffero  il fuo  efempio  , perche  haurebbomo  nell 
altrui  Opere  , quelle  buone  Inflruttioni  che  fi 
trovano  nelle  fue. 

Nel  mio  primo  approdare  in  Amfterda- 
mo  Città  che  forpalfa  Roma  antica , e che 
fa  invidia  a quello  che  fu  fempre  Venetia  > 
nel  fervir  di  Porto  a quei  che  fono  agitati 
dalle  tempefte  capricciofe  della  Fortuna , e 
fcommofli  dagli  euvenimenti  finiftri , che 
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fembrano  , come  in  fatti  fono,  naturali  a7 
mortali  ; dico  dopo  il  naufraggio  che  mi 
causò  la  mia  Penna  per  volerla  far  compa- 
rir troppo  nuda  , &eflendo  flato  accolto 
da  quello  Governo  con  quella  generqfa  Im- 
manità , con  la  quale  foleva  raccogliere  i 
Letterati  raminghi  l’antico  Senato  d’Atene, 
, e con  quella  cortefe  affabiltà  ch’è  connatu- 
.ralizzata  all*  humore  Holandefe  ; e coli  ri- 
cevuto in  un  tanto  favorevole  Porto  , con 
le  dovute  vifite  di  rifpetto  , andai  renden- 
do grafie  hora  agli  uni , hora  agli  altri  de* 
.miei  Benefattori  ; e veramente  chi  vuol  fa- 
ire  il  ritratto  della  modeflia  degli  Abiti  , e 
della  benignità  dell’  attioni  in  un  buon 
Magiflrato  di  Republica  bada  pigliar  quel- 
lo d’un  Borgomaeflro  d’Amflerdamo.  Re- 
flai  però  forprefo  fui  principio  della  doman- 
da che  mi  fece  il  Signor  Giovanni  Corver  , 
ch’era  Borgomaeflro  Regente  per  la  priipa 
volta  , e ch’è  Regente  biennale  ancora  in 
quello  anno  , e che  in  fatti  per  effer  dot- 
tiifimo  fi  è fatto  Tempre  conofcere  Protet- 
tore benigniamo  di  Letterati.  Hora  que- 
llo benemerito  Senatore  nella  prima  vifita 
che  io  divotamente  gli  refi , dopo  il  corte- 
fe accoglio  , di  primo  tratto  mi  chiefe, 
quanti  nemici  havevo  ? ma  non  fapendo  qùal 
fpfie  il  fuo  dilegno  in  quello , gli  rifpofi  fe- 
condo alla  linearità  del  mio  animo  , che 

non 


Digitized  by  Googl 


• Leti.  Parte  II.  yj 
non  credevo  d’haverne  niffuno,  perche  l’hu- 
mor  naturale,  e i’inclinartiond  che  fi  va  no- 
drendo  fecondo  a’  mezi  mi  havevano  Tem- 
pre portato  a non  trafcurare  alcuna  occa- 
fione  di  far  ferviggi  fecondo  al  mio  potere 
ad  ogni  qualunque  perfona,  & ad  accarez- 
zare con  gli  effetti  , e con  le  parole,  quei 
li  quali  mi  facevano  la  gratia  di  venire  a ve- 
dermi. Mi  rifpofc  quafi  brucamente  il  Si- 
gnor Borgomaeftro , ma  che  però  vi  era  la 
genrilezza  dietro  la  Portiera  delfuo  cuore. 
Dunque  io  non  vi  J limo , perche  il  buono  hi  fio- 
rico  , non  è quello  che  perde  il  tempo  ad  andar 
cercando  mez,ì  per  farfi  amici , ma  che  lo  gua- 
dagna , con  Fapplicarfi  a ferriere  la  verità , eh3 è 
quella  che  F accredita  , e quefto  credito  non  può 
che  caufarli  infiniti  nemici , e per  quanto  inten- 
do voi  nè  havete  molti  , perche  fapete  penetrar 
troppo  al  vivo  F altrui  magagna. 

Quefto  benigno , & eiperto  Signore  ha- 
veva  ragione  conformandofi  al  comune  pro- 
' verbio  degli  italiani.  . . 

• nn  .)  j onoi/3fici oDrrnqu r qjmuq  A 
Chefirria  c'iancìe  thi  defira  Amici  y^  i . • ’ 
- >E  de  F Hi  fioria  il  vero  chi  nemici, 
u . v ' > v.  •'  i S.)  \ r;r.  (jVi;  , , : 

In  conformità  di  quefto  Affidila  io  che  hò 
datoialla  luce  fino  ad  ottanta  volumi  tutti f 
Hiftorici  v e Politici  >,  dourei  havete  tutto  • 
il  Mondo  per  Inimico-;  cominciando  dal 
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maggiore  fino  al  minore  degli  Huomini. 
Quando  confiderò  mio  Signore  le  mie  at-, 
tioni , e la  mia  condotta , con  quel  mio  hu- 
more , come  hò  detto , « d’accarrezzar  tutti, 
di  non  deprezzare  nifl'uno  , e d’andare  ali; 
incontro  dell’  occafioni  di  far  ferviggio  ad 
ogni  uno,  non  pollò  che  haverla  miacon-< 
faenza  in  àppio  >.  mentre  da  che  mi  conof- 
co  nel  Mondo  , ( e di  che  mi  deve,  edere 

permeilo  di  tirarne  qualche  poco  di  vanità) 
non  mi  ricordo  d’haver  fatto  male  a nifluno  , 
nè  dato  a chi  fi  fia  altro  fogctto  che  d efler- 
mi  amico*  All’ inconrro  quando  vado  nu- 
merando il  Catalogo  delle  mie  Opere  , e 
che.  faccio  rjfleflìone  fppra  alle  materie,  non. 
so  trovar  come  fia  poflìbileche  io  non  hab- 
bia  Nemici,  Sò  che  V.  S.  potrebbe  dirmi  * 
come  altri  me  lo  direbbono e tante  perle- 
cuttioni  ? e tante  muttioni  di  Patria  ? e 
tante  ciancie  ì e Satiresche  fi  fono  andate 
feminando  contro  divoi  da  chi  fi  genera-, 
no,  dagli  Amici  ? 

A quello  gli  rifpondo  che  fono  da  diftin- 
guerfi  Nemici  da  Nemici.  Io  pollo  dire 
con  verità  i che  non  folo  non  hò  mai  co- 
nofciuto  in  mia  vita  da  che  ferivo  che  mi 
fi  fia  dichiarato  Nemico  alcun*  Huomo  di. 
vaglia  * col  portarmene  , ò farmene  por-  - 
tar  lamenti,  ma  di  più  come  a tutti  è noto, 
mi  fonò  veduto  colmare  di  grafie  , >di  be-r, 

• ; * nifi- 
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nificenze , e d’Houori , da  Monarchi , da 
Elettori  , & Elettrici , da  Prencipi , e Pren- 
cipette,  da  Cardinali,  Vefcovi,  eReligiofi 
d ogni  grado , da  Miniftri  di  Stato,  da  Rap- 
preìentanti  publici , da  Titolati  d ogni  na- 
tura, da  Cortegiani  d ogni  qualità, "da  Ca- 
valieri , Gentil’huomini , e Perfone  d’Ho- 
nore  fiano  Cittadini , fiano  Mercanti,  d’ogni 
qualunque  Nattione,  e Religione,  e forfè 
che  fon  pochi  tra  gli  Scrivani  che  pollano 
lodarli  d’haver  ricevuto  monumenti  più  glo- 
riofi,  fopra  tutto  d’obligantiflime  Lettere; 
e tali  che  fono  obligato  di  tacerle , e di  lan- 
ciarle al  filentio,  ne’  miei  due  volumi  diLet^ 
re  mille  , che  ben  tolto  patteranno  fotto  al 
Torchio  , ancorché  mi  fono  trovato  con- 
ftretto  di  publicame  un  volumetto  di  fette 
fogli  quelli  giorni  andati  in  Italiano , & in 
Francefe  , per  far  vedere  a quei  che  hanno 
pretefo  di  calunniarmi , che  io  ero  in  altro 
concetto  nel  Mondo  di  quello  ch’etti  havea- 
no  pretefo  di  tarmi  pattare.  Gli  dirò  qualche 
altra  cofa  nell’  ordinario  prottìmo. 

1 r . ' 
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LETTERA  XL 

*Del  medejìmo , al  me  defono. 

IN  fomma  in  tali  Volumi  di  Lettere  np 
lafcierò  da  parte  più  di  300.  per  effer 
colme  di  lode  in  eccello  verfo  la  mia  per- 
fona  , efièndo  vero  che  quei  che  non 
confi derano  le  cofe  a fondo  , potrebbono 
applicarlo  folo  a mia  vanita;  balla  che  non 
hò  maipofliito  trovare,  “alcuna  pcrfona  di 
qualunque  flato , ò condizione , gradua- 
ta, ò di  qualche  merito  , e vaglia,  non 
folo  che  mi  habbi  portato  lamenti,  ma  che 
non  m’habbi  honorato  della  fua  padronan- 
za, ò della  fùa  Amicitìà.  Oh  mi  dirà  V.S. 
& i Calandrini  , & i Burlamachi  in  Gene- 
Va,  che  haurebbono  voluto  del  tutto  per- 
derla infieme  con  la  fua  Famiglia  ; oh  di 
gratia  V.  Signoria  ch’è  Catolicò  , non  mi 
parli  dell’  Odium  Theologicum  de’  Calvinifli 
di  Geneva.  Et  il  Duca  di  Yorc  in  Londra 
non  era  forfè  perfona  graduata  ? Io  non  mi 
lamentai  mai  nè  del  Rè  , nè  del  Duca  di 
Yorc , non  folo  perche  mentre  fui  in  quel- 
la Corte  col  Carico  d’Hifloriografo  , non 
mi  vidi  che  pieno  di  gratie  , e d’honori  ; 
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ma  per  la  ragione  , che  la  grande  libertà 
con  la  quale  io  feoperfi  gli  arcani  più  le- 
greti  della  ;Corte  prefente-,  & auvenire  ,• 
potevano  dare  giufto  fogetto  al  Rè , & al 
Duca  di  fuaporar  qualche  vendetta , & al 
ficuro  che  fé  ne  haveffi  detto  la  millefima 
parte  di  qualche  Ecclefiaftico  , farebbe  an- 
dato notte , e giorno  tanquam  Leo  rugtens , 
cercando  mezi  di  vendicarli  fino  al  fangue, 
e di  divorarmi  le  vifeere  ifteflfe.  In  tanto1 
il  Rè  d’Inghilterra,  & il  Duca  di  Yorc  (la 
verità  più  quello)  con  una  generofità  del- 
le più  augufte , e con  una  grandezza  d’ani^ 
mo  fuperiore  a quella  di  Celare  ifteflb  ben- 
ché teneflero  nel  cuore  una  giufta  vendet- 
ta ,•  nelle  mani  tutto  il  potere  d’annichilar- 
mi  , e nell - orecchie  un  gran  numero  di 
Corteggiani  , e d’Invidiofi  che  li  foffiava- 
no  la  mia  perdita  ; con  tutto  ciò  fi  conten- 
tarono di  confifcare  i Libri  , de’  quali  io 
non  ne  havevo  che  una  parte , e di  farmi 
dire  dal  Segretario  di  Stato  Zequins , ch’è- 
ra il  buon  piacere  del  Rè , che  io  ufeiffi  dal 
Regno  fra  dieci  giorni,  col  proteftare  , e 
dechiarare  anche  fua  Maefta  nelfuoGort* 
figlio  , che  non. voleva  che  fi  toccale  al 
mio  honore  in  minima  cofa  e non  fo* 
lo  non  fi  efegui  l’ordine  de’ dieci  giorni, 
ma  reftai  un  inefe  fenza  che  alcuno  mi 
diceflfe  minima  cofa  , e nel  qual  men- 
tre 
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tre  Spellò  andai  a pranfo  hora  con  l’Ar- 
civeicovo  di  Cantorberi , hora  col  Vefcovo 
di  Londra  , & hora  con  quefto  , e quell’ 
altro  Pari  del  Regno  ; e mifuno  mìiaureb- 
be  voluto  nè  anche  guardare , fé  non  fi  fof- 
fe  il  Ré  dechiarato  , che  non  voleva  che  fi 
toccafle  al  mio  honore. 

Non  creda  per  quefto  V.  Signoria  che 

10  non  habbia  Nemici , al  ficuro  che  ne 
hò  , ma  però  poflo  applicarmi  con  il  ris- 
petto Che  fi  deve  alla  Sagra  Sentenza  que- 
lle parole  , Plagatus  fum  in  domo  eorum  , 
qui  diligebant  me  , non  hò  havuto  mai  in 
uiia  vita , ( cofa  rara  però  nel  Mondo  ) al- 
cun Nemico , che  non  fia  ftato  prima  da 
me  beneficato  » ò d’una  maniera , ò d- 
un’  altra.  Ma  che  dico  ? Non  hò  havuto 
mai  Nemico  alcuno  , che  nell’  altrui  ge- 
nerale approbattione  haveflè  mai  meritato 

11  titolo  di  Galant’huomo  ; chi  fono  (la- 
ti dunque  quelli  miei  Nemici  ? Umbria- 
chi,  Difcoli,  Facinorofi,  Vili  di  nafcita, 
é d’attioqi , Plebei , Seditiofi , Gente  len- 
za honore,  fenza  fede,  Senza  Dio,  brutali, 
Animali  , Impertinenti  * _ & Ecclefiafti- 
ci  ; ecco  la  raza  di  quei  che  m’hanno  vo- 
luto far  male. 

, Circa  poi  a quello  che  mi  è Succedo  ris- 
petto alla  Lotteria  , ò della  Critica  Sopra 
a quella  , io  non  sò  come  fiano  pene- 
trate 
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trate  tante  dicerie  in  Roma  , , ; fecondo  mi 
accenna  > & in  altri  luoghi  d’Italia  anco- 
ra. Confefiò  che  i miei  Nemici,  & In- 
vidiofi  , & alcuni  della  più  vile  ciurma* 
glia  , che  coflumati  col  proprio  veleno 
come  le  Vipere  fìnfero  d’abbracciare  una 
caufa  comune  > benché  nella  caulà  co* 
mune  non  havelfero  altra  parte  che  quel, 
la  che  hanno  le  Latrine  né*  luoghi  pu-  ’ 
blici  , tonde  procurarono  con  Satire,1 
c-n  Libelli  ,<•  e con  mille  infami  Scrittu-’ 
re  , non  falò  ingiuriofe , 'ì  ma  falle  , e 
malignamente  efplicate  , fino  a perva- 
derli di  potermi  perdere  col  fulcitarmi 
contro  con  tali  flromenti  , e la  Maeftà 
del  Rè  d’Inghilterra  , e gli  Stati  dell’  Ha- 
ga  , & i Magiftrati  d’Amfterdamo  , e 
li  Confederati  tutti  in  generale  : quanto 
vai  la  calunnia  nel  petto  de’  Calunniatori. 
Ma  di  quello  pollo  allìcurarla  , che  non 
vi  fii  mai  nè  Magiftrato , nè  altra  perfona 
publica  , che  m’haveffe  parlato  di  mini- 
ma cofa  foura  quello  fogetto , nè  per  ca- 
fligo  , nè  per  minaccie  , nè  per  cenfu- 
ra , nè  per  auvertimento  , e per  la  gene- 
rosa bontà  del  nollro  Governo  , hò  fem- 
pre  goduto  gli  lleflì  honori  , e la  lleflà 
pintione,  e per  quello  V.  Signoria  mi  par- 
la di  Scomunica  , non  folo  non  fono  flato 
mai  Comunicato,  ma  limili  formalità  ch’el- 
la 
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lami  àccenna,  non  folo  non  fono  in  ufo, 
ma  abborrite  nella  noftra  Religione.  Ve- 
ro è che  il  Conciftoro  mi  fece  intendere 
che  haurebbe  defìderato  che  io  gli  efplio 
cadì  alcuni  miei  fentimenti  fcritti  in  ta- 
le mia  Opera  ; . vi  andai  r fui  cortefe-  * 
mente  accolto  , con  gran  carità  intefo,  c 
piuc  he  contento  dopo  me  ne  ritor- 
nai in  Cala  ; & ecco  tutto.  Altro  non  pof- 
fp  dirgli  per  hora  , marni  come  fempre  ha 
fatto,  e mi  creda  che  vivo  fuo  -vero;  e ve-, 
ro  Servidore,  Amfterdamo  6.  Marzo  i6?8.ì 


•:  . 


LET- 


Digìtized  by  Google 


Leti.  Parte  II.  tu 


LETTERA  XII.-' 

~ Al?  llluftrijjlmo  Signor  Angelo  Bon * 
Segretario  del  Tregadi  in  . , 

Venetia.  .•» 


I'x  Alle  voci  comiini , oltre  alle  particola- 
«/  ri  d’ Amici  Letterati,  e Padroni,  hò  in- 
telo  con  quale  applaufo  Cù  V.  S.  I.  accolta  da 
cotefto  Augufto  Senato  nei  Tuo  ritorno  in 
Patria  5 e fi  doveva  quella  giuftitia  al  merito 
d’un  Miniftro  che  havea  cofi  benefervito  la 
Republica  per  tanti  anni  col  Carattere  di  Re- 
fidente per  la  ftefla  in  Milano  ne’  tempi  piu 
icabrofi,&in  affari  di  maggior  confeguenza. 
Ma  chi  profeffa  zelo  per  la  Patria,  chi  hàftu- 
di  a baltanza,  chi  tiene  il  Capo  pieno  d’un 
grafi  fenno,  chi  conferva  gli  ornamenti  con- 
venevoli ad  uno  Ipirito  deliro,  chi  hà  fatto  la 
fiia  elperienzacon  unafavia  condotta;  e que- 
lla con  una  prudenza  delle  più  mature  che 
fon  cofe  naturali  a*  Tuoi  talenti  è capace  di 
fciogliere  con  faciltà  qualunque  nodo  gor- 
diano, che  però  quei  che  la  conofcono  in 
Venetia,  godono  di  vederla  cofi  ben  fiorire 
in  concetto  riguardevole  tra  gli  altri  Segre- 
tari di  Stato.  In  Milano  le  Perfone  più  efper- 
te  nel  Governo  fi  maravigliano , di  ciò  che 
. . ‘ il 
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il  Senato  fhavefle  lafciato  coli  lungo  tempo 
in  quella  Refidenza,  fenza  chiamarla  prima 
ali*  eie  rei  rio  d’un  Carico  di  fi  grande  impor- 
tanza , come  quello  nel  quale  fi  trova  : po- 
nilo che  dopò  quello  del  Gran  Cancelliere 
non  le  ne  gode  migliore  da  quei  che  non  fo- 
no Nobili,  benché  hanno  il  merito  d’elferlo. 

Come  so  che  mi  ama,  per  quello  confido, 
e la  prego.  Hò  prefo  la  rifoluttione  di  dare 
al  publico  un*  Opera  che  farà  più  volumi,  di 
materie  Ceremoniali , non  folo  per  il  com-  ' 
modo  degli  Ambafciatori,  e per  l’inftrut- 
tione  di  quella  Gioventù,  che  pretende  in- 
caminarfi  a limili  impieghi  ; ma  per  fervire 
di  curiofo  trattenimento  ad  ogni  qualunque 
perfona  che  vuol  fare  qualche  figura  nella  So- 
cietà Civile,  trà  Galant’huomini , e più  tra 
Cortigiani.  Quando  le  grandi  occupattio- 
ni,  nelle  quali  V.  S.I.  fi  trova  gli  permette- 
ranno di  farmi  col  fuo  Itile  (incero,  e de- 
liro una  breve  relattione,  della  maniera  co- 
me fon  trattati  li  Rapprefentanti  publici  in 
Venetia , con  quello  che  di  più  conviene  a 
tal  materia , aggiungerei  anche  quella  gra- 
da alla  partita  de’  miei  tanti  oblighi  che  li 
devo,  tutto  mi  promette  la  la  fua  gentilez- 
za, onde  mi  raflègno  come  al  folito.  Ara- 
fterdamo  22.  Ottobre  1 685.  * 


LET- 
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LETTERA  XIII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Amjterdamo . 

BIfognarebbe  che  io  foffi  un  Cicerone  in 
profa , ò vero  un  Petrarca  in  Rima,  ac- 
ciò periuafo  di  tal  talento,  poteffi  afficurar- 
mi  della  capacita  dovuta  ad  una  rifpofta  ta- 
le che  converrebbe  alla  Tua  virtuofiflìma,  & 
elegantiflìma  de*  22.  del  caduto.  Tralafcie- 
ro  ad  ogni  modo  di  rifpondere  à’fuoi  enco- 
mi , & alle  gratie  che  fi  degna  tarmi;  per- 
che ufcendo  da  un  cuore  come  il  Tuo  trop- 
po interefato  d’amore , e d’affetto  per  me» 
non  può  che  dar  nell’ accedo  verfo  la  pover- 
tà de’  miei  talenti,  come  pur  troppo  lo  co- 
hofco.  Verrò  dunque  per  fargli  meglio  co- 
nofcere  la  mia  ubbidienza  al  punto  effentia- 
le  che  V.  S.  I.defìdera,  ch’è  quello  di  fapere 
qual  trattamento  habbino  nella  noftra  Sere- 
niffima  Republica  gli  Ambafciatori  Reggi, 
& altri  Miniftri  , Inviati  , e Refidenti  di 
Prencipi  Stranieri.  11  Nuntio  dei  Pontefi- 
ce, e gli  Ambafciatori  dell’  Imperadore,  di 
Francia  , e di  Spagna  lo  ricevono  uguale 
lenza  minima  di  firn  rione.  D’ordinario  ar. 

riva- 
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rrivano  incogniti , vanno  per  la  Città  pri- 
vatamente > attendono  a fare  adobbare  la 
lor  Cafa  , preparano  le  cofe  che  dalla  lor 
p2rte  convengoiio  per  ringrefiò , e quando 
fono  intieramente  allettiti , fanno  intende- 
re all’  Eccellentiflìmo  Colleggio  , col  mezo 
d’un  loro  Segretario , e col  Maftro  di  Cafa, 
che  defiderano d’entrare  conia  funtionepu- 
blica  nella  Città , e che  fono  in  ordine  per 
un  tal  giorno  che  le  viene  accordato.  Per 
quefto  fletto  giorno  vengono  nominati  da 
fua  Serenità , e publicati  nell’  Eccellentiflì- 
rao  Senato  fettanta  Senatori  in  vette  rotta, 
per  portarli  ad  incontrarlo,  d’ordinario  ad 
una  Ifoletta , difcofta  un  miglio  di  Venetia, 
ciafcuno  nella  fua  propria  Gondola  a quat- 
tro Remi.  Capo  di  tutti  viene  pure  nomina- 
to da  fua  Serenità , nella  forma  medelìma 
un  Cavaliere  della  Stola  d’oro  , cioè,  ch’è 
flato  Ambafciatore  in  qualche  Corte  Reg- 
gia , e fempre  uno  di  quei  che  farà  flato  iti 
quella  Corte  dalla  parte  del  quale  viene  l’Am- 
bafciatore  che  deve  far  l’ingrettb.  Con  tale 
feguito  nell’  hora  del  dopo  delinare  , il  Ca- 
valiere feguito  da’  fettanta  Senatori , va  a vi- 
lìtarlo  in  nome  del  Publico  nell’  Ifoletta,  e co- 
me quivi  fi  finge  d’eflere  alloggiato  come  in 
Cafa  fua  1* Ambafciatore , va  all’  incontro  del 
Cavaliere,  e gli  dà  la  deftra,  come  fanno  i 
fuoi  Cortegiani  a’  Senatori. 

Fat- 
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Fattoli  il  Complimento  , e poftofi  a lè- 
dere al  quanto  lì  palla  poi  ali’  imbarco  ; 
dovendoli  auvertire  che  l’Amba feiatore  do- 
po la  civil  cortefia  con  il  Cavaliere,  leferci- 
ta  ancora  verfo  i Senatori.  Entra  l'Ambaf- 
ciatore  nella  Gondola  del  Cavaliere  , che 
fuol  edere  nobilmente  adobbata,  e con  ric- 
che Livree  , e nell’  entrar  della  Gondola 
comincia  il  Cavaliere  a pigliar  la  mano  Uni- 
Era  dell’  Ambafciatore  ; & ogni  uno  delli 
Senatori  riceve  nella  fua  Gondola,  col  dar- 
gli la  mano,  lino  de’  Cortegiani  della  Fami- 
glia dell’  x\mbalciatore  ; e di  tal  modo  vie- 
ne condotto  in  Venetia  nella  Tua  propria  Abi- 
tazione, doue  reftatofi  per  un  poco,  l’Am- 
bafeiatore  accompagna  poi  il  Cavaliere  fi- 
no alla  Gondola , e non  fi  muove  dalla  Por- 
ta, ò dalla  Riva,  fino  che  tutti  gli  altri  Se- 
ttatori fono  entrati  in  Gondola  , . e partiti 
Il  Cavaliere  fuol.  feieglierfi  per  tal  funcione 
un  Segretario  publico  , che  nell’  andare , e 
nei  ritorno  hà  Tempre  luogo  in  Tua  Gondo- 
la , e porta  la  velie  paonazza»  [ 

La  marina  del  feguente  giorno  col  mede- 
fimo  feguito  de’  TefTanta  Senatori  fi  porta  il 
Cavaliere  nella  Cala  dell*  Ambafciatore  , e 
dopo  li  Complimenti  di  civiltà  , lo  riceve 
come  prima  nella  Tua  propria  Gondola, 
dopo  alla  quale  feguono  tutte  le  Gondole 
che  Tono  con  Livrea  dell’  Ambafciatore , e 
. Parte  IL  E fuc. 
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fucceflìvamente  quelle  de*  Senatori  , ogni 
uno  de’  quali  ha  feco  nella  Tua  Gondola  uno 
de’  Gentil’huomini  della  Famiglia  dell*  Am* 
bafciatore,  ò del  fuoCortegio,  dechiaran- 
do  ancor  meglio  a V.  S.  che  nella  Gondola 
del  Cavaliere  va  ancora  il  Segretario  mede- 
iìmo,  e ciò  per  antico  ufo,  e non  farà  ma- 
le di  fcrivere  anche  legge  ; perche  non  può 
il  Cavaliere  parlare  folo  a foloconl’Ambaf- 
ciatore  fenza  l’afltftenza  del  Segretario.  Ar- 
rivano nell’  hora  appuntata  in  San  Marco, 
e sbarcano  alle  Rive  del  Palazzo  , dove  fi 
fanno  trovare  per  incontrarlo  , e riceverlo 
gli  Scudieri,  e quei  della  Famiglia  di  fua Se- 
renità , che  in  tale  occafione  fuol  renderla 
più  numerofa,  e più  faftofa.  Con  lo  fteflò 
ordine  montano  le  Scale,  auvicinandofi  al- 
la Sala  del  Golleggio , ch’è  quella  del  Rice- 
vimento , • dove  fi  veggono  il  Sereniflìmo 
Prencipe  col  Manto  Reale,  e Corno  Duca- 
le de*  più  ricchi,  li  fei Configlieli,  tre  Capi 
di  quaranta , fei  Savi  del  Configlio,  cinque 
di  Terra  ferma , e cinque  agli  Ordini , con 
li  Segretari  a baffo  degli  Scaglioni. 

Arrivato  l’Ambafciatore  alla  Porta,  che  fi 
apre  intieramente  nel  far  la  fua  prima  pro- 
fonda riverenza  all’  entrare , il  Sereniflìmo, 
e riitti  gli  altri  nominati  che  formano  l’Ec- 
cellenttfflmo  Colleggio  s alzano  in  piedi , e 

Pano  coll  fino  che  l’Ambafciatore  hàfat- 

« to 
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to  la  feconda  alla  me  ti  della  Sala  ; e mon- 
tati alcuni  gradini  del  Soglio  vicino  al  Se- 
reniamo , fi  fa  la  terza  riverenza  » dopo  la 
quale  fua  Serenità  fede  come  gli  altri  nomi- 
nati del  Colleggio e fa  pure  lo  ftetfo  l’Ara- 
bafciatore  alla  mano  dritta  del  Sereniffimo , 
cioè  nei  luogo  del  primo  Configliele  , il 
quale  fi  ritira  un  poco  più  vicino  agli  altri 
per  dargliene  il  commodo.  Coperto  fi  fa  il 
fuo  Complimento  , ò la  fua  prima  efpofit- 
tione , fempre  con  un  Segretario  avanti  di 
lui  che  Iti  in  piede  , e che  fa  l’Interprete 
della  lingua , quando  i’Ambafciatore  parla 
altra  lingua  che  Italiana  a fua  Serenità  ? a 
cui  raporta  quanto  l’Ambafciatore  hà  det- 
to , & allora  fua  Serenità  di  la  rifpofta  con- 
venevole. 


Adempito  a tutto  quello  il  Cavaliere  con 
il  feguito  ifteffo  lo  riconduce  in  Cafa  nella 
fua  Gondola  > come  fi  era  fatto  prima  nel 
condurlo  , e poi  fi  liccntianp.  In  quello 
giorno  fi  permettono  mafchare , e gli  altri 
Ambafciatori  vanno  per  curiofità  nel  Col- 
leggio mafcherati , come  ancora  diverfe  Da- 


me, e Cavalieri.  Tutte  le  volte  che  fua  Se 


reniti  efce  di  Cafa  per  andare  con  folenni- 
tà  in  Cappella  tutti  gli  Ambafciatori  fono 
invitati  , come  ancora  ne’  quattro  publici 
Conviti , e d’ordinario  accettano  l’Invito , 


particolarmente  il  Nuntìo,  quello  di  Cefa- 

E 2 re 
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re  quando  ce  n’è,  e quello  di  Francia.  AH’ 
Ambafciator  di  Savoia  fi  danno  trattamen- 
ti inferiori  ; fi  fpedifce  però  un  Cavaliere, 
come  agli  Ambafciatori , ma  con  numero 
inferiore  di  Senatori  , e meno  graduati , c 
-fi  riceve  in  luogo  più  vicino  della  Città.  Si- 
no alla  comparfa  alle  porte  del  Colleggio  fi 
praticano  le  ftefl'e  formalità , ma  nell’ entra- 
re in  quefto  le  vengono  minorate  le  altre 
accoftumate  con  li  Reggi.  Vi  fono  poi  il 
Miniftro  della  Religione  di  Malta  con  titolo 
di  Ricevitore,  quello  del  Gran  Duca,  con 
carattere  di  Refidente  , e cofi  degli  altri 
Tre n dpi  d’Italia,  con  li  quali  non  fi  ofierva 
alcuna  delle  fudette  Ceremonie,  ma  vengo- 
no alle  Porte  dell’Eccellentiffimo  Colleggio, 
e fono  introdotti.  Quello  di  Malta  dopo  li 
fudetti  bà  li  migliori  trattamenti,  che  fono 
di  federe  fopra  la  Banca  delli  Savii  di  Terra 
ferma,  e fi  copre.  Quello  del  Gran  Ducali 
copre,  ma  fià  in  piedi  ; tutti  gli  altri  in  pie- 
di, e fcoperti.  Quefto  è tutto,  come  io  tutto 
fon  fuo.  Venetia  23.  Novembre  1683. 


LET- 
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f **  " "*  * si  " * . 

Al  Signor  Le  ti.  Geneva. 


QUefti  giorni  andati  fui  pregato  d’- 
andare  , con  paia  Moglie  a goder  le 
delirie  della  Campagna  nella  Villa  d’un 
Gentii’huomo  noftro  Amico  * aggravato 
di  Famiglia,  in  quanto  al  numero  , ma 
che  hà  tanto,  più  fogetto  di  confolarfi 
nella  qualità  7,  e particolarmente  in  quel- 
la di  due  Damigelle  fue  figlivolecofi  ben  - 
allevate, 'che  fon  beniffimo  perfuafo , che 
meglio  inftrutte  non  ce  ne  fono  in  altre 
Famiglie  in  Francia.  Particolarmente  la 
primoginita,  che  fi  trova  in  una  età  di 
23,  anni  , d’uria  bellezza  in  ogni  qua- 
lunque parte  del  volto  della, fua  ultima 
pcrfettjone,  con  una  prefenza  , e,  ftatur$ 
prppprtionata  , fuperiore  al  mediocre  ».. e 
quatta  fi  gran  b^ìtà  viene  accompagnata 
qa  due  grandi  virtù  .che  la  rendono  tan- 
to più  adoràbile,  , cioè,  d\ina  gran  gtar 
tia,  e d’una-;gtan  modeftù  , & oltre , alfe 
fue  innumerabili  «virtù  dell’  Animo , e dell’ 
jngcgnofe  indurne  di  mano , sàt  cofi  be- 
ne maneggiare  l’Economia  di  Cala  > che 
' E 3 fo- 
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fopra  alla  fu  a afloluta  condotta  fi  rimette 
la  Madre  , e che  fà  la  confolattione  del 
Padre  , nel  vedere  con  tanto  affetto  , 
e con  una  cofi  grande  applicattione  una 
tal  fua  diletta  fìglivola  attaccarli  ad  una 
tal  domefiica  cura  come  fe  Donna 

attempata  in  ciò  foffe  d’un  Secolo  in- 

( * ■<!>  /'  •*. 

tiero.  i ; 

Ma  la  difgratia  vuole  ,•  che  la  fortu- 
na non  corrifponde  a tali -perfezioni  delP 
Arte  , e della  natura  y : non  havendo 
quefto  Signore  ch’è  d’antica' Kobiltà  al- 
tri Beni  -,  che  poco  più  *dr  quello  ehe 
gli  bifognano  , per  (ottener  la  fua  Ca- 
la , e per  allevar  la  fua  famiglia  nelle 
virtù  , effendo  aggravato  di  cinque  Par- 
ti , due  femine  , e tre  Mafchi , che  quan- 
tunque giovanotti , non  havendo  il  mag- 
giore che  -14.  anni  , promettono  molto, 
e fopra  tutto  -il  primo  gertito.  Il  Padre 
che  a fuo  tempo  potrei  nominarlo  , conos- 
ce V.  Signoria  di  riputazione  , e ftima 
molto  le  fue  Opere  , per  edere  efpertiflìmo 
nella  Lingua  italiana.  Come  so  che  Lei 
è molto  nimata  in  Gettar*  > e che  man- 
tiene ottima  cor  rispondenza  con  le  princi- 
pali famiglie  hó  convenuto  con  Fa  mia 
Moglie  di  fcrivergli  fe  per  forte  fi  trovai 
fe  in  Geneva  qualche  Partito  per  quefta 
Signora  > di  qualche  Pcrfona  ricca  ,*  che 
l -1  defi- 
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defiderafle  d apparentarli  con  Nobiltà  di 
Sangue,  e con  una  Dote  delle  più  Eccel- 
lenti virtù , oltre  alle  rare  bellezze , che  lì 
poflono  pretendere  in  una  Donna.  Son 
ficuro  che  con  il  maneggio  d’un  tal  Mari- 
taggio , & in  calò  che  ne  feguilTero  gli  ef- 
fetti , ne  tirerebbe  V.  Signoria  a migliaia 
le  benedittioni  , elfendo  cofa  certa  che 
una  tale  Spola  portarebbe  la  confolattione, 
e la  fortuna  in  ogni  qualunque  .Cafa , do- 
ve folTe  dal  Cielo  deftinata  in  Moglie  : nè 
potrebbe  rendere  maggior  fervido  ad  ambi- 
due  le  Famiglie.  Vegga  quello  che  potrà 
far  la  fua  deflxezza,  & afpettando  fhonore 
della  fua  rifpofta  retto.  ' ‘ ‘ . . 
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LETTERA  XV. 


► # - j . - 


,rf/  Signor  Jufiel , Configlierei  e Se - 
" grè  tarlò  dèi  Rèy  e Corona  di  Fran - 

^viv«/r4  < ’J  > 


• ' * «—•  » r*  «•->  •*, 


SE  fQ^runa  m'havefle  fatto  nafcere 
fotto  a quella  Stella  , alla  quale  nacque- 
ro li  Lnvoy,  e li  Colbert  r fe  la  mia  Mo- 
glie non  folle  ancor  nata  e fe  la  natura 
m’haveffe  ritenuto  in  dietro  20.  anni  di  età, 
qui  inclufa  trovarebbe  V.  Signoria  un’  am- 
pia Procura  col  nome  in  bianco  della  Spo- 
ra per  conchiudere  il  Contratto  Matrimo- 
niale , con  una  Scatoletta  di  tre  mila  Scu- 
di di  Gemme,  per  l’avifo  , e con  l’avifo  che 
fra  tre  giorni  , mi  metterei  in  viaggio  per 
andare  a fpofarla  in  Parigi,  perche  in  fatti 
tanto  meritarebbe  una  cofi  eloquente  de- 
fcrittione  d’una  cofi  nobil  Zitella  da  Mari- 
to, nella  Penna  d’un  Signor  Juftel  , che 
gode  più  che  degli  Elogi  , della  Critica. 
Ma  in  verità  mio  Signore  ch’emendo  io  ben 
remoto  dalle  di  fopra  accennate  qualità, 
temo  che  la  mia  deftrezza,  molto  più  debo- 
le della  volontà  , non  lìa  per  far  naufrag- 
io nel  mettere  il  piede  foura  il  Vafccl- 
-7J  - \ . lo 
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lo  per  un»  tal  Navigattione. 

Sò  che  Cameade  voleva  ftabilir  Legge 
nella  fua  Republica  , che  le  Donne  non  * 
portaflero  in  Dote  al  Marito  > che  un  tal  ' 
numero  di  virtù,  piu, meno,  e quella* 
folle  reputata  più  nobile  che  ne  renelle  * 
maggiore.  Ma  quello  buon  Legiflatorcd 
morì  fehza  il  piacere  dì  veder  felec  utrioneo 
d’una  tal  defìgnata  Legge , e fe  refufcitaflej 
a’ noftri  giorni,  correrebbe  pericolo  d’effer^ 
lapidato  da  quei  che  van  correndo  per  cer-: 
car  di  qua,  e di  là  qualche  Moglie.  L’ufcr 
è pur  troppo  inveterato  , e nel  noftro  Se- 
colo più  ringiovinito  che  mai  , cioè  , di 
non  informarli  di  quella  Zitella , alla  quale 
s’afpira  d’haverla  in  Moglie,  di  quel  che  sà, 
ma  di  quelche  hà;  non  lì  ricerca  quali  liano 
i Tuoi  doti  dell’  Animo  , ma  quali  liano  i 
Tuoi  Beni  della  fortuna  : non  li  parla  delle 
virtù  della  Spofa  , ma  delle  Ricchezze  del 
Padre.  Una  Figlivola  con  30.  gradi  di  vir- 
tù , e povera  , troverà  cento  Zerbinotti 
Francelì , che  la  corteggiano  in  galante- 
rie , ma  non  farà  nè  pur  villa  da  un  lo^ 
lo  , di  quei  che  fono  in  neceflìtà  di  paf- 
fare  al  Maritaggio  ; & ai  contrario  un  al- 
tra diffettuofa , ripiena  di  vizi , ftroppiata 
dalla  natura  , che  non  è di  niun  lapore 
alle  Compagnie  , pure  che  habbia  fama 
di  ricca  > vi  faranno  mille  che  la  Corte, 

già. 
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giaranno  come  una  adorabile  diviniti  , col 
Cappello  in  mano , e riverenti  inchini  in 
ogni  parola  : e la  ragione  di  ciò  è , ; che 
da  tutti  fi  sa  , che  cento  gradi  di  virtù  in  t 
una  Moglie  , non  ballano  a coprire  un 
oncia  di  povertà  nel  Marito , dove  che  una 
buona  ricchezza  nelle  mani  di  quello,  ican-  • 
celieranno  mille  vizi,  e difetti , nel  Corpo,- 
e nell*  Anima  di  quella.  Come  la  polla  c 
fui  punto  di  partire  , chiudo  quella  , e ri- 
metto ad  un*  altra  quelche  di  più  mi  reila 
adire;  . 
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; LETTE  R A X V.  7 

‘Dello  JleJJo  allo  Jteffb. 

Suppongo  che  quefta  mia  feconda»  arri- 
verà con  la  prima,  per  efler  già  chiufa  la 
Valigia,  allora  che  la  mia  Serva  portò  alla  po- 
lla la  Lettera,  ma  non  importa,  l’affare  none 
d’una  cefi  grande  importanza,  che  poflfa  ri- 
cevere detrimento  dalla  dilazione.  Conti- 
nuo dunque  a dirgli,  che  in  Geneva  vi  fono 
due  foli  gradi  di  Perfone  trà  quei  del  primo 
ordine , l’uno  di  quei  che  fon  deftinati  alla 
hlagiftratura , e che  ad  altro  non  adirano  * 
che  à quelle  cariche  , che  quantunque  pic- 
cole, fono  tanto  più  ricercate  , per  efter  coli 
grande  l’honóre  a proportene  di  Republi- 
ca,  che  quello  che  fi  riceve  dalle  cariche  in 
Venetia.  L’altro  è quello  di  Mercanti , Che 
dal  tempo  in  poi  che  dagli  Italiani  fi  è intro- 
dotto il  traffico  delle  Seti,il  negotioè  molt$ 
crefciuto,  e fi  veggono  avanzarfi  in  Ricchez- 
ze molti  Mercanti.  In  quanto  aqueidel  primo 
ordine,  come  le  cariche  rendono  poco,e  qua- 
fi  niente,  ciafcuno procura d’haverqualchfc 
Moglie  ricca,  per  poter  col  mezodital  Dote 
foftenere  il  decoro  del  carattere,  altramente 
reftano  più  tolto  in  celibato,  & in  oltre  bi fo- 
gna chepiglino  Moglie  nella  Città  iftefla,  per 
renderli  potenti , & auttorevoli  con  la  molri- 

pli- 
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plicità  del  Parentato,  lenza  di  che  è impoffibi . 
le  d’avanzarlì,  e di  foftenerfi.  In  quanto  all’or- 
dine de’ Mercanti,  quelli  non  hanno  bifogno 
di  fallo  flraniere,  di  pompa  di  Sangue  nobile, 
nè  di  Femine  in  Cala,  che  li  portino  vanità,  e 
ne  hanno  pur  troppo  frefchi  alcuni  efempi  d’- 
alcuni  Cittadini  che  hanno  perduto  del  tutto 
le  loro  Cafe,  per  l’ambittione  di  maritarli  in 
Francia  con  Dame  di  nobil  qualità  , che  gli 
hanno  portato  più  debiti,  che  Dote. 

Luca  di  Linda,  come  lenza  dubioV.S.  ha- 
verà  letto , raporta  nelle  fue  Relazioni  del 
Mondo,  chcliFiamenghir.on  Cogliono  mari- 
tarli che  ben’ avanzati  in  età, e Cpeìfo  la  Donna 
più  che  l’Huomo.  Di  ciò  ne  vogliono  che  lìa  la 
ragione,  ch’eflejido  naturalmente  quelli  Po- 
poli, gravi,  maturi,  e fpeifo  lenti  in  quello  che 
tanno,  non  credono  che  lìa  per  precipitarli 
una  rifoluttione,  come  quella  del  Maritaggio. 
Altri  dicono  che  fapendobenidimo  i Fiamen- 
ghiperlungaefperienza,  che  l'oro fà  Poro,  vo- 
gliono dar  tempo  a Padri  di  guadagnare  inol- 
iceli uni  per  poter  haver  tempo  d arricchirei 
Figlivoli,  acciò  potelì'ero  meglio  trovar  Mogli 
ricche,  e gli  altri  per  havere  il  piacere  di  collo- 
car bene  le  loro  fìglivole , col  mezzo  d’una 
buona  dote:  nè  curano  troppo  quel  fallo  di 
Sangue,  Capendo  beniflimp,  che  Nobiltà fa 
Povertà,  rimetto  qualche  altra  olfervattione 
alla  Settimana  proliima,  mentre  redo. 
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Del  me  de  fimo  > al  medejimo. 

IN  quanto  a me  , fenza  offendere  gli 
altrui  fentimenti  trovo  ingiufto  quefto 
ufo  , già  che  non  vi  è Legge  alcuna  » 
mentre  è permeffo  di  pigliar  Moglie  ricca , 
ò povera  , fecondo  alla  volontà , & ali* 
occafìone  , onde  non  vi  è che  un  certo 
ufo  , e non  altro  , e quefto  ufo  lo  tro- 
vo ingiufto,  di  dar  Dote  ad  nn’ Huomo  per 
pigliare  una  Moglie.  La  Sagra  Scrittura 
ifteffa  ci  infegna , che  la  Donna  fu  crea' 
ta  per  tener  compagnia  all’  Huomo,  per- 
che la  fua  condittione  di  folo  , farebbe 
ftata  imperfetta.  La  Donna  dunque  paf 
fa  a Marito  per  ferverlo  di  Compagna,  per 
allegerirlo  dalle  cure  domeftiche , per  di- 
lettarlo con  le  fue  carezze  , per  ralle- 
grarlo nelle  fue  afftittioni,  per  haver  con 
chi  confidare  li  fuoi  intereflì , per  haver 
chi  compatifca  le  Eie  miferie  ; & in  fom- 
ma  per  efler  dalla  ftefi'a  fervito  , fano , 
& infermo,  efpeffo  per  ubbidire  anche 
alle  fue  pazzie.  Et  iti  tanto  quefta  Don- 
na che  diviene  fchiava  deli*  Huomo  bifo- 

gna 
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gna  , che  paghi  all*  Huomo  la  fchiavitù , 
che  forte  d’ufo  è quefto  di  grada  ? Ma 
che  la  Donna  vadi  a Marito  carica  di  virtù, 
quefto  fi. 

Qui  in  Geneva , ( refti  tra  di  noi  la 
prego)  quei  che  fono  apparentati  con  Sin- 
dici » ò con  Conliglieri  , appena  quafi 
fi  curano  d’imparare  a leggere  , per  la 
certezza  che  con  l’auttorità  del  Paure,  fi 
avanzerà  negli  Honori  , c con  la  ftefla 
ancora  troverà  qualche  Moglie  ricca  , & 
a che  li  fervono  di  grada  gli  ftudi  ? Li 
Mercanti  che  fono  un  poco  commodi , 
trafeurano  leducattione  de  loro  figlivoli, 
per  elfer  ficuri  di  trovarli  una  Moglie  ric- 
ca ; dove  che  fe  la  Dote  della  Donna 
non  confittele  che  in  virtù  , e che  il 
Padre  di  quella  non  voleife  darla  ad  al- 
tco  Marito,  che  ricco,  e virtuofo,  ciaf- 
cuno  ftudiarebbe  li  mezzi  ni  cellari  per 
meritarla.  Le  Zitelle  iftelfe  quando  fi  fen- 
tono  una  buona  Dote  in  Cafa,  non  fi 
curano  di  altre  virtù,  che  di  quelle  fole  di 
fpendere  il  tempo  , che  a fpogliarfi,  ad 
intrecciarli  , e velli  rfi  , & a ricevere 
compagnie  , per  poter  poi  adoprare  le  fue 
inelinattioni  alla  (celta  d un  Marito  di  fuo 
gufto,  a fuo  tempo. 

Mi  creda , Signor  Juftel  » che  il  mondo 
c ttoppoi  corrotto , ci  vogliono  ricchezze,  e 

le  I 
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le  ricchezze  iftelfe  pregiudicano.  Compatifco 
le  Cafe  Nobili  tra  Proteftanti , che  alla  No- 
biltà non  corrifpondono  li  Beni  di  for- 
tuna , per  non  haver  Monafteri  di  Mo- 
nache , per  chiudere  le  loro  figlivole  in 
Carceri  coli  honorevoli  , pofti  da  parte 
quei  fcropoli  che  fi  vanno  facendo,  da  quei 
che  vorrebbono  più  tofto  Lupanari  che  Mo  - 
n atteri  nelle  Città.  In  fomma  mi  farei  pia- 
cere di  fervir  quello  Gentil’huomo , & d’ub- 
bidire a V.  S.  ma  come  non  ne  veggo  ap- 
parenza alcuna  bi fogna  che  fi  contenti  che 
10  mi  dica.  - 
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LETTERAXVriI. 

' * • ' ' ' ' 

Al  Tadre  Don  Stefano  Cofrni , Gene- 
rale del T Ordine  de * Somafcht , ò* 
Orator  pub  li  co  della  Serenijfima  Re - 
pubhca.  Venetia. 

SOno  importuno  lo  confeffo. , nè  altro 
domando  che  il  perdono  , ò il  caltigo , 
ma  come  la  mia  perlualìva  è troppo  grande 
della  Tua  generofa  clemenza  , quella  mi 
obliga  a divenir  fpeflTo  peccatore , per  po- 
ter poi  godere  i frutti  di  tal  clemenza, 
che  finalmente  temo  , che  me  ne  renderò 
indegno  , perche  il  perdono  prefuppone 
pentimento  delle  colpe  pairate,  e ferina  ri- 
ioluttione  di  non  ritornar  più  per  l’auveni- 
re ; & in  tanto  io  conofco  il  mio  errore,  ne 
domando  la  penitenza  , l’ottengo  , e più 
olii  nato  che  mai  ritorno  à peccare.  Di  à gra- 
fia benignifiìmo  Padre  Colmi  ancor  quella 
volta,  augurandola  che  con  tutta  la  maggior 
contrittione,  ricorro  allafua  clemenza,  con 
tanta  maggior  fommiffione,  clic  più  grande 
che  mai  è la  colpa  dell’  Importunità.  In- 
tendo che  dal  Signor  Ambafciator  Veneto 
nel  luo  ritorno  dell’  Ambafciata  di  Roma, 
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fi  è data  nel  Senato  pochi  mefi  fono  un3 
elegantiffima  Relattione,  degli  Stati,  e Go- 
verni Spirituali,  e Temporali  del  Pontefice, 
della  natura  della  Corte  Romana , e d’altre 
infinite  particolarità  ; e come  mi  tro- 
vo pronto  al  Torchio  il  mio  Itinerario  del- 
la Corte  di  Roma,  onde  mi  farebbe  a caro 
d’haver  qualche  materia  della  più  nuova, 
e noviffima , per  poter  meglio  allettare  l’al- 
trui curiofità  , con  le  più  frefche  notiie. 
Tutto  mi  comprometto  dalla  fua  da  me  tan- 
to riverita  generofa  Bontà  ; augurandole 
con  l’ingrefTo  delle  Sante  Fefte  di  Natale 
quelle  maggiori  dignità  che  convengono  al 
fuo  gran  merito  per  honore  della  Chiefa  Ro- 
mana, e qui  riverente  retto.  Genevra  13. 
Decembre  1676. 

.ssm  < iioidihuQ;)  xl  Su  idi»  ;:uuà 
-•-ini  c*  itrn  ji'  ai  .•*  , / ud-  'o-  o tO 


vi.  ;j  /:v-{  , :f«.»  s.j  .. 

* f » • » * 

V#  . . V I t»<  j.  ‘ « i . vii  1 N*  f ^ I » 


' * - .Il  I 


" !."1  r •! 


<T  L uiq  ..v.  ;,u!i  . n 

'■}  < - i ■ I ‘ j Ì'.’jji  -j  •-  . I 

lò"  ■-  . ••  . ‘jaaVi-*  1 : : . j ' Jttl'yj 

-r  ••  V *'  ‘ •:  -•  ;r 

(Ottslii'il  / 1 • ' ’ - 1 1 ' • t 


Parte  II.  F LET, 


t'E  'X  T E R A VXIX. 

^ ^ ^ t ■»*  * * * * vyi»y  #•  i ' J i J * + , • • t#*t«  / 

Al  Signor1  Gregorio.  Leti. 

c-.  - . j.;/  i Geuevrat;,  • • 


N.Onmi  è nota  la  natura,  di  quella  fua 
Teologia  che  fi  profelfa  in  Geneyra» 
ma  queftoi  bert  .fi  sò  eh  e molto  remota  dal? 
la  noftra.  L’Amicitia  non  ;e  colpa,  è grana» 
è firm , èjcottie.  quefta  non  fervè  che  a ren- 
derli reciprochi  ferviggigli  Ornici,  allora  il 
commettono  qpjpe,  quando  coJpe.fi  quali#? 
carili  piacéri  che  fi  domandano  tra  gli, uni»  c 
gli  altri, perche  ftimandofi  importunità  Iaconi 
fidenza»  fifa  della  confidenza,  diffidenza. 
Conofco  che  V.  S.  tiene  mal  radicata  la  mia 
amicitia  verfo  di  Lei,  già  che  ftima  peccato 
Thonorarmi  de’  Tuoi  comandi  : e quelche 
importa  che  mi  domanda  perdono  delle 
grafie,  e come  in  quello  la  liimo  colpevo- 
le , fon  contento  di  perdonarla  con  la  pe- 
nitenza di  non  ritornar  più  a tali  colpe, 
ubbidirò  a’  fuoi  comandi  con  piacere  , e 
come  fuppongo  che  gli  preme  d’haver  tal 
Relattione  , gliel’  anderò  fpedendo  per  la 
polla,  ordinario  per  ordinario , e refto. 
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‘Dello  Jìeffo  a llo  Jle  ffo, 


HO  imparato  Sereniflimo  Prencipe  nel* 
le  Legattióni  cherfìiaè  compiacciuta 
per  molti  anni  fervirfi  di  jnei, , che.  l’Offi- 
cio deir  Ambafciatore  fi  divide?  in  trei par* 
ti.  Nell’  Avifnre,  .in  che <<&  ricerca  la  di- 
ligenza ; nel  Negotiar.e , a ; die  gkwa  la  de- 
ftrezza  Me  nell \ Inferire  9 «he  ricerca  buon 
giudicio.  E par  ben’  adoprarlé  in  tutte 
tré  ci  vuol  fede,  e zelo* ir  Potendo  dun- 
que io  haveri.mancatu  di  diligenza  , di 
deftrezza,  e di  giudicio  ne’  miei  Negotiati, 
mi  sforzerò  tanto più  in  quella  Relattione 
di  fervirmi  della  più  chiara  verità  * col  dir 
le  cofe  tali  che  fono  nella  lor  naturalezza.  " 
Ritrovo  Sereniamo  PrencipealcuneGran- 
dezze  che  fonq  per  iùcceffione  , quali  fuc- 1 
cestoni  in  alcuni  Regni  fono,  coli  ordinate*1 
che  non  li  può  dubitare  in  ogni  cafo  di  for-  * 
tuna  allaiineaanafchile  , pereflere  efclufe* 
le  Fernine  pome  in  Francia..*  Alrre  alcune  :t 
che  vanno  alla  Linea  mafehile , fino  che  ce  * 
ne,  che  mancata  pafia  alla  Feminile,  :e  da 
che  neonato  L’augumento  alla.  Cafa  d’Au-> 
v F z ftria. 
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uria.  Ad  alcuni  altri  Prencipati  fi  viene 
per  l’Elettione  di  pochi,  ò d’alquanti  di 
mediocre  numero  , ò di  molti.  Di  molti 
era  già  l’Elettione  degli  antichi  Imperado- 
ri  Romani  che  erano  Eletti  dagli  Eferciti. 

Di  pochi,  l’Elettione  degli  Imperadori  pre- 
fenti  , non  havendo  parte  che  i foli  lette 
Elettori..  ■ Dèbnumero  mediocre  è quella 
della  Serenità  voftra  , e del  Pontefice,  eh  e 
la  migliore,  pereflerdi  Huomini prudenti,' 
e maturi  ; ben’è  véro  che  ahche  in  quelle^ 
(accedono  tal  volta  degli  fcandali. 

Vi  è ancora  certa  Ipecie  di  Grandezza 
ch’è  di  fucceffìohe  > e di  Elettione  come 
quella  del  Turco  * che  fegue  tempre  in  uno 
della  Cala  Ottomana  , ma -quali  di  rado  ih 
Primogenito,  & in  che  prevale  l’Elettione, 
ò la  volontà  de’  Giannizzeri  ; e fpeflo  il  va-> 
lore ,.  e la  liberalità.  Di  quello  medefimo 
modo  i fucceffivo,  & elettivo  , fi  può  chia- 
mare quella  del  Rè  di  Polonia,  già che  leder  - 
Eiglivolo  del  Rè  poco  giova  ,:teda’  Pa- 
latini, & altri  Vocali  del  Regno  non  fé  ne> 
fi  l’elettione.  Vi  fono  ancora  altre  Gran- 
dezze, che  noi  polliamo  chiamare  violen- 
ti ; non  havendo  parte  che  la  forza , l’in- 
ganno eia  violenza.,  come  pur  trop-  : 
po  ne  habbiamo  veduto  di  fbefeò  ne*  notòri 
giorni , nella  Pérfona  di'!  affiletta  in  Africa,  ' 
e di  Cromuele. in  Inghilterra.  Ma  non  èrnia 

mia  v 
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mia  intentione  di  parlare  alla  Serenità  vo- 
itra,  che  di  grandezze  giuridiche;  e come 
il  mio  principale  ogetto  , in  quella  Relat- 
tione  riguarda  Roma  , me  ne  palio  a par-? 
lare  della  Grandezza  del  Romano  Pontefi- 
ce, e Tua  Elettionei.  ■*:•■/«  v . j.:. - : i 
Per  più  Secoli  la  Creattione  del  Papa  an3 
dò  variando,  e nel  772.  il  Cleto*  & il  Po- 
polo Romano,  ne  fecero  rElettione  unita- 
mente. Venuto  dopo  Carlo  Magno  in 
Italia  , con  la  morte  di  Defiderio  Rè  de’ 
Longobardi  , »la  liberò  dalla  tirannia  di 
quelli , onde  dal  Papa  venne  creato  Im- 
peradore  dell’Occidente,  e proclamato  Au- 
gnilo ; e come  nell’  Electione  del  Pontefice 
feguivanoftraggi , e fcandalofi  difordini,da 
quello  col  confenfo  del  Clero  Romano  ven* 
ne  conferito  il  dritto  di  tale  Elettione  alfo- 
lo  Imperadore  Carlo  Magno,  èfuoi  Succel- 
fori , che  fù  olTervato  fino  al  tempo  di  Pa- 
fchale  primo  nell’  anno  81 7.  nelquài  tem- 
po Ludovico  li.  Pronipote  del  iudetro  Car- 
lo rinunciò  in  mano  del  detto  Pafchale  il  fuo 
dritto  , rellando  conchiufo  che  li  Romani 
haveiìero  piena  libertà  per  Tauvenire  d’eli- 
gere  il  Papa.  Nel  1059.  Nicolò  II.  (labi- 
li tal  Bulla  , cioè,.;.  che:  morendo  il  Pa. 
pa  , In  primis  Cardinale*.  Epifcopi  dilì- 
genti jjimè  fimul  de  .Elettione  irati ent  , mox 
Chrifti  Ckrim  Catdinales  adhibent , Jtcque  re - 
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liquus  Clerus  , & Populus  ad  confenfum  nove 
Ekttiows accedati  • . \ \ ^ 

. Gregorio  X.  nel  1268.  inftituì  un’  altro 
modo  d’eligere  il  Papa  , rimettendo  l’Elet-; 
rione  a’.folo  Cardinali , che.pian  piano  s’an- 
dò riducendo  a farri  in  tre  maniere, di  Com- 
promejjo  t,L  di  Scrutinio.  ,'  , e d' Adorazione. 
Quella  del  Compromeflò-  è tale,  quando 
li  Cardinali  non  poflòno  convenire  fi  com- 
promettono tutti  infieme  di  fciegliere  uno, 
acciò  ne  facci  la  nomina  , e ne  giurano  1 - 
oflervanza.  Qual’  ufo  fi  difimefie  dal  tempo 
in  poi- , jche  Giovanni  XII.  ch’era  flato 
fceltodal  compromeflò  de’  Cardinali  di  no- 
minare il  Papa , egli  nominò  fe  fteflò  , col 
direi*  Che  in  buona  confcienza  non  ne  trovava 
alcuno  più  degno  di  lui.  ' L’Elettione  dello 
fcrutinio  è la  più  reale  , e iogetta  a meno 
frodi;,  potendo  ciafcuno  de’  Cardinali  da- 
re il  -voto  z ehi  ftima  degno  , epereflere 
«no;  Eletto  ^conviene  havereli  due  terzi  di 
voti;,  e per.  evitare  nello  fcrutinio  le  frodi  fi 
è;  introdotto;  V Ac  ceffo. , che  per  evitare  an- 
che in  queftó  le  frodi , e che  quello  che  hà 
dato  il  voto  w non  dia  anche  l’Acceflò,  fuol 
dite  il. Cardinale;  nel  mio  voto  fegreto  hò 
fcrltto  uh  tal  contrafegno.  L’Adorattione 
s’intende  quando  li  Cardinali  (pinti  dal  San- 
to Spirito  (come  eflì  dicono)  corrono  tutti 
infieme  ad  adorare  uno  che  gli  pare  più  de- 
•a  * 1 gno 
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gno  del  Papato.  Quefta  forte  d’Elettione 
fi  potrebbe  fare  che  folle  fiata  buona  In  un 
tempo  che  gli  Huomini  eranqaltri  di  quell* 
hora  fono.  Et  in  fatti  al  preferite  il  Concla- 
ve è guidato  da  Cardinali  partiali , e da 
Fattioni , in  che  non  può  mancia  violen- 
za , perche  li  più  deboli  fono  tirati  dalli 
più  potenti  , e li  piu  timidi  ^daHi  pifi  ani- 
mofi  ; e molti  vedendo  di  npn  poter  con* 
fervare  il  voto  libero,  fi  lafciatio  irtdnr- 
re  dall’  impeto,  per  non  cader  nella  difgratia 
dell’  Adorato. 

A quefta  adorattione  fece  remittenza  il 
Cardinal  Polo , al  quale  mancava  un  fok* 
voto  per  haver  li  due  terzi,  onde  fi  difpofe 
quello  gran  numero  diportarli  all?  Adorat- 
tione che  non  volle  in  conto  alcuno  permei 
tere  il  Polo,  col  dire  che  Voleva  , Ingredi  per 
oftiumy  con  che  perde  il  Papato  y perché 
sdegnati  i Cardinali  di  quefta  fua  ripullà^ 
elefleropoi  Giulio  terzo  j di  merito  molto 
in  térioreair  altro.  Ecco  li  fuecefti  tal  volta 
dell’ Adorattione.' J 1 ■ : niA  nvì  . . 'o 
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LETTERA  XXI. 

• . : ' 


. Sopra  la  fieffa  materia. 

P.  • . - j o::o;  r'"’  ' v.  •'  t A 

HO  dftrlque  da  parlare  alla  Serenità  vo- 
Rra  in  quefto  giorno-  d’im  Prencipe, 
non  hereditàrio,  ma  d’Elettione,  concita- 
ta non  da  moltitudine  » ma  da  pochi,  non 
da  un  numero  variabile , ma  determinato  ; 
non  d’un  Prencipe  che  quantunque  eletto, 
diviene  Capo  d’una  Natcione  , ò più;  ma 
d’uno  che  poco  prima , da  privato  fi  fè  Si- 
gnore  , e non  folo  dello.  Stato  , che  hà  la 
Chiefa , come  fé  foffe  Prencipe  naturale , 
& hereditàrio , ma  come  Pontefice  , e vero 
Vicario  di  Chrifto  diviene  Capo  di  tutta  la 
Chriftianità  * che  però  fi  può  confiderai 
in  due  modi  , e come  Prencipe  con  lo 
Stato  che  poflede  ; e come  Pontefice 
con  la  Tua  Auttorità  che  pur  troppo  è 
grande;  & in  che  dirò  quello  che  più  fti- 
mo  d’effer  detto  alla  Serenità  voftra. 

La  Chiefa  Romana , come  noi  Tappiamo 
per  più  di  tre  Secoli  non  viifc  che  di  fole 
Elemofine  raccolte  da  perfone  pie  , con  le 
quali  aflùppliva  a’  Tuoi  bifogni , e più  oltre; 
che  furono  li  tre  Secoli  della  Santità  della 

vi- 
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vita  , de’ Miracoli  , e de*  Martiri.  Coli 
vide  lenza  polfeder  minima  cofa  di  proprio 
fino  al  tempo  diCoftantino  Magno  Impe- 
radore,  che  pattato  alla  fede  Gatolica,  non 
folo  diede  alla  Chiefa  Vali,  Figure , Oc  al- 
tre cofe  d’argento,  d’oro  , e di  Gemme 
ma  ancora  la  dotò  di  molte  Rendite , e di, 
Stati , Signorie , e Vadali  aggi  , che  vera-; 
mente  appare  chiaro  nelle  Storie.  Pofledè 
il  tutto  con  qualche  tranquillità  , fino  che 
nel  700.  calati  li  Longobardi  in  Italia  » re-, 
fero  non  folo  quella  infelice  , ma  infelicifli-: 
mo  lo  Stato  Ecclefiaftico  , onde  fi  vide-* 
ro  sforzati  alcuni  Pontefici  di  chiamare  pri-* 
ma  Carlo  Martello , poi  Pipino , e finalmen-. 
te  Carlo  Magno  in  Italia  > li  quali  riufciti 
Vincitori  diedero  a’  Pontefici,  &alla  Chie-:  ' 
fa  non  folo  tutto  quello  che  gli  era  fiato  ra- 
pito da’  Longobardi;  ma  di  più  quello  che 
fiaveano  rapito  all’  Imperio  , che  com- 
prendeva tutta  la  Romagna.,  e Marca 
d’Ancona. 

Da  quello  principio  in  vari  > e diver- 
tì modi  crefciuto  lo  Stato,  temporale  de  1 
Papa  , divenne  la  Chiefa  in  tanta  ripu- 
tattione.,  • e grandezza  , • che  per  lungo 
tempo  potè  far  refiftenza  agli  Imperadori, 
anzi  con  gli  fletti  cozzare  lopra  la  Signoria 
dell’  Italia  ; di  modo  che  quei  ch’erano 
malcontenti  di  Cefare  ricorrevano  al  Pa- 
pa» 
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pa  & a quello  i Malcontenti  di  quello, 
da  che  ne  nacque  quella  perniciofa  fedit- 
tione  di  Guelffi , e Ghibellini , che  per 
lungo  tempo  causò  tante  ruine  , e versò 
tanto  (àngue,  ma  quel  che  deve  parer  più 
maravigìiolò,  che  molti  Rè,  e Popoli,  ò che 
credelTero  con  quello  mezo  d’efler  più  ris- 
pettati , e lìcuri  , ò che  venilfero  modi 
da  (limolo  di  Religione , balla  che  di  pro- 
pria volontà  fi  rimettevano  lòtto  al  domi- 
nio della  Chiefa  > e fi  veggono,  in  Ro- 
ma gli  faomenti  delle  Donattioni  di  diver- 
tì Regni , e di  molte  Provincie  ; vero  è 
che  Spellò  li  Pontefici  li  rimettevano  agli 
lleffi  Pofeflori , con  lobligo  di  pagare  certo 
tributo  in  Segno  di  Feudo  ; & in  quella 
maniera  riconobbero  la  Superiorità  della 
ChieSa  li  Regni  d'Ungaria.,  Dalmatici , Croa - 
tia,  Inghilterra , Irlanda  , Portogallo , Polo- 
nia , Sicilia  ».  Sardegna  , Napoli , Cwfica  , 
Maiorica , Minorica  , Sajfonia , Catalogna , 
& altri. 

Da  quello  n’è  proceduto  che  molti  Ca- 
nonici , ò per  adulare  li  Pontefici , ò in- 
gannati nel  veder  tante  efibittioni , c do- 
nattioni  volontarie  , fi  diedero  ascrive- 
re, che  il  Papa  haveva  una  generale  auttori- 
tà  , e giuridittione  nello  Spirituale  , e 
nel  Temporale  Sopra  tutti  i Prencipati  del 
Monde  » e lenza  i Rè  di  Francia  con  la 

lor 
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lor  Chiefa  Gallicana  , e la  Sereniti  vo- 
ftra  col  Tuo  zelo  , tal  torrente  haureb- 
be  tutto  inghiottito  , havendo  fatto  co- 
nofcere  con  Teologi  , & altri  Huomini 

dottiflìmi,  che  nel  Temporale  ttmperado- 
re  fia  Sopremo  Prenci  pe  , e coli  gli  altri 
Rè  , e Prencipi  per  la  lor  parte,  ne’  loro 
Stati  ; e che  il  Papa  teneva  la  Tua  foprema 
auttorità  nel  fuo  Stato  Ecclefiaftico,  e fou' 
ra i Tuoi  Feudatari.  ' . . „ • - 

> 
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LETTERA  XX IL  ; 

' / • i ; * ' 

Segue  la  fteff'a  materia.  . 

- * . .... 

MOIti  fono  Itati  li  Pontefici  , partico- 
larmente negli  anni  andati,  che  han- 
no cofi  malufata  quella  loro  auttorità  , e 
più  la  pretefa  , che  non  hanno  fatto  fcro- 
polo  di  far  nafcere  afpre  guerre , e fcanda- 
lofe  fedittioni , e maffime  in  Italia , con  gli 
flromenti  della  loro  ambittione  , ò della 
loro  poca  prudenza  > elfendo  ben  note  le 
tante  muta  rioni  di  Stati,  e le  tante  depref- 
lìoni  di  quello , e di  quell1  altro  Prencipe 
che  ne  fono  feguite.  Sembra  in  oltre  che 
tutte  quelle  nuove  opinioni  nella  Religio- 
ne , e nuove  Sette  che  da  due  Secoli  in  qua 
hanno  melfo  in  confufione  tutto  il  Mondo, 
habbino  havuto  fomento , ò dalla  infolen- 
za,  ò dalla  Avaritia , ò dalla  negligenza  de’ 
Papi,  e de*  principali  fuoi  Ecclefiaftici.  Pur 
troppo  lappiamo  che  li  Cardinali  nell1  Elet- 
tioni  de1  Papi  , per  elTer  guidati  da’  loro 
particolari  affetti,  non  hanno  quella  conlì- 
derattione  che  dovriano  havere  , di  fcie- 
gliere  quello  ch’è  di  più  valore  nel  Go- 
verno , e di  più  merito  nelle  Virtù  , 
al  contrario  danno  fpelfo  il  voto  , a chi  è 

me- 
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meno  degno  , anzi  (petto  efcludono  il  piu 
degno,  per  fodisfare  alle  loro  paflìoni , & 
agli  intereflì  de’  Prencipi.  Da  lungo  tem- 
po in  qua  non  fi  parla  ne*  Conclavi  d’inclu- 
dere allo  fcrutinio  un  tale  per  etter  digniflì- 
mo  del  Papato , ma  di  efcludere  quelli , e 
quelli  per  edere  d’una  tale  , ò tale  Fattio- 
ne,  e vadi  il  merito  dove  fi  vuole. 

Da  quello  nafee  che  (pedo  calca  l’e- 
lettione  in  fogetto  a chi  meno  fi  penfa,  che 
per  non  haver  fatto  mai  cofa  alcuna  di  rilie- 
vo, non  ha  nè  fama,  nè  riputazione,  che 
vuol  dire  che  il  Mondo  non  può  nulla  fpe- 
rare  di  buono  dal  fuo  Governo.  Non  è 
dunque  maraviglia,  fe  ammetto  a tal  fopre- 

Dignità,  qualche  Cardinale  debole  di 
fpirito,  e di  fortuna,  e per  confeguenza  di 
ninna  pratica  al  maneggio  di  fi  grandi  affa- 
ri ne  luccedono  di  gravi  (fimi  errori  ,*  per- 
che non  valendo  a nulla  da  fe  (ledo,  e non 
liavendo  per  Tuoi  Configlieri,  chefuoi  Pa- 
renti, e Confidenti,  comefiufa,  menodi 
lui  inllrutti  , non  ne  polfono  nafeere  che 
deliberattioni  da  far  lagrimare  gli  uni,  e da 
far  ridere  gli  altri.  Che  però  conofcendo 
li  Catolici  ( e per  difgratia  non  meno  gli 
Heretici)  che  nel  creare  il  Papa  li  Cardina- 
li non  riguardano  la  loro  confcienza , ma  le 
loro  paffioni , c li  loro  intere  (fi , poco  pen- 
fano  alla  perluafiva , che  a tal  creazione  in- 
ter- 


94  Lettere  miste  del 
tervengail  Santo  Spirito,  benché  con.  tan- 
te {blenni  Ceremonie  s’invoca.  , 

. ; In  fatti  fpetto  èoccorfo  che  gli  Papi  elet- 
ti in  quefta  maniera  non  hanno  havuto  tut- 
te quelle  perfettioni,  che  fono  niceffarie  ad 
un  tanto  carico  j e fi  è non  meno  oflervato 
che  l’eletto  fi  è moftrato  acerbiflìmo  nemi- 
co di  quelli  appunto  che  l’hanno  eletto  >■_  e 
più  degli  altri  favorito  , e balleria  adurre 
Fefempio  di  Pio  IV.  ch’effendo  fiato  fatto 
Papa  dal  Cardinal  Caraffa,  c dalla  firn  Fat- 
tione,  ciò  non  ottante  lo  perfeguitò  in  mo- 
do , che  non  perdonò  nè  anche  al  fangue,  & 
alla  vita.  Quefto  ftefio  Papa , fe  bene  dal 
principio  fi  mette  nelle  mani  del  Cardinal 
Farnefe , corttequello  che  havea  Riavuto  grati 
parte  nella  fua  efettione;  con  tutto  ciò,  ben- 
ché in  fatti  capaciffimo  il  Farnefe  * di  là  a 
pochi  mefi  ne  divenne  cofi  fatto , e talmen- 
te s’infaftidì  anche  delia  fua  prefenza , che 
tra  tutti  i Cardinali  non  ve  nera  alcuno  che 
bavette  apprettò  queftoPontefice  meno  aut- 
orità del  predetto  Farnefe.  Se  noi  dobr 
biamo  prefiar  poi  fede  ad  un  Scrittore  che  hà 
tradito  la Chiefa  > intendo  il  Letica  cui  ulti- 
mamente fi  è.fcjtttta  una  nuova  vita  del  Pon- 
tefice Sifto  V,  eon  offervattioni  che  ci  fono 
fiate  fin’  hora  incognite che  rendono  tan- 
to più  cutiofa  tal’  Opera.  > Batta  che  da 
quefto  Auttore  fi  fcrive  con  deftro  fcherzo. 
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la  dechiarattione  che  il  buon  Siilo  fece  a’ 
Cardinali  Farnefe,  Ruflicucci , & Aleffandri- 
no  y di  non  mefcolarlì  in  cofa  alcuna  al  Go- 
verno , e pure  quelli  erano  quelli  che  l’ha- 
veano  pollo  a federe  fui  Trono  del  Vatica- 
no; & in  fatti  quello  Pontefice  governò  lo- 
lo,  e meglio  d’ogni  altro.  Ma  non  deve 
quello  (èrvir  d’élempio  ; già  che  fù  egli  un 
prodigio  » & un  miracolo , per  elfere  entra- 
to ad  un  carico  lì  foprerao  , fenza  alcuna 
efperienza,  & in  tanto  folo  ne  fece  conofce- 
re  maggiore  d’ogni  altro  , havendofuperaf 
to  gli  amichimeli’  alzar  maraviglie.  . Palio 
hora  la  mia  Relattione  negli  Stati  temporali 
della  .Ghiela*  .L.  Jbb  . 
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>•>'  . Continua  lo  flejfo  fogetto. 

: /tin  I t:  t , ./!  O . 


t>,  i. 


SI  trova  dunque  ifPapa  benché  elettivo  ; 

’quafi  Signore  , e Padrone  - d uno  Stato 
de’  più  riguardevoli  dell’  Italia  ■>  cioè  di  Ro- 
ma Capo  deli’  Italia  , * dell’  Umbria , gran 
Provincia,  del  Ducato  di  Spoletta  della  Gir- 
tà,  é Territorio  di  Perugia,  della  Città;  e 
Territorio  ^Bologna  , della  Provincia  del- 
la Romagna  della  Provincia  dèlia  Marcai 
del  Ducato  di  Ferrara  , del  Patrimonio  di 
San  Pietro , del  Latio,  della  Città  di  Bene- 
vento  , pofta  nel  Regno  di  Napoli  ; della 
Città  di  Ceneda,  dentro  lo  Stato  di  voftra 
Serenità;  del  Contado  di  Avignone  in  Fran- 
cia, con  ottimo  Territorio  , della  Contea 
Venefina  congiunta  allo  fteflfo,  e dove  fono 
le  Città  di  Carpentras  , di  Cavagliene  , e di 
Veron , con  otto  Terre  murate  , & ultima- 
mente hà  pafTato  al  dominio  del  Ducato  d - 
Urbino.  Tiene  in  oltre  il  Papa  la  prima So- 
pranità  fopra  il  Regno  di  Napoli , e di  Si- 
alia,  con  tutte  le  Ifole  attinenti  ; fopradl 
Ducato  di  Parma  , e di  Piacenza  ; fopra 
Borgo  di  San  Sepolcro  , & altre  Terre  nella 
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Tolcana,  e fopra  il  Marchefato  àiMaJJara - 
no , & altri  Luoghi  , che  riconofcono  per 
fopremo  Capo  la  Chiefa , e ne  pagano  an- 
nual  Cenfo.  V Inghilterra  y l’ Irlanda , & al- 
tre Provincie , lì  fono  già  fottratte  non  lo- 
lo  del  debito  del  Cenfo , ma  dell’  ubbidien- 
za ftefla. 

Hora  lo  Stato  della  Chiefa  in  Italia  for- 
paflà  ad  ogni  altro  in  grandezza  , poiché 
in  lunghezza  fi  ftende  350.  miglia  , & in 
larghezza  160.  poco  più  , poco  meno  da 
per  tutto.  Paefe  da  per  tutto  fertiliffimo 
dall’  uno  all’  altro  Mare , abbondante  di  vi- 


veri , e d’ogni  commoditàj  pieno  a baftan-, 
za  di  Popolo,  e di  Gente  bellicofa;  e do- 
ve fi  numerano  5 6.  Città  Vefcovali  335.' 
Terre  murate  , e più  di  3000.  Borghi,  e 
Cafali,  che  fanno  una  Popolazione  di  due 
milioni , e più  d’Anime.  Confina  col  Re- 
gno di  Napoli,  e col  Gran  Ducato  di  Tof- 
cana  , che  fi  può  quafi  dire  che  lo  chiudo- 
no nel  mezo  , fuori  quei  pochi  confini  ris- 
petto al  Ducato  di  Ferrara , e Polefine  col 


la  Serenità  voftra;  un  poco  col  Ducato  di  Mo- 
dena , e col  Parmegiano. 

Ma  fe  di  Roma  parlando  voiefii  io  dire 
alla  Serenità  voftra  quanto  conviene  perde- 
rei troppo  tempo.  Si  sì  che  quefta  fattali , 
Padrona  in  ^00.  anni  rion.folo  dell'Italia^, 
ma  dell*  Europa  9 del $ Afta  , c dell*  Africa , # 
Parte  II,  G ' avan- 
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avanzò  <^ì  gran  lunga,  ad  ogni  altra  Poten- 
za, & in  Grandezza , & in  gloria;  efebe- 
pe,  fecondo  alle  fatalità  del  Inondo,  hà  man- 
cato di  coli  grande  Imperio , non  di  meno 
fembr^  che  i Prencipati  piaggi  ori  afpirano 
honorarlì  del  Tuo  nome , méntre  l’Impera- 
re  yolo,ntireri  lì  attribuifce  il  titolo  di  Rè 
dp’  Romani.  Et  il  Turco  ifteflo  di  buona 
volontà  copiente , che  il  Paefe  da  lui  pof- 
fednto  in  Europa  , dove  tiene  la  liia  re- 
fìdenza  , refti  qualificato  col  nome  di 
Romania. 

Cjgei  che  più  importa  quella  Città  è di- 
venuta Sede  de’ Pontefici  rifpetto  aìl’aut- 
torità  , col  quale  mezo  par  che  habbia  in 
gran  parte  ricuperata  la  l'uà  prima  Digni- 
tà , e che  in  Lei  fi  fia  rinuovata  una.  più 
fopcrba  Republica , & un’  Imperio  più  fu- 
blirpe  ; nè  fi, può  conofcere  quella  Gran- 
dezza , nè  ricevere  maggiore  accrefcimen-*. 
fq  che  col  mezo  della  Pace,  e pure  l’antica 
IJoma  nacque  , e fi  accrebbe  conia  guer- 
ra ,p e morì  p<d  con  la  pace  : ip  quello  fo-. 
lo  conforme  l'antica  ccm  la  moderna , poL? 
che  quella,  qon  h^bbe  mai  Popolattipne  che 
raccolta  da] le  Provincie  llraniere  , e Rq^> 
ma  dd-prpfente  , pare  che  non  habbia  Po- 
pbiq  che,  da  fuo^pronrip , e naturale.  Quei 
che  rhabjpanó , edJ^é  la,  rendono  col)’  gran- 
de, efafbofa,  fon  quali  tiittìFor^ftieri,  ip-  * 
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vitati  ad  addarci  dalla  libertà  che  fi  gode  , 
e da’1  mezi  che  vi  fono  di  tirare  grande  uti- 
lità da*  foro  danari  (per  chi  ne  hà)  e per 
avanzarli  in  Gradi  di  honore  , e di  profit- 
to : oltre  che  non  vi  è Città  nel  Mondo, 
dove  gli  Huomini  pofibno  meglio  avanzar- 
li , ò con  le  Virtù  , ò con  la  Fortuna , ò 
con  le  induftrie  , ò con  tutte  quelle  co- 
fe  infieme»  come  chiari,  & infiniti  fono  gli 
efempi. 

Per  quello  ho  detto  che  quella  Città  hà 
bifogno  di  Pace  , mentre  con  quella  fi  au- 
gumenta  dubitatori  , dove  Ghe  con  la 

fuerra  quei  di  fuori  non  vengono  , e quei 
i dentro  le  ne  ritornano  nelle  lor  Pacrie» 
Si  legge  che  ben  diece  volte  dopo  la  decli- 
nattione  dell’  Imperio , quella  Città  già  Si- 
gnora delle  Genti,  fia  Hata  da  divede  bar- 
bare Nattioni  vinta  , e prefa  , come  da 
Vicegotti,  Vandali,  Beliogotti,  Norman- 
ni , Francefi , Alemanni , e Spagnoli  fotta 
li  Rè  Auttoulfo,  Totila,  Roberto,  Levuif- 
cardo,  Henrico  V.  Impcradore  , Ladillaò 
Rè  di  Napoli  , & ultimamente  fotto  l’Im- 
perador  Carlo  V.  Ma  fe  bene  tutte  quelle 
Genti  hanno  ufato  ogni  arte  per  dillrug- 
gerla , e per  ellirpare  in  tutto  fe  folle  Rato 
poffibile  anche  il  fuo  nome  , e la  fua  appa- 
renza , ufando  per  quello  le  maggiori  cru- 
delticontro  ogni  forte  di  perfona,  di  qua-» 
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lunque  età,  e fello  dando  il  tutto  al  Tacco, 
& alle  rapine,  fenza  riguardo  del  fagro  , e 
fenza  mifericordia  verfo  il  profano,  menan- 
do via  come  lor  fchiavi  quei  pochi  che  te- 
ttavano mifero  avanzo  alle  lor  crudeliflìme 
Spade,  incendiate  le  Cale,  e pofto  in  pezzi, 
e diroccati  fin  da’  fondamenti  li  Palazzi , le 
Macchine,  leStatoe,  e quelle  tante  artificiofe 
Strutture  dell’ Antichità;  non  lafciando  come 
per  miracolo  nafcofto  a’  loro  occhi  , che 
quella  Rotonda  cofi  ben  conftrutta  di  bron* 
zo,  ruinata  poi  in  gran  parte  da’  Barbarini, 
da  che  ne  nacqùe  quella  Pafquinata  vergo- 
gnofa  alla  loro  memoria  , bencjie  per  altro 
ne  haveflero  beneficato  l’ Aitar  di  San  Pie- 
tro , Quod  non  fecerunt  Barbari , fecerunt  Bar - 
barini. 


Mi-  * 
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LETTERA  XXIV. 

Continua  la  fteffa  materia . } 

COn  queir  ultimo  Tacco  dato  dagli  Spa- 
gnoli, & Alemanni  nel  1 5 27.  che  ha- 
veano  1 2.  mila  Luterani  nell*  Efercito  , e 
che  fuori  gli  incendi,  e Ieftraggi,  fu  il  più 
barbaro  lacco,  d ogni  altro,  non  havendo 
lafciato  fenza  fagrincario  alle  loro  rapine , 
nè  purè  un  Calice,  ò Piflide  col  làgroCibo-' 
rio  in  Chiefa  alcuna  : onde  fu  creduto,  che 
mai  più  Roma  farà  Roma.  Con  tutto  ciò  Te 
fi  confiderà  la  Dignità  delle  Perfone  che  1- 
habitano,il  gran  numero  , e la  gran  magni- 
ficenza de’  Palazzi  , di  tanti  fuperbi  edifici 
che  forpalfano  a’  quei  degli  Antichi  ; la  bel- 
lezza delle  ftradc,  l’artificio  vago  delle  Fon- 
tane, e Giardini , la  commodità , e l’ab- 
bondanza di  tutte  le  cofe  niceflarie  ; il  fa- 
tto, la  pompa,  gli  ornamenti  , e le  innu- 
merabili Ricchezze,  quella  Roma  che  già  fu 
Madre  delle  Nattioni , fi  può  ben’  hora  di- 
re Madre , & Archivio  di  tutti  li  Tefori  del 
Mondo,  & è certo  che  non  poflbno  nume- 
rarli , e meno  comprenderli  ipretiofi  Telo- 
ri  delle  fue  Chiefe  , e de*  Tuoi  Palazzi.  Si 
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trovano  al  prefente  in  quella  Città  di  con- 
tinuo fino  a 250.  mila  Anime  compartite  in 
quefta  maniera. 

e • 

Abitanti  naturali  della  Città,  deir  uno,  e 
l’altro  SefTo.  , , 86000. 

Cardinali,  Vefcovi,  & Abbati  650. 

Cortegiani  di  quelli:  «e  del  Papa  8000. 
Rapprefentanti  publici  di  Prencipi , e Cit- 
tà con  i loro  Cortegiani  1 0000. 

Stranieri  all’  ordinario  che  vanno  , e ven- 
gono 30000. 

Preti,  Canònici»  e Cprati  ' . 3400. 

Frati,  e Keligiofi  3850. 

Monache  2860.! 

Colleggialf , e Scolari  5 op. 

Poveri  d*Holpitali . * 2600. 

Meretrici  * 1800, 

Soma  in  tutto  249760. 

Le  Rendite  ordinarie  del  Pontefice  non 
fono  proportionate  alla  grandezza  dello  Sta- 
to , non  oflante  che  aggravatami  fiano  li 
Suditi;  ecco  a quanto  afcende , e s’intende 
Scudi  Rofnani  2179174.  Vi  fono  poi  le 
Rendite  ftraordinarie  che  arrivano  alla  gior- 
nata dalle  tante  infinite  Bulle  che  fi  fpedif- 
cono,  e da  36550.  Offici  venali  che  fi  ven- 
dono a mifura  che  fi  muore,  ò che  fi  pafia 
_ ad  altri  gradi , e fà  la  fon:  ma  di  ?4^3 * 8. 

Che 
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Che  in  tutto  forpa  , 3025488. 

ih  quanto  alle  Spe’fe  Pontificie  le  ordina- 
riéàfcendono  alla  fomma  1063480. 

‘ .Vengo  bora  all’  altra  parte  di  Gran-, 
dézza  che  tiene  il  Pontefice  negli  Stati 
de’  Prencipi  Chriftiani  , che  vuol  dir  IV 
Au'ttòrftà  Spirituale  , che  lo  fàconofce- 
re  Capo  di  tutta  la  Chriftianita  , Suc- 
ceflole  di  Sàn  Pietro  , e vero  Vicario 
di  Chrifto  in  Terra  * e da  lui  dipenden- 
te il  convocar  Concili  , il  correggerli,  & 
il  difpenfarli  j ancorché  la  Sorbóna  di 
Parigi , leguendo  il  Decreto  del  Cohci- 
liò  ai  Bafiiea,  non  hà  voluto  mai  conten- 
tine in  ima  tal  forte  di  fuperiorità.  Mà  è 
pur  vero  che . non  folo  li  Prati  , e le 
Monache  dà  per  tutto  , mà  gli  fleffi  Se- 
colari Suditi  daltri  Frencipi  , riconoleo- 
nó  tal  Superiorità  ; nè  intendo  delle  co- 
fe  puramente  fpifituali  , ma  in  quaìehe 
parte  delle  temporali  , t de’  giudica  ci- 
vili , è criminali  , già  che  le  differenze 
de*  Matrimoni  > le  caule  dell’  herefia,. 
& altre  colpe  maggiori  , fono  giudica- 
te da  lui  > almeno  i Puoi  Miniftri  hanno 
Tempre  là  parte  maggiore. 

Ma  chi  vuol  ben  cqnofcere  , quanto 
grande  fia  Tauttorità  del  Pontefice  ,•  ba- 
lla il  confiderare  il  modo  ch’egli  hà  di 
premiare  * e dii  caligare.  In  quanto  a 
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quello  fecondo  articolo  , egli  non  folo 
procede  per  le  vie  ordinarie  degli  altri  con- 
tro la  Robba  , e le  Vite  delle  Perfoiìe , ma 
con  l’eftraordinari  ancora  verfe  le  Anime 
con  Interdetti  , Cenfure,  e Scomuniche. 
Circa  ai  premiare  , egli  non  folo  hà  if 
modo  come  gli  altri  di  beneficare  fecondo 
alla  facoltà  dello  Stato  fuo  temporale,  ma 
per  la  via  fpirituale  dell’  Aflbluttione  de’ 
Peccati  , con  li  Perdoni , con  le  Indul- 
genze , e con  molte  alme  grafie  ancora , 
che  parte  toccano  lo  fpirituale  , e parte  il 
temporale  ; e quelle  grafie  non  folo  fi  par- 
tecipano a Popoli , ma  a’  Prencipi  fletti , 
Imperadori , e Tefte  Coronate.  Benché 
in  alcuni  Regni , e Stati  alcuni  Vefcovadi, 
Abbatie  , de  altri  Benefici  fono  conferiti 
dalla  nomina  de’  Prencipi,  ifleflì , con  tut- 
to ciò  , nifiiino  patta  al  pofcflb  che  con  le 
Bulle  date  dal  Papa. 

Certo  è <phe  fe  quella  coli  grande  aut- 
torità  del  Papa  fi  fotte  confervata , fecon- 
do alla  fua  vera  inftituttione  , del  fola 
beneficio  de’  Fedeli  , fi  farebbe  augumcn- 
tata  , e crefciuta  fopra  modo  nel  petto  de* 
Chriftiani,  dove  che  al  contrario  li  è anda- 
ta diminuendo,  per  gli  abufi  fcandalofi  che 
fe  ne  fono  fatti,  havendo  abufato  li  Ponte, 
fici  di  tale  Auttorità  col  valerfene  nelle  co- 
fe  temporali  , a proprio  commodo , e der 
• • . ' ' lo- 
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loro  Nipoti,  e Parenti,  lenza  haver  rifpet- 
to  per  quella  ragione  di  concedere  indiffe- 
rentemente li  Benefìci , & ogni  altra  grafia 
a chi  meno  li  meritava,  anzi  (ch’è  più  fcan- 
dalofo)  di  dare  ad  un  folo  quello  che  fa- 
rebbe flato  fufficiente  di  contentar  cento , 
come  ben  fi  accenna  con  vergogna  di  Ro- 
ma dallo  fteffo  Leti  , nel  fuo  Nipotiimo. 
Credo  d’haver  fin  qui  fupplito  al  mio  obli- 
go  con  voflra  Serenità  della  mia  Relattione 
fopra  alle  cofe  di  Roma. 


LET- 
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L E T T £ R A XX  V 
Al  Signor  Gregorio  Leti . Parigi, 

I N verna  che  per  un’  Huomò  di  Corte , 
che  hà  fcritto  tanti  Libri  di  Preti  dpi,  che 
hà  praticato  quanto  hà  di  più  fiorito  nellè 
galanterie  là  D'ancia , che  fi  fà  tanto  piace- 
re di  cercar  le  otcafìoni  per  raccontar  fióri, 
e fioretti  alle  Dame,  e ch’è  Padre  di  Cinque 
belliffime  figlivole  che  nella  ftdTa  tenera  età 
fanno  conokere  la  virilità  del  loro  fpirito. 
In  verità  torno  a dire  , che  non  è di  cofi 
buona  grada  lo  fmenticarfi  delle  commiffio- 
ni  d’unaDama,  a chi  havea  teftimoniato  in 
Lione , che  tutto  Parigi  non  baftarebbe  a 
levargliela  dallo  fpirito , tanto  impreca  la  te- 
neva nel  cuore,  lo  sò  ch’e  naturale  di  tutti 
quei  che  CortegianoDameperun  certo  ufo 
comune , d’haver  gli  occhi  nel  volto  perfo- 
ro, e per  effi  fteflì  poi,  un  Rufcello  del  fiume 
Lethe  allefpallej  ma  fe  tali  fon  tutti,  ne  ha- 
verei  creduto  efentequel  Scrittore  chesà  co- 
fi  bene,  e con  buona  grada  cantar  l’ Oremus 
alle  Dame.  Almeno  di  due  promefle  delle 
quali  fe  n’era  incaricato  per  cortefia,  me  ne 
doveva  adempire  una  perdebito , che  fenza 
ufeire  dalfuo  Gabinetto  haurebbeefercitato 

il 
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il  Tuo  naturale  ch’è  quello  di  fcrivere,  e le  sà 
coli  bene  adoprar  la  Tua  Penna,  con  tanta  fo- 
disfattione  del  Publico,  mi  doveva  far  quefto 
honore  d'adoprarla  meco  in  particolare,  col 
farmi  fentire  quello  che  non  havea  ancor 
fatto,  ò che  pure  era  buono  dà  fare  perl’au- 
venire  a mio  favore. 

Ma  conofco  pur  bene  dalla  Lettura  d’al- 
cuni  fuoi  Libri,  ch’egli  riefce  meglio  a ma- 
neggiar nel  Campo  d’un  foglio  le  Armi  cru- 
deli , & ingiufti,  che  gli  Amori  gentili,  & ho- 
nefti  d’una  Dama.  Voglio però  credere,  per 
confolarmi  da  me  ftefla , e non  perdere  con 
lui  quello  ch’egli  hàperio  con  me,  che  in  que- 
lla occafione  hàhavuto  il  dilegno,  di  render- 
mi più  perfetta  Chriftiana,  con  l’inftruirmi 
a pieno,che  la  prima  carità  comincia  dafe  fiejjo. 
Se  quefto  è dunque  hò  fogetto  di  ìperare, 
che  dopo  havere,  V.  S.  fatto  quelche  deve  far 
perfefieflòjche  farà  anche  qualche  cofa  per 
me,  fon  contenta,  meglio  tardi  che  mai.  Mi 
facci  in  tanto  la  gratia  d’impugnar  per  mio 
amore  in  mano  la  penna,  col  farmi  fapere,  fe 
poffo  da  Lei  fperare,  ò fatti,  ò parole;  qui  in- 
clufagli  mando  una  Lettera  perla  Signora  di 
ian  Vital,  che  ben  conofce,  e che  non  credo  di 
fargli  torto,  il  pregarla  di  volergliela  rimet- 
tere in  proprie  mani:  importa  la  fpefadi  far- 
lo , come  a me  di  proteftargli  che  più  clic 
mai  vivo.  DiV.S.&c. 
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LETTERA  XXVI. 

Alla  Signora  'Dinet . Lione . 

« * * 

UN  poco  di  carità,  mia  Signora,  mi  dia 
un  poco  di  tempo  di  guarirmi , fé  vuol 
che  la  ferva;  gli  affari  delle  Dame  fi  maneg- 
giano con  dolcezza,  perche  chi  vuol  precipi- 
tarli , ne  fa  perdere  la  foftanza  prima  di  con- 
chiuderne gli  effetti.  Per  non  {limarmi  del 
tutto  Cliente  fallito  alle  fue  Gratie,  mi  per- 
metta un’ oncia  di  giuftificattione  alla  fua  co- 
lera. Come  vuole  effa  in  cortefia  mia  Signo- 
ra , che  io  habbia  della  memoria  in  Parigi , fe 
con  tanti  Tuoi  faporofiflìmiadefcamenti  nelle 
fue  grate,  evirtuofeconverfattioni  m’hà  fat- 
to del  tutto  perdere  il  giudicio  in  Lione?  Le  • 
confeffo  la  verità,  e le  mie  debolezze,  che  con 
le  Dame  hò  più  forte  la  Penna,  (benché  un 
poco  logorata  in  tanti  anni  d’efercitio)  per 
adoprarla  in  tutto  quello  che  vogliono , che  ’ 
non  già  il  Capo,  che  alle  prime  martellate  del- 
le loro  dolci  parole  fi  fiacca,  s’imagini  hora, 
come  è fiat©  trattato  per  Io  fpatio  d’un  mefe 
in  Lione,  da  quei  fuoi  foavi  concetti  nell’  ho- 
nore  di  tante  converfattioni,  che  farebbono 
{lati  fufficienti  a diroccar  le  mura  della  più 
inefpugnabile  Rocca,  non  che  il  Capo  d’uno, 

qua- 
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quale  io  fono,  che  ama  meglio  con  le  Dame 

piegarli  che  cozzare. 

Come  io  trovai  la  Corte  in  Fontanablò,  mi 
ci  fono  fermato,  per  sgravarmi  di  tutto  quel 
che  devo  fare  per  me  lidio,  acciò  che  meglio 
m’adopraffi  con  turto  lo  sforzo  per  contenta- 
re li  delìderii  d’una  Dama,  che  leppe  coli  be- 
ne comandarmi  in  Lione,  che  abbracciarci 
volontieri  il  partito  d’eflere  Stregone,  per  far 
venire  Lione  in  Parigi.  Verfodovem’incami- 
nerò  dimane,  acciò  effa  lieto  toccale  con 
mani,  quello  che  io  só  fare  con  ardore,  & ap- 
plicatone, dove  li  tratta  di  maneggiar  gli  af- 
fari di  V.  S.  ò per  meglio  dire,  quelli  del  fuo 
Signor  Marito  che  lì  è refo  indegno  col  fuo 
procedere  delle  fue  Gratie,  e fecondo  hò  in- 
tefo  dal  Signor  Jordan,  il  nodo  è troppo  rotto 
dall’  una,  e l’altra  parte  per  elTer  mai  rannoda- 
to. Non  mi  farà  difficile  nel  mio  particolare  di 
venire  a capo  delle  mie  commilfioni,  che  vo- 
lontieri hò  abbracciato,  mentre  non  lì  tratta 
di  materia  di  fatto,  mafolo  d’informattioni 
ad  un  folo.  Mi  creda  mia  Signora,  che  non  fa- 
rò coli  fcarfo  ad  adoprare  la  Penna  al  fuo  fer- 
vido, e che  più  tolto  che  lento  mi  farò  conos- 
cere importuno,-  e come  non  reiterò  in  Pari- 
gi che  pochi  giorni  non  vedo  di  qual  frutto 
le  potrà  efler  la  mia  Penna  in  quella  Città,  fe 
non  folle  per  darle  maggiore  atteftato  che 
fono,  c faro.  l- 

LET- 
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LETTERA  XXVII. 

Alti  WuftrijjhrW't  e Reverei.dijftmo  Si- 
gnore) Monjìgnor  Stefano  C ofmi, 
Arcì'vtfco  vo  di  S paiatro. 

D Alfe  voci  cornimi,  che  più  mìconfofa- 
no,  per  portar  con  effe  loro  infiniti  gli 
appiattii,  intendo  i’eiàltat rione  df  V.S.  IP- 
luftrifiìma  alla  Chiefa  Arcivefeovafe  di  Spat- 
latro , che  quantunque  fia  inferiore  là  Di- 
gnità ai  ino  gran  merito,  pure  piglio  non 
mediocre  motiva  di  cavarne  ftraordina- 
ria  la  mìa  confdattione , e di  congratu- 
larmi con  V.  S.  R.  nei:  veder  che  fe  gli 
apre  la  porta  ad'  una  Prelatura  , che  fà 
ftritimo  Scalino  , per  il  prima-  al  Cardi* 
fralato , e nella  quale  appena  hanno  poi- 
feto  pervenire  dopa  30.  armi'  di  fedori  , 

* nelf  AiTticamare  de*  Papalini  in* Roma  tan- 
ti' Sogetti  non  mancanti  d'appoggio , e 
« . di  merita.  riordinano  etti  afpira  avan- 
zamenti di  fagre  fórrane  neìla.Chieife  Ro- 
mana, luol  dar  principia,  da’  Corteggi-  di 
quefto,  e quell*  altro  Cardinale,  e Nipc^ 
te , & in  che  fuol  ftraccarfi  là  patienza , 
de*  Paoli*  de’Macari , e degli  Hilari,  innanzi 
* - • d’ot- 
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d’ottenere  un’Abbatia,  e non  meno  ftentf, 
e fatiche  ci  vogliono  per  entrare  in  qual- 
che Segretaria  , ò in  qualche  altro  Officiò 
Camerale > dal  quale  alla  fine  non  fe  ne  ca- 
va altro  ufttfrutto  agli  ftenti , che  qualche 
Vefcovado  di  poco  frutto , e di  folo  titolo, 
Inpartikus  fyfidelium. 

ih  tanto  V.S.fteyerendiffima  di  primo  trat- 
to, lenza  havet  quali  veduto  Roma,  fenza  fa 
nauféa  di  tant i Incombo  nell’  Anticamareden- 
za  Fobligo  di  quella  Scala  di  grado  a grado, 
vien  chiamata  alla  Dignità  che  più  s’ugua- 
glia alla  Porpora  , e come  ne  tiene  meriti 
fopra  ogni  altro  Prelato  , con  il  più  vivo 
ardore  bramo  che  corrifponda  a’  miei  defi- 
derii , la  giuftitia  del  Pontefice  per  la  nomi- 
na ; e qnella  del  Turco  per  reftituire  a co- 
tefta  fua  nuova  Chiefa,  quel  tanto  Paefe, 
e quelle  tante  Rendite  ch’egli  ne  gode  per 
ufurpattione.  Dirò  a V.  S.  Illuftriflìma  con 
fincerità,  che  non  hòhavuto  mai  gran  con- 
cetto della  Corte  di  Roma  , non  già  pet 
mancanza  di  rifpetto  verfo  il  fuo  Augufto 
fplendore  , ma  per  haver  Tempre  intefo  di- 
re , che  per  avanzarli  ci  vuol  fortuna , e 
non  merito  ; ma  come  hora  veggo,  non  hà 
havuto  minima  parte  la  fortuna  » ma  tutto 
intiero  il  merito,  voglio  credere  a .favore  de’ 
meritevoli  , che  fi  fia  difmefl'o  quell’  ufo 
fervi  va  di  fcandalo , nel  veder  che  da 

v a.  i 

una 


Digitized  by  Google 


ii2  Lettere  miste  del 
una  capricciosi  fortuna  fi  calpeftrava  1 altrui 
merito , e che  al  contrario  dal  merito  fi  cal- 
peftrerà  per  lauvenire  il  capriccio  della  for- 
tuna , onde  da  qui  innanzi  farò  altre  tan- 
to edificato  quanto  prima  Scandalizzato. 
Godo  che  V.S.Illuftriflìma  gode  una  Chie- 
di tanto  antica  , e venerata  da’ Catolici,  e 
tanto  rinomata  tra  Protettami  , rifpettoal 
fuccefiò  di  Marco  Antonio  de  Domìnis , che 
fi  uni  nel  Calvinifmo  con  l’Arcivefcovo  di 
Colonia.  Mi  Perdoni  in  tanto  il  lungo  te- 
dio del  foglio,  e mi  creda  che  vivo. 
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4 f Signor  Gregorio,  Leti. 
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Rlconofco  fhonore  ricevuto  d’una  Di* 
gnità  di  molto  fuperiore  alle  mie  for- 
ze, pur  troppo  deboli  , come  un  puro 
effetto  delle  beriedi trioni'  deb  Giefc>>  che 
fi  verfano  dove  dalla  fua  Providénza  s’or- 
dina ; dalla  benigna  » protCttione  di  fua 
Serenità  , v e da  un*  eccedo  dfibontàdé! 
noftro  Santiflìmo  Pontefice.  Qtìéfte  con- 
fi de  rattioni',  mi  fanno  ricevere  con  tan* 
to  più  rodere  la  congratulattioné  che  V; 
Signoria  :.ne  patta  • meco  7 Mentre  applicai 
al  mio  merito  y quello  ch’è^ùn  puro  pàìyf 
to  degli  efettt'di  fopracenftari.^ ^Non  pofi* 
fo  ad  ogni -modo  che  piena  mente  iringra- 
tiarJa  , mentre  conofco  che  qUefti'  fuoi' 
benigni  offici  featurifeono  da}  quella  fòi>1 
fa  ineftmguibile  delle  fuegenerofe  cortei 
fie^  ! con  le-  quali  fi  degnd  ligarmi  alle 
lue  gracie  ,>  & alla  faa  ^eiUt©  Ida^tùt!^ 
fofpirata  amicitia  j con  bbl^hì  còfivan*^ 
taggiofi  alla  debolezza  dd  miei 1 talenti  $ 
ver  lo  i quali  non  potendo  cortifoonderé- 
Farteli.  H con 
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'con  reciprochi  effetti  , fi  con  piaccia  d’- 
aggradire quegli  affettuofi  ringratiamen- 
ti  , tanto  maggiori  , quanto  che  ac- 
compagnati da  una  fincèriffima  corrifpon- 
denza  , che  gli  conferverò,  Tempre  con, 
augumento  , » in  ogni  qualùnque  grado,' 
ò flato  della  mia. fortuna , per  effer  trop- 
po indelebile  il  fuo  merito  nella  mia  {li- 
ma verfò  di  Lei;  e mi  creda,'  che  maggio- 
ri ajrefpreifioni  della  Penna  fono  i fentimen- 
f idei  cuore, -r.-.  **V  **  .c*  • : •?**?  .-Ss 

-.  Circa  alla  mentione  che  mi  fa  di  Mar- 
co Antonio  de  Dominis  , -,piàceffe  a Id- 
dio Signor  i.Leti  , -che  quei  . medehmi 
rimorfi  di  conferenza  che  chiamarono  que- 
lla -Anima  {barrita  al  primo  grembo  dell*: 
abbandonata;  Madre  , che  v oleifero  ri* 
chiamarli  dalla:  Previdenza  Divina  nel  fu® 
getto  , .che  potrebbe  far.  la  mia  confai 
Iasióne  , r^MJpn  voglio  dir  maggio* 
re^.pernon.pjgrer  Jtroppo.  affettato  l’amo 
re  , ‘ raa  KUguale  a quella  che:  ricevo  con 
qpa  tanta  Pigliti.  Piacefle  ao Iddio  che- 
Cpp  quello  Catino  Paftorale  poteffi  adem-i 
pi^e  rpfficìpj  di  ^Pallore  Evangelico  , chcl 
lafciòjle  nopajua  nove  ; Pecorelle,  nel  de*l 
fertp- , per  cprrec;  dietro:,  quella  fola  1 
finarrita,.  fàli  dyifcero  il  mio -cuore  Si<-> 
gnor.  Leti  ; , r ■ mi  fuifceri . il  ifcOfj;  mi  rem* 
da;jl  più.  felice:  Prelato  del  Mondo  , coi' 
no  j H .V*  v fàr- 
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farmi  ftromento  della  fua  converfione. 
Sperò  che  là  Divina  Mifericordia  m’hà  ri- 
fervato  la  grafia  d’acquiftar  quefta  Preda 
alla  Chiefa  , ■ che  là  fna  Providenza  non 
volle  che  s’acquiftafle  dalla  felice  memoria 
di  Monfignòr  - Vefcòvò  d’Acquapen  dente 
fuo  Zio.  Mi  permetta  di  'Tcri vergli , quel 
che  dall’  Apoftolo  fu  fcritto  a’  Corinti , 
Cor  meum  àuatakm  efl  , dilatatomi  & voi, 
e qui  teneramente  IVbbratcio , e refto. 
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NOn  dubito  che  nonhabbia  «ben  frefe 
ca  la  memoria  di  q«dla  tanta,  con- 
fidenza che  hò  Tempre  fatto  alla  Tua  ben 
conofciuta  prudenza  , che  in  occafione 
che  la  fortuna  mi  chiamarà  a Marito , 
non  vorrei  pigliar  configlio  che  da  una 
perfona  che  ha  dell*  efperienza  per  ben 
darlo,  & io  una  grande  inclinattione per 
ben  riceverlo,  eflendo  ordinario  che  quel 
che  viene  da  un  buon  giudicio  , non 
può  riceverli  che  con  una  intiera  volon- 
tà alla  difpofittione  del  tutto  aggradirlo; 
& io  ne  devo  havere  tanto  più  fogetto 
di  farlo,  quanto  che  fon  beniflìmo  per- 
fuafa,  della  lua  cofi  grande  amicitiaver- 
fo  la  noftra  Cafa.  Io  non  pretendo  che 
V.  Signoria  s’impegni  a fcavare  il  fondo 
dello  Stato  de’  Beni , del  Signor  che  ne 
ha  fatto  fare  di  me  la  domanda  , perche 
di  quefto  ne  lafcio  la  cura  al  mio  Signor 
Padre,  ch’è  il  primo  interefato  nel  fapere 
a chi  deve  dare  il  fuo  , e come  afficu- 
* ‘ : .1  V.  rar- 
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rarlo  ; nè  da  V.  Signoria  pretendo  altro 
ìlio  parere  che  fopra  a’  coftumi  , & all* 
humore  del  Signor  N.  che  mi  ricerca  in 
Moglie  ; e s’è  vero  , come  è veriflìmo, 
che  la  Donna  è fiata  creata,  per  tener  com- 
pagnia all*  Huomo  per  l’accrefcimento  del- 
la Società  civile  pel  Mondo  , fecondo  a 
quello  che  m’hanno  detto  hieri  la  fera  il  mio 
Signor  Padre,  e la  mia  Signora  Madre,  fem- 
bra  che  il  Cielo  , dove  li  Maritaggi  li  fcri- 
vono  prima  che  fi  conchiudano  foura  la 
Terra  , mi  va  fpingendo  aliai  avanti  di 
dentro  , già  che  intendo  che  non  di- 
pende che  dal  mio  confenfo  la  conclufio- 
ne  , ma  qual  fia  per  riufeire  in  quello  il 
mio  delfino  non  lo  sò,  e mi  farebbe  a piace- 
re ch’ella  mi  dica  quel  che  ne  penfa. 

Conofco  qualche  fatalità  dalla  quale  non 
pollo  che  cavarne  ottimo  augurio.  Già  fo- 
no fei  meli  appunto  che  il  mio  Signor  Pa- 
dre mi  delfino  ad  ell'er  fua  Serva  , e Dif- 
cepola,  nell’  efercitio  di  trattenimenti  In- 
fiorici , perfuafo  che  fclfe  quello  un  me- 
zo  di  coltivar  quel  poco  di  fpirito  per  altro 
Iterile , e che  in  fatti  conofco  d’haverne 
cavato  gran  frutto.  Per  un  medemo  efer- 
citio , venne  ancora  chiamato  , quali  lo 
ftelfo  giorno  , che  havea  cominciato  me- 
co , dal  Signor  che  hora  mi  fi  delfina  in 
Spofo  , a fegno  che  nell’  ufeire  da  me, 
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andava  da  lui  ; di  modo  che  (ecco  la  fata- 
lità ) fi  è prefentata  a V.  Signoria  Tocca- 
tone , in  una  giornale  converfattione  deir 
uno  , e dell’  altra,  fi  è aperto  largo  il  Cam- 
po a V.  S.  di  conofcere  il  noftro  humore, 
certa  naturalezza  d’inclinatticni,  & in  gran 
parte  i coturni,  e di  tutto  quanto  bifogna, 
per  potermi  dire  in  confidenza  quel  ch’efla 
ne  crede,  e con  tanto  maggior  fondamen- 
to , che  mi  ricordo  beniflìmo  , d’havergli 
fcoperto  più  volte  i miei  fentimenti,  come 
defiderarei  un  marito , in  calo  che  al  Mari- 
taggio  mi  definiate  il  Cielo.  La  fua  rifpo- 
fìa  mi  farà  cara , e tanto  più , quanto  più 
tofto. 
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Alla  Signora  Maria  N.  - 
Genevra. 
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MI  permetta  mia  cara  Signora,  che 
cominci  a dirle  in  rifpofta  della  Tua 
da  me  adorata  , ché  mai  minia  vita , h& 
ricevuto.  Lettera  , da  qualunque  fiato  v 
ò condittione  di  perfona  , < ò*  fopra  qual 
fi  fia  forte  di  materia. , • che  pM  di  que- 
ila  m’habbi  meflo  il  cervello  in  partito  : 
nè  sò  comprenderei,^  che  quella  fteffa  Si-' 
gnora  Maria  , che  nella  fila  Giovinile  età 
c tanto  > capace,  per  la  faa  gran  prudenza 
di  dar  tonfigli  ad.  altri  , che 'voglia  ho- 
ra  far  prova  delia  mia  , neL  volerli  con- 
figliar meco  fopra  un’  affare  cofi  (cabro- 
fo  , che  ha  fatto  fpelfo  perdere  il  cervel- 
la a*  più  gran  Filofofi  , nel  dar  configlio 
in  materie  tfi  tal  natura.  ? Io  non  preten- 
do includere  V.  Signoria,  quefto  no  r1  nel 
comunei  parere  dei  mondo  ,T  che  non  vi 
è cofa  piu  difficile  che  il  dar  configlio  ad 
una  Donna,  per  la  ragione  „ c in  confor- 
mità del  . generai  proverbio  , che  La  Sor 
tfi-y  e la  Donna  s 'appigliano  fempre  al  peg 
«/•Cd > H gìo* 
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gio.  Dio  non  voglia  , che  quefto  pen- 
fiere  mi  venga  di  Lei,  che  con  la  matu- 
rità del  giudicio  , fé  non  degli  anni  , è 
più  d ogni*'- altra  capace  a diftinguere  il 
buono  dal  cattivo , & il  meglio  dal  me- 
diocre ; iitìa  parlo  in  mio  riguardo,  che 
non  faprei  dar  configlio  nelle  cole  che  fi- 
raili  alla  Stagione  variano  di  fpecie  , e di 
natura.  • ■ . : u 

Mi  ricordo  d’haver  dato  a V.  Signoria 
un  giorno  alcune  Sentenze  , da  me^ 
quefto  fine  raccolte»  col  Latino'  ,-  4 Ita* 
liano  infieme  , e tra  le  altre  vi  è que-> 
fta.  Il  Maritaggio  cambia  la  naturalità 
morte  la ; chfirugge  non  che-  ofeura.  ■ Mi 
che  dicó  ? generale  è JL  proverbio  , - che 
Honorem  i mutar#-,  mms i : ?e  fé  una  piccia!^ 
Carica  j jche  tal  ..  volta  non  fi  efercita  che 
di  rado.f  /èLfufficjente  a cambiar  li  còftu* 
mi  d’un  Huonio  , ^quanto  più  i’honore 
Matrimoniale  in  un  Marito»!  in  una  Mq^ 
glie  » che  ;fii. congiungono  per  efifer  due 
in  una  carne  , ronde  col  continuo  viv«4 
re  infieme  »i  e notte  , -e  giorno  , fi  tra*' 
mandano  (pfor  incarnarli  l’un  faltco  l’Anib 
ma  ifteflàij  Un  Pero  che  s’inferta-conrun 
Pomo  ^ ; fpefto  ncin  fi  sa  le  riefee  in  Po- 
mo., ò^Pero  „ e. tal  voltai  nèlfuno  ; nè  l’al- 
tro » ma  un  certo  mefcugiio-di.friiuto,  che 
appena-fi  conofce  il  Tuo  naturale^  Conte 
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vuole  ella  mia  cara  Signora , che  io  le  dia 
configlio  ; che  io  le  dica  il  mio  fcntimento, 
{opra  a quello  che  mi  penfo  dell’  efito  che 
potrà  havere  il  Maritaggio  che  ftà  fui  puni- 
to di  concluderli , tra  V.  Signoria , & il 
Signor  N.  Ella  non  voi  fapere  il  prefente , 
e del  futuro,  che  potrò  io  làperne?Il  Signor 
fi  trova  in  una  età  di  un’  anno  meno  a quel- 
la di  V.  Signoria  che  non  va  ch’entrare  àl- 
li  Venti  4 eccaun’  in&rtogioviniied’un  bel 
Granato  » con  uà  bel  Cedro , e chi  sa  quel*»* 
lo  fia  per  riufcire  incarnatoli  infieme  h Ak 
petti  quefta  fera  il  redo.  \ Vx  ; " s'.sxm 
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j Dallo  fteffo  alla  Jleffa. 


» 

ADempifco  alla  prometta.  di  quella  ma* 
tina.  Eifendo  andata  una  Donna  del- 
la Grecia,  chedovea  mandar  una  lua  Figli- 
vola  , per  pigliar  coniglio  da  un  Filofofo  Ib- 
pra  ciò,  gli  venne  da  quello  rifpofto , Ma-> 
rifatela  con  un  Huomo  , e la  maritar ete  bene , 
& intendeva  con  un  Huomo  grave,  e ma- 
turo di  fenno , e d’anni  a proportione.  A 
Lei  che  mi  domanda  configlio  , non  pollò 
darlene,  un  limile , già  che  il  Signore  è più 
di  Lei  giovine.  Mi  ricordo  beniflìmo,che  V. 
S.  mi  dille  una  volta,  che  amar  ebbe  cento  vol- 
te meglio  di  Jpofare  un  Lione  che  un  Agnello , e 
benché  non  gliene  haveflè  io  duello  l’efpli- 
cattione,  non  lafciavo  per  quello  di  non  in- 
tendere il  Tuo  Enigma , cioè,  che  con  la  Tua 
piacevolezza,  con  la  Tua  favia  condotta,  e 
con  le  Tue  humane  carezze,  vorrebbe  haver 
la  gloria  d’haverlo  transformato  in  Agnello. 
Mi  difpiace , mia  cara  Signora,  che  il  detti- 
no non  ha  voluto  darle  quello  piacere,  per- 
che il  Signor  N.  può  veramente  portare  il 
nome  d’Agnello,  nè  credo  d offenderlo,  nel 
. i :L  dargli 
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dargli  un  titolo  , che  da  un  Precurfore  s’af- 
fettò tanto  nella  perfona  d’un  Dio,  Che 
gran  fortuna  per  V.  S.  di  rifparmiarfi  tante, 
e tante  fatigheperfardaun  Lione  un  Agnel- 
lo,  già  che  l’Agnello  è fatto,  & incarnato. 

Ma  già  che  V.  S.  haveva  quefto  humore , 
in  quelle  tante  volte  che  fe  ne  dechiarò  me- 
co , fi  potrebbe  fare,  che  confervando  an- 
cor lo  fletto  humore,  che  allora  che  farà  pafc 
fata  a Marito , che  non  le  venga  la  fantafiaj 
voglio  però  pervadermi  che  non  le  venga, 
ma  venendole,  di  voler  transformare  il  luo 
Agnello  in  Lione,  per  adempire  la  fua  con- 
cepita inclinattione  di  far  d’un  Lione  Ag- 
nello , in  quefte  cofe  dubbiofe , qual  confi- 
glio di  grada  pollò  io  darle  ? e chi  mi  fari 
Aftrologo  per  poter  fare  Orofcopi  di  tal  na- 
tura ? Quello  pollo  aftrologare  di  certo,  che 
in  mia  vita  non  hò  veduto  un  Gentil’huomo 
limile  che  fcmbra  impattato  di  Zucchero  con 
un’  Anima  inzuccherata,  e V.S.che  la  fletta 
dolcezza,  la  fletta  grada,  e la  fletta  bontà  non 
potranno  accoppiatili  infieme  che  fare  nel- 
lo Stato  Matrimoniale  una  Manna  Celcfter 
Credo  che  le  mando  materia  ballante  da 
maturare  per  quella  lera,  di  matina  le  invie- 
rò il  retto.  In  tanto  vivo. 
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H Orsù  gii  che.  con  la  iua  auttorità» 
che  tiene  fopra  di  me,  mi  comanda 
che  io.  le  dica  il  mio  parece  per  ubbidir- 
la  le  dirò  y che  1 fé  il  Signor  Ni  piglia  iti 
Moglie  V.  Signoria  non  faprei  quel  che  dir* 
mi.  Ma  fé  Y.  Signoria  piglia  in  Marito  il 
Signor  N.  beato  lui,  beata  la  Cala;  nè  tro- 
vi ftrano  quello  mio  penfiere,  poiché  gene* 
Talmente  lùol  dirli  da  chi  palla  in  Matrì- 
monio , ho  prefo  Moglie , hò  prefo  Mari- 
to., Hora  la  parola  di  pigliare  lignifica  do- 
minio, poiché  quel  che  piglia  una  colà  iti 
mano  ».  lignifica  ■ d’haver  Signorìa  lòpra  la 
colà  prefai  iti-  Inghilterra  , iti  Holanda 
non  può  PHomo  dire  hò  prefo  Moglie,  poi- 
ché egli  vieti  dalla  Moglie  prefo  / onde  ap- 
partiene folo  alla  Moglie  il  dire  hò  preio 
Marito,  poiché  per  quanto  leggiamo  nell’ 
Hiftorie  ,.e  che  i raporti  ci  informano , le 
Donne  pigliano  Marito , per  voltarlo  » e 
girarlo  a loro  piacere.  In  Italia,  in  Spa- 
gna, in  Germania  , & altri  Paelì  Septen- 
trionali,  e più  in  Turchia!  in  Perlìa,  &in 
’i/J  Mof- 
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Mofcovia  , le  Donne  non  diranno  mai  d’- 
haver  prefo  Marito  , perche  l’efperienza 
le  fà  conofcere  , che  quello  farebbe  un 
mentire  troppo  sfacciatamente  , effendo 
dritto  del  folo  Huomo  41  dire  hò  prefo 
Moglie , poiché  in  fatti  la  piglia , e non 
folo  la  volta  , e gira  come  gli  aggrada, 
ma  la  tiene  come  fi  tengono  le  Belliein 
Serraglio.  Ma  nella  Francia  le  cofe  fon 
bipartite  , poiché  il  Marito  può  dire  d- 
haver  prdfo  Moglie  , e la  Moglie  d’haver 
prefo  Marito  , perche  fi  vanno  maneg- 
giando infieme  con  difcrettione , con  dol- 
cezza, e con  maflìm  e aggradevole  che  vuol 
dire,  chi  più  sà,  più  fà. 

Mi  domanderà  ella  forfè  , che  cofa  vo- 
glio dire  con  quello  ? Eccolo.  Se  la  Don- 
na ha  più  fpirito  dell’  Huomo  , allora  la 
Donna  piglia  Marito  , perche  deliramente 
va  tenendo  foura  il  Marito  la  mano  , col 
tener  l’occhio  , e la  mano  negli  affari  di 
Cafa.  All’  incontro  fe  lo  fpirito  fi  trova  dal- 
la parte  dell’  Huomo  ; in  tal  cafo  l’Huo- 
mo  piglia  Moglie  , fenza  però  fpogliarla  di 
quella  fodisfattione  di  dire  anche  Lei  dalla 
fua  parte  , hò  prefo  Marito  , poiché  da 
quello  fe  gli  lafcia  la  porta  aperta  r acciò 
poffa  ulcire  , & entrare  a fuo  guflo  , e ri- 
cevere vifite  in  ogni  tempo  a luo  piacere. 
Come  io  conofco  a pieno  , lo  fpirito  della 


I 
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mia  cara  Signora  Maria , che  sò  quanto  va- 
le, quanto  pefa,  e quanto  bene  li  trova  in- 
caminata  alle  virtù,  & ad’  una  giudiciolà 
cognizione,  non  dirò  del  governo  dome- 
ftico  duna  Cala  , ma  duna  Provincia,  e 
l’haurebbe  fé  la  fortuna  corrifpondefle  al  me- 
rito della  Tua  condotta , quello  mi  fa  cre- 
dere che  in  tal  Maritaggio  non  farà  il  Si- 
gnor N.  che  piglierà  Moglie,  ma  ben  lì  V. 
S.  che  piglierà  Marito.  Sia  detto  quello 
trà  di  noi , e ne  facci  quel  profitto  che  fi 
deve  alla  fua  prudenza.  r • ' r 
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Qualche  Evolta  fi  poffono  rompere  le 
leggi  della  natura , r dove  fi  vede  che 
il  Cielo  abbonda  con  le  Tue  gratie.  Sò  eh© 
quella  parola  Marito  racchiude  nella  lingua 
Italiana  qualche  cofa  di  molto  figurativo  y 
poiché  nella  ftelTa  parola , Marito,  fi  trova 
quella  di  Morta  , *.  forfè  acciò  retta  fle  la 
Donna  inftrutta  » che  nel  pattare  a Marito, 
muore  quali  del  tutto  al  Mondo  , onde 
come  morta,  ad  altro  non  fervono  le  Nozze 
che  a fepellirla.  Et  in  fatti  Tubi to  che  la- 
Donna  piglia  Marito  diviene  morta  a’  fuoi1 
Genitori  , gii  che  non  deve  più  a quelli,  ’ 
ma  al  Marito  ubbidienza.  Morta  a)  fu©! 
fcngue  , mentre  fi  fpoglia  in  Cafa  del  Pa-1 
dre  y • dove  lafcia  il  nome  della  Famiglia , 
per  incarnarli  con  quella  del  Marito.  Mor-* 
ta  agli  Amici  , a?  Vicini  y ar  Parenti^  per 
andare  a cercar  quei  del  Marito. '.Morta- 
alla  Tua  volontà',  per  elTer chiamata  alPobli- 
go  di  feguir  (^volontà  del  Marito  < Mortai 
alla  fua  originale  fortuna,  al  fuo  flato  , al- 
iatila condizione,  per  correr  dietro  la  con. 
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dittione,  Io  fiato  , e la  fortuna  che  non 
conofce  , e che  non  sa  qual  fia  per 
fuccedere. 

A quefto  eorrilponde 
e quello  vuol  dire  , che 
hà  congiunto  la  fua  figlivola  con  un  Mari- 
to , fuol  dire  , d'haver  maridato  la  fua  fi- 
glia y;  e cefi  luol  dire  anche  . il  comune , il 
Signor  Celidonia  hà  maridato  Ice fuà  figliuola,  e 
quello  altro  non  lignifica,  che  dato  al  Ma- 
re, effendo;  una  fieffa  co  fa  Mandare  , che 
dare  al  Mare . Et  al  fic  uro  che  fpeflo  fareb  - 
he  fiato  meglio  per  molti  Padri , di  gettare 
lgfloro  figlivole  alMare  che  di  mandarle,- 
Non  ferivo  quefto  per  fpaventar  l’inclinat- 
tione  di  V.S.  e per  farla  diftornar  dal  pen* 
fiere  di  pigliar  Marito.  . Pia  ne  guardi, 
quello  nò»  faperrdo  io  beniffimo,  ch’eflen^ 
do  la  Donna  creata  dalla  natura  per  i’Huo- 
ino , bifogna  che!  a quefto  fi  congiunga  per> 
naturale  infinito , quando  anchefóflefimi- 
le  al  ¥éHiivio,"che  con  l’atrocità  delle  fue. 
fiamme  rkkfCó' in  cenere.in  poche  hore  H 
marmi  induriti  Ida  più  Secali  Et  in  fatti 
quando  ima  -Giovane  fi  mette  in  tefta  di: 
Maridàrfi *>ubefvuol.  dire  di:  devrfi  al  Mare , 
non  vi  é confideriattione  non  rapprefen-. 
tattiotìe,  nè  forzaalcuna  che  pofla  rimuo- 
verla. ,lfl  • : ’ { -Cu 

Quefto  ultimo  articolo  prevale  in  tutto  il, 

Mon- 
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1 altra  etimologia , 
quando  un  Padre 


Dìgitized  by  C 


Leti.  P aute  IL  129 
Mondo  , ma  in  quanto  al  refto  non  hà  vi- 
gore che  nella  fola  Italia  , coli  odiato  dall 
altre  Nattioni , non  havendo  voluto  che  le 
lor  lingue  racchiudeffero  efplicattioni  di  tal 
natura.  Et  è certo  che  fé  nell  Italia  la  Donna 
muore  nel  palTare  a Marito , e fé  fi  getta  nel 
Mare  mandandoli  ; in  Inghilterra , in  Ho- 
landa,  in  Francia,  horsù  diciamo  in  Gene- 
vra  , è più  che  certiflìmo  che  vi  fono  aco* 
Ericci  molto  diverfi.  Dirò  hora  il  mio  fen- 
timento  finale  , che  da  quello  Maritaggio 
non  può  nalcerne  che  un  Paradifo  Terre- 
Ere,  fe  nello  Eato  duna faviffima  Innocen- 
za fono  gli  Spofi.  Voglio  però  credere  che 
V.S.fia  gettata  nel  mare,  mandandoli,  ma 
in  un  Mare  calmo  fenza,  tempeEe,  e mollo  da 
favorevole  fortuna,  & in  un  Mare  dove  onde- 
giano  le  delitie,  e le  confolattioni , nè  mor- 
ta fi  vedrà  che  nelle  dolcezze  troppo  gran- 
di, tra  le  braccia  d’un  fi  vago  Marito.  Non  hò 
faputo  come  pagare  in  altra  moneta  i fuoi  co* 
mandi,  a quali  vivcrò  fempre. 
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!/#  Signor  Giovami  Antonio  *D upan> 
Auvocato , e Lonfigliere  dtlSef- 
. . ;u  i fanta.  ; Ginevra. 

««  »■•*•./  C.  .>  . • ; . 1 ; * 

Slamo  troppo  vicini  di  Cafa  » e troppo 
concatenate  le  noftre  Famiglie  in  amici- 
tia  anche  con  un  legame  battelimale  , per 
afpettare  lo  riftabilmento  della  mia  Infermi- 
tà in  fanità , per  andare  a teftimoniargli  di 
bocca  , di  quanto  grave  dolore  mi  nefce 
nel  cuore  la  perdita  ch’egli  hà  fatto  del  ilio 
caro  figli  volo  hieri  la  fera.  Con  fedo  Si- 
gnor Compadre , che  non  può  ch’elfere  in- 
confolabile  la  fua  afflizione,  nel  vederli  per- 
dere un  Figlio  primogenito  , nell’  età  di 
-25.  anni,  coli  maturo  nelle  virtù,  che  dava 
un’  evidente  afpettativa  a tutti , che  fòlle 
per  riufcire  una  Colonna  delle  più  mafficcie 
allo  Stato  , non  dilfimile  a quelle  de’  luoi 
Antenati.  Non  ignoro  che  non  fia  nel  fuo 
petto  un  ferro  che  le  sbrana  le  vifcere , più 
di  quello  che  hà  fatto  il  Micidiale  di  quegli 
AflàlTmi,che  coli  barbaramente  hanno  allafc 
finato  que  fio  fuo  pretiofo  Innocente.  Non 
dubito  che  non  fia  un  colpo  mortale  alla  fua 
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-Cala,  perche  la  perdita  degli  Huomini  fat- 
ti , non  è coli  facile  a ripararli  da  quei  che 
fono  a fare;  e le  Piante  che  promettono  ot- 
timi, & in  gran  copia  li  frutti  , fono  altre 
tanto  rari  » di  quanto  maggior  difpiacerc 
rjefcono  all*  Agricoltore  allor  che  fec'cano. 

Non  dubito  che  non  concorra  a sgravar- 
gli il  dolore  , la  condanza  del  fuo  animo, 
la.  forza  del  fuo  giudicio  , la  prudenza  del- 
la fua  condotta.,  e la  pietà  della  fua  Anima 
nella  Religione  ; masò  ancora  che  potrà 
dirmi , che  giudo,  e ragionevole  è il  fuo  fo- 
getto  d’abbeverar  le  ceneri  del  fuo  Figlio 
con  le  fue  lagrime  , già  che  il  colpo  non 
viene  dal  Cielo  >.  fecondo  all*  ordine  della 
natura , ma  dall’  empietà , e crudeltà  degli 
Huomini.  Voglio  perfuadermi  che  a que- 
llo s’inganna  più  la  mia  penna  che  il  fuo  cuo- 
re, per  havere  egli  troppo  imprefla  nella  fua 
Anima  la  fagra  Idoria  del  patiente  Giob,  il 
quale  quantunque  conofceife,  e con  gli  oc- 
chi propri  vedelìe  che  gli  Amici,  e Nemici, 
non  folo  quei  del  fuo  (angue  , ma  la  Mo- 
glie ideila  contribuivano  alle  lue  dilgratie , 
ad  ogni  modo  dalla  fua  bocca  non  s’intefe- 
ro  mai  ufcire  altre  parole  , che  quede  fole 
che  devono  fervir  di  fpecchio  per  conciar- 
lo , Dominus  dedit , Domìnus  abfiulit , Jìcut 
Domino  placuit , ita  faElum  e fi.  Mi  creda , 
Signor  Compadre  , che  gli  Huomini  nel 
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bene,  e nel  male,  non  fono  che  un’inftro- 
mento  della  Provvidenza  divina  , che  come 
non  sà  far  cola  che  per  il  meglio  , bifogna 
rallignarli  alla  fldl'a.  Gli  deve  in  oltre  fer- 
vi r di  confolattione , che  le  virtù,  le  attio-,  % 
ni  efemplarilìlme  , c la  condotta  coli  favia 
del  fuo  Signor  Figlivolo  , che  amava  per 
non  sò  che  tenerezza  particolare  , forfè  per 
havergli  dato  il  fuo  nome  , l’haveano  refo 
coli  adorabile  tra  Cittadini,  che  da  tutti  li 
lagrima  la  perdita  che  ne  hà  fatto  la  Patria. 
Conlideri  che  gli  rettane  quattro  Malchi , 
per  riparar  tal  breccia,  e che  in  me  s’augu- 
monterà  fempre  il  deliderio  di  vivere.  Ge- 
nevra  undeci  Aprile  1673. 
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L E T T ERA  X XXV.  r 
Al  Signor  Gregorio  Leti . Genevra. 

SArebbono  flati  diffidenti  teflimoni  della 
parte  che  V.  S.  piglia  nel  giufto  fogetto 
della  noftra  afflittione,  per  raflaflìnato  d’un 
tanto  cariffimo  Figliole  lagrime  chela  Signo- 
ra nèia  Commadre, fua  Moglie, hàverfatohie- 
ri  la  fera  nella  noftra  prefenza,  fenza  incom- 
modarfì  di  fcriver  nel  letto, con  pericolo  d’ag- 
gravare il  fuo  male.  Non  fono  in  flato  Signor 
Compadre  di  ringratiarla  degli  affettuofì  Of- 
fici che  parta  meco  dicondoglienza,  perche 
li  finghiozzi  i e li  pianti  rendono  più  doloro- 
fo  gH  Inchioftro.  Mi  fono  levato  nella  mezza 
notte,  non  potendo  il  mio  Corpo  trovar  ri- 
pofo  nel  letto,  nel  confiderai  chiufo  in  una 
Bara,  & annegato  nel  fuo  proprio  fangue  in- 
nocente il  mio  Figlio,  Mifonopoftoa  leggere 
lafuaLettera,  piena  d'efpreflìoni  che  bafta- 
rebbono  a confolare  ogni  qualunque  petto 
fuòri  che  il  mio,  per  effer  troppo  frefca,  e pro- 
fonda la  piaga,  da  poter  edere  faldata  da  un 
balfàmo,  ancorché  e ffi cachinno  in  fe  ftelfo.  Le 
lagrime  non  mi  permettono  di  veder  più  quel 
che  ferivo,  e temo  che  il  dolore  mi  facci  dare, 
in  qualche  transporto,  onde  reftò. 

4 * T — t FT 

I 3 LET- 


Digitized  by  Google 


l e :t  t e r a Ztfk'kvv 


Al\Sigrìor  Gregorio  Leti.  Genevra.  ' 

Mtò  Signore.  Refhdndecifo  il  pr<?-“ 
ulema > quale  de’  due  cpiù  m^tto  * j, 
k c^e  t.efta  nel..  Ceijjb^o-,  o quella 
che  fi  marita.  Sino  'aìja  r^ìaletà'  di.^, .. 
anrii^  io  rmhp  .fatto  piacer#,  di.  tenere,  il, 
partito  del  primo  articolo  per  ■ verifiqare-i 
il  proverbio,.. che  ciafcuno,  tira  l’acqua  jl  ! 
fuo  molino,  è tanto  .più  che  havevoun,fi 
^orrore  4elJWàritógg#p‘,  che  fqggi,; 
vo  d andare  in  Gliela  ajjojca,  che  vi  , era-.  ì 
no  Ipqnfalizi  per  Ì HpH jyèc^erJi.  / Ma 
dua  il  .Signor  GregorTo/nell’  intendere, 
quanto  fono  'divenuto  Ah^ta^sab  tifa.  t -JL 
difpetto  di  vedermi  Tolo  Caia  , fatto/ 
polto  a vedermi  fervire,  hora  da  una  Set- ; 
y?>  J\0ia  da,  qn*  altra;  il . con  fide  rare  cjie- 
i miei  Parenti  non  alpiravaiio  che  al  mio* 
bene;  e .che  fi  con  fola  vano  .altre  tanto  d’rì 
intendermi  Malato , quali  pi  fi  affligevano4 
nel  vedermi  fano  , e robufio  ; & , il  dis- 
piacere dTiayer  fpefo  molti  danari  per : fa- r 
re  ufi  gran  letto  , e di  vedermi.  IqJo  dij 
dentro , mi.  modero  talmente  là  voglia  a . 

1 i . le- 
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levarmi  d’un  tale  flato , che  giurai  di  pigliar 
Moglie  alla  cieca,  come  feci , che  mi  è riufci- 
to  meglio  che  a quelli  che  fi  trasformano  in 
Arghi  per  cercarla.  L’impatienza  fu  coli 
grande  che  me.  oe  coftò  molte  libre  di  cera 
Vergine,  per  havcr  la  difpenfa,-  di  far  fare 
le  Arida  in  una  fola  Domenica , e la  fera  del- 
le nozze,  ero  in  una  rabbia  inlopportabile, 
nel  veder  che  gli  Invitati  facevano  tavola 
lunga  e che  ad  ogni  altra  cofa  pensavano 
che  ad  andarfene  via.  Un  mio  Amico  per  bur- 
lati di  me  mi  mandò  il  qui  inclufo  Sonetto,  lo 
leggatelo  (tracci,  le  ad  altro  non  vuol  Ter  vir- 
fenej  e fono. 

:ui:;;.0  tu  -.1 
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Eró  ftuffo  per  Dió'  éàrito  nel  Mondo,  J ‘ ; 
Di  Mangiare,  è dormir  folo  he!  letto,’,  ~ 
Che  mi  facéa  fól  belveder  1 ] r~  ^ ^ ~ 


SariMarcoj^ah  Petronio  vé^an^fecpndo.  ' 
L^éflèré  in  Cafa  Tóiòr  d in  CaiMéttb,  ' ’ ' 

' Altro non  è c’hàverneir'Àli^dlln  pondo, 

rCh’ògniChriftian' trabalza  iriditi  delfon- 

“ do  ^ •*'  - . ‘c  . ..  j 

" Tra  fempiteriii  guai , fénza,  dilettò^  [* 
Quél  che  mi  baciali  piu  mi  tìerieJdfchivo, 

Taf  un  coi  fuo  depr  tutto  mrfi^lié,. 

E mi  vorrebbe  mòrto  ancorché  vivo . 

Viver  piùnoh  vòglfòib  tritante  doglie. 
Vanne  a Dio  Celibato,  io  mi  rauvivivo, v 
Nel  dar  baci  a migliaia  ad  una  Moglie. 
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LETTERA  XXXVII. 


Al  Signor  Fabrìtìo  Catenelli,  " y 
' J' Verona.  "... 

•*  / . y • < . • « • *-  - 

• • . * . . r.  * 

SE  il  maritarli  è pazzia , ella  haverà  la 
gloria  tra  lì  Matti  perfetti  , di  non 
efler  che  matto  a metà  : e fe  una  virtù, 
il  difpiacere  deffere  flato  cofi  lungamen- 
te ignorante.  Comunque  fia  me  ne  ral-: 
legro,  e la  ringratio  dell’  honore  die  mi 
fà  di  darmi  avifo  d’un  tal  fuo  Maritag- 
gio i ancorché  non  po/To  congratularla 
che  a metà  , già  che  mi  parla  di  que- 
lla fua  cariflima  Moglie  , come  fe  ngn 
ve  e ne  nome  , nè  fangue  ; ma  chi 
fi  marita  con  troppo  ardor  , fpefTo  per-  ; 
de  il  cervello  con  troppo  precipitio;  ma 
haverà  la  coqfolatrione  di  trovarlo  ben 
tofto,  eflendo  cofa  naturale  , che  quan- 
do fi  raffreda  la  carne  , crefce  lo  fpiri- 
to.  Mà  già  , che  m’hà  mandato  un  So- 
netto , . gliene  mando  un*  altro  in  verfi 
fdruccioli,  che  havevo  fatto  nel  maritar- 
li . un  mio  Amico  della  fua  età*  Gli  ■ 
Yivo. 

, ‘ . ■ ...  i : , / 
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Più  faper  non  voglio  io  di  danze , e Ce- 
tere, 

Impatiente  d’Amor  tutto  mi  ftuzzica, 

E l’Alma  Retta  in  petto  ancor  mi  muzzica. 
Tempo  è dimore  il  dolce  frutto  metere. 
Ricevete  hora  sù  quello  mio  petere, 
r Ogni  momento  tutto  il  cor  nai  pizzica. 
Anche  il  vedervi  mi  comincia  a fetere. 
Retiate  in  altra  tlanza,  io  ve  lo  tolero, 
ì;  A far  baccanerie  come  la  Nottola , , _ 

. Giuro  cfie  di  buon  cuor  vi  dò  ricovero.' 
Orfana  fiat  non  vuol  più  la  mia  Frottola,  ai 
Tornate  pur  dimane,  e ricco,  e povero,  i 
Vi  darò  con  più  gutto  qualche  Crotlpla,  ! 
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LE  T T ERA  XXXVIII.  : 

* ri 

♦ • tl  • w . 

Al Signor  Gregorio  Lèti . Gèneva. 

- . , . ’ ^ » m firn  . . . *T 

*;j  •'«.  ; I f 1 ' . . * • « - . . . I. 


DAlla  morte  def  mio  Marito  in  poi,  nòn 
havendomi  la fc iato  altra  .cura  che  di 
me  ftelfa V nè  altra  facoltà  che  la  mia  Do- 
te , hò  rifoluto  di  ricevere  dalla  Penna  di 
V.  S.  altre  tanta  c'ónfolattione Vigilante  fa- 
tiche hò  fofFetto,  benché  ‘icori  piacere, 
nell’  applicarmi  al  fervido  del  mio  caro  Ma- 
rito , ne’  fette  anni  che  meco  viiTe,  in  tutto 
quello  che  ricerca  il  Santo  Sagramento  Ma- 
trimoniale in  una  Donna  , & al  ficuro  che 
s’egli  mi  fù  buon  Marito  , io  non  gli  fono 
Hata  meno  buona  Moglie.  Ma  che  fare  ? 
I fiori  del  nollro  Amor  Congiugaie , non 
hanno  prodotto  quei  frutti  defiderati  » da 
che  ne  tiro  argomento  che  gli  Huomini 
nella  Generattione  humana,  non  fono  che 
ftromenti  di  quella  Providenza  che  ne  dis- 
pone gli  effetti. 

Già  ella  sà  che  la  mia  inclinattione  m’hà, 
fempre  portato  alla  lettura  de’ migliori  Libri, 
& a cercar  mezi  d’avanzarmi  a qualche  efer- 
citio  Letterario , particolarmente  da  che  fi 
preferito  al  mio  Defunto  l’occafione  della 
fu* 
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fua  cofrifpondcnza , e clic,  mi  fi  aprì  a me  lai 
ftrada  di  ricevere  qualche  fuo  gentiliflìmo 
foglio,  che  in  ogni  liliali  , m’hà  Tempre 
portato  un  teforo  di  profitto  allo  fpirito. 
Ma  l’elfermi  io  maritata  in  una  età  di 
anni  con  uu  Manto  di  25  . eXenza  impieghi 
che  lo  chiamatfero  fuor  di, Cala,  ò che  gli 
dalfero  dell’oct  upattioni di  dentro,  mi  dù' 
ftorno  dal  dilegno  ^applicarmi  alle  Lettere* 
per  eller  troppo  obligata  a tener  compagni 
al  mio  Manto,  Hora  che  il  Cielo  ne  hi  al? 
tramente  difpofip,  e che  mi  veggo  vedova 
in  un  età  di  28.  anni,  con  una  ferma  rifolut- 
tione  di  fepellire  la  carne,  per  poter  tanto 
meglio  godere  la  libertà  dello  fpirito,difpo- 
fta  del  tutto  a far  della  Tua  penna  il  mio  Ido- 
lo , e piacetle  a Iddio  , che  i divieti  della 
Religione  mi  potdfero  permettere  d’anda- 
re a ripatriarmi  a Genevra  , che  al  ficuro 
in  luogo  di  dimane  vi  andarei  hoggi , per 
poter  anche  godere  le  dolcezze  della  Tua 
lingua  , e la  fortuna  delle  Tue  gratifììme 
converfattioni.  In  fomma  mio  cariffimo 
Signor  Leti  , la  piglio  per  mio  Mecena- 
te , per  mio  Maeftro , per  mio  Padre , 
per  mio  Protettore , e per  mia  guida  nel- 
lo ftudio  delle  belle  Lettere  : e fé  al  mio 
defunto  rimedi  tutto  il  mio  Corpo,  a Lei  ri- 
metto tutto  il  mio  Spirito. 

Con  la  fperanza  che  fia  per  efiere  aggra- 
dito 
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dito  quello  mio  fagrificio , gli  fcopro  i fen- 
timenti  del  mio  cuore  , & un  penfiere  che 
hò  infantato  da  un  mefe  in  qua,  eh  e di  fa- 
re un  certo  abbozzo  d’una  compofizzionetta, 
per  effer  poi  da  Lei  ripulita  , & haurà  per 
titolo  , con  gli  effetti  corrifpondenti,  In- 
flruttione  per  ben  parlare  alle  Dame.  Come 
V.  Signoria  ha  tanto  letto  , e tanto  fcritto 
m’obligherà  all’  ultimo  fegno  d’indicarmi 
qualche  Auttore , e di  darmi  qualche  me- 
moria fopra  tal  materia.  Quefto  fervirà  a 

contrattar  nozze  tra  il  fuo  fpirito,  & il  mio, 

. 
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LEI  TE  R A XXXIX.  . j 

! * • 1 .* 

Alla  Signora  Livia  d’ AJfary. 

‘Parigi. 

• • * 1 * * * 

• * / 

Placete  al  Cielo  , : che  la  mia  forte, 
volefle  render  la  mia  Penna  coli  fe- 
lice , da  poter  contribuire  ad  allegerir 
le  fue  afflittioni  , & a portar  qualche 
confolattione  al  fuo  animo.  Ma  veggo 
bene  che  la  mia  Stella  non  ha  voluto  che 
con  tal  deftino  nafcefle  la  mia  Penna  • 
nè  con  tal  fortuna  la  mia  Lingua , " che 
al  fìcuro  applicarci  funai,  e l’altra,  con 
tutto  il  Corpo,  e l’Anima  infieme  in  tut- 
to quello  che  potefle  contribuire  alla  fua 
lodisfattione , che  farebbe  anche  la  mia. 
Mi  creda  Signora  Livia  , che  dove  fi  è 
trattato  del  fervido  delle  Dame  , non 
fono  fiato  mai  del  fenrimento  di  quei, 
che  nell’  entrare  in  Chiefa  fi  mettono  dell’- 
Acqua Santa  nel  fronte  per  fcacciare 
dal  Capo  le  tentattioni  ; al  contrario 
nel  fervir  Dame  haverei  voluto  trovar 
qualche  balfamo  per  incitarle  ; acciò  con 
più  calore  mi  riufciffe  il  piacere  nell*  ub- 
bidirle. Di  quello  poflb  aflìcurarla , che 
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dove  fi  tratta  d'ubbidire  a’  Tuoi  cenni , 
non  hò  bifogno  di  tal  balfamo  r*  per  e(- 
fer  tra  le  Tue  mani  tutta  intiera  la  mia  vo- 
lontà i e-bràmarèi  che  voìefle  aggradire 
quella  parte  del  cuore  , che  può  avan- 
zare all’  altra  che  devo  alla  Moglie';  emen- 
do vero  che  il  cuore  dell’  Huomo  e limi- 
le all’  Hidra  ( nella  forma , non  nella  fie- 
rezza ) con  fette  Tede  , } che  sradican- 
dofene  una  nè  nafcono  ancora  altre  fet- 
te : oltre  ch’è  un*  Opera  meritoria  nella 
Società  civile  , . quella  d un  Huomo , di 
rubbare  un  poco  del  ilio  cuore,  dato  alla 
Moglie  > pei:  farne  ; donativo  ad.  una  Ve- 
dova tanto  più  giovane  , . che  dalla 
natura  gli  èiilatou  tolto  in  un  : momento 
tutto  quello  adel  .Marito  , poifeduto  più. 


anni. 


£C“ 


Godo  d’intender  che  voglia  ripigliare  lo. 
ftudio  di  quelle  Lettere  , - che  havea  co- 
fi  bene,  coltivato  iìn  dalla  fua  fanciullezza.; 
e come  non  mi  fono,  mai  ièandalizzato  d’- 
fiàverie .meffor  in.  tipofo;  .*  per;poter  tanto- 
meglio  con  ie  carezze  Nuttiali-  accàttivarw 
fi  l’Amor  del  : Marito , tanto;  maggi  ormen-. 
te  hora  m’edifico . , nel  vederla  cofi  ben 
difpofta  a ripigliarle.  Haveva  ubbidito 
alla  Lègge,  dell’  Evangelio  , che  vuob 
che  la  Donna;  abbandoni  Padre  , Madre 
Gala,  Parenti.*  -e  tanto  più  Lettere  , e 

Let- 
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Letterati , per  leguire  il  Marito  , e fo- 
distare  a quelle  leggi  divine  , benché  tanto 
humane,cheLeinon  ignora,  e che  ioconof- 
co  a baftanza.  riora  che  la  morte  ha  tutto 
fciolto,  e tutto  abolito,  con  un’animo  gene- 
rofo  vuol  dare  allo  {pirico,  con  la  coltura  delle 
Lettere  quei  dolci , e foavi  abbracciamen- 
ti , che  fino  a quello  anno  ha  dato  al  Con- 
forte. La  mia  Moglie  mi  chiama  per  haver 
la  Tua  parte  alla  Torta , patiìenti.fino  all’ or- 
dinario proffimo  per  il  refto.  . f - 
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. LETI  ERA  XL. 


. w . A 


Dello  flejfo  alla  JleJfa . 


L’Honore  ch’ella  mi  Fa  di  voler  che  in 
quello  Tuo  nuovo  principio  . di  Studi , 
io  la  Serva  di  Mecenate,  di  Protettore,  di 
Padre , di  Maeftro,  e di  Guida  , mi  rende 
del  tutto  confufo,  e mortificato;  non  già 
per  mancanza  di  cuore  nel  ricevere  tanta 
fortuna  j al  contrario  bramarei  con  tutto 
il  mio  Animo , d'eflfere  in  Parigi , per  po- 
terla fervire  da  vicino,  anche  di  Tutore , e 
Curatore,  & in  che  non  riufcirei  male,  già 
che  in  tal  meftiere  fono  flato  impiegato  al- 
tre volte.  Quello  che  più  mi  mortifica , 
che  mi  conofco  denudato  di  Talenti , per 
gli  impieghi  de’  quali  pretende  honorarmi. 
Alla  coltura  d’una  tal  Pianta , la  lontanan- 
za non  ferve  che  a farla  sfogliare  , pri- 
ma di  dar  principio  a generar  frutti.  Non 
mancano  Letterati  in  Parigi  mia  cara  Si- 
gnora Livia  , per  irrigarla  di  vicino,  non 
lenza  mia  gelofia  ; ma  d’una  fol  colà  la 
prego  di  non  perderli  di  coraggio , ne’  col- 
pi che  potrebbe  ricevere,  per  eiTereio  ficu- 
ro  , ch’eflendo  in  Parigi , e non  mancan- 
do 
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do  di  Zerbinotti  , anche  tri  Letterati  la 
Francia  : non  ne  mancheranno  di  quei  che 
crederanno  d’acquiftar  gran  credito  con  la 
Critica  nel  rapprefentarle  , che  non  potrà 
riufcir  feconda  nelle  produttioni  dello  Ipiri- 
to,  in  che  lì  ricercano  veglie  * e fu  dori  » 
dopo  haver  inoltrato  tanta  fterilità  in  quel- 
le del  Maritaggio.  A quelli  tali  bifogna 
dirli  che  fono  ignoranti , perche  non  fan- 
no che  i frutti  matrimoniali  dipendono  dal- 
la dilpolìttione  della  natura,  e dagli  Studi  di 
due,  dove  che  le  produttioni  dello  fpirito 
balta  lo  Itudio  d’iin  folo. 

Ma  già  che  hà  voluto  che  io  la  ferva , .e 
la  guidi , come  fe  Padre  le  folle,  voglio  co- 
me mia  Figlia  conlìderarla , col  dire  quel- 
che  nel  mio  particolare  , mi  penfo  fopra  a 
due  articoli  della  fua  Lettera  ; il  primo  è 
quello  già  accennato  in  parte  del  fuo  dife- 
gno  di  darli  alla  compofittione  d’un*  Ope- 
retta, che  ne  lodo  il  penfiere  } ancorché 
non  è tanto  lodevole , mettendoli  da  par- 
te il  rifpetto  che  fi  deve  alle  Dame  j che 
per  gentilezza  devono  Tempre  lodarli  da  chi 
fa  profellione  d’efler  buon  Cortegiano;  El- 
la sà  che  il  Sole  da  cui  ne  cava  la  fua'  natu- 
ralezza Apollo  , Dio  delle  Lettere , non 
comincia  il  fuo  corfo  , che  carico  di  fplen- 
dori  , e con  la  dovuta  Maeltà  ; e non  è 
proprietà  che  della  Luna  d’accorciare  il  fùo 
Parte  //.  K cor- 
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corfo  , che  però  Diana  Dea  delle  Selve  F- 
imita  nelle  lue  Carriere  dietro  li  Cervi  velo- 
ci. Le  dirò  più  chiaramente  che  quei  che 
vogliono  far  del  Pane  apparecchiano  prima 
della  Farina  , e Lei  fenza  edere  ancor  pro- 
vila di  farina  fi  mette  ad  impattare  del  Pa- 
ne. Ma  quefto  nafce  per  la  dilgratia  di  non 
haver  feputo  che  alla  generattione , e pro- 
duzione vili  {pendono  li  fudori,  li  travagli, 
e le  veglie  di  nove  meli,  oltre  a*  dolori  con 
pericolo  della  vita  nel  darla  alla  luce.  Atten- 
da il  retto  l’ordinario  feguente. 

t 
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LETTERA  XLI. 

i « ' - ; 

ftejjo  alla  fteffa. 

NEH’ altra  mia  ultima  Phò inanimita  af- 
lo  ftudio  , ma  Phò  disanimata  alle 
compofittioni.  Mia  carisma  Signora  Li- 
via  , chi  vuol  fabricare  una  Cafa  > bifogna 
apparecchiar  prima  di  dar  principio  a get- 
tar le  fondamenta  tutti  li  materiali,  e tut- 
ti gli  ordegni , e ftromenti  niceflari,  altra- 
mente con  fcorno  di  fe  fletto , darà  obiiga* 
to  di  Pentirli  rimproverare  con  PEvange- 
lio , Cepìt  edificare  , & non  potuti  confumare . 
Vorrei  che  da  Lei  fi  evitale  tal  rimprove- 
ro, <e  fi  fèguitte  tal  maffima  , di  fare  prima 
di  pattare  al  penfiere  un  buon  fondamento 
di  ftudio  con  applicattione  nella  Lettura 
de'  migliori  Auttori  in  quelle  materie,  nel- 
le quali  pire  contengono  al  fuo  genio  ; di 
cavarne  legendo  le  cofe  più  inft  uttive;  d’- 
evitare tutte  quelle  vifite , & inutili  fpatteg- 
giate  cofi  frequènti  tra  Francefi  , e che  in 
Portanza  non  fervono  ad  altro  che  a far  di' 
quelle  Popatole  , ò fiano  Marionette , che 
fembrano  tutto  fuoco  , e fiamma  nel 
muoverfi  , & àben  confiderarle  i fono  un 
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corpo  lenza  Anima  , ò con  un*  Anima  dei 
loffio  d’un’  altro  ; e quello  vuol  dire,  che 
dicono  quello  che  fe  le  fa  dire  fenza  ragio- 
ne , e fenza  fondamento.  Et  in  fomma 
procuri  la  conversione  di  certi  Sogetti. 
attempati  d’anni,  edifenno  , per  evitar 
quei  fofpetti  , che  poilono  cadere  nella 
mente  di  quei  tali  che  vanno  inveftigando 
gli  altrui  affari , nel  vedere  una  Giovane 
vedova  ben  fatta  , praticar  Gioventù  sfa- 
cendata. 

Circa  al  titolo  che  mi  manda  del  fuo 
concepito  dilegno  ad  una  generattione  di 
fpirito  nello  flato  vedovile , per  vendicarli 
del  difetto  della  natura  nello  Stato  matri- 
moniale , io  non  pofTo  dirle  cofa  alcuna  » 
per  non  comprenderne  il  fenfo  , ecco  il  ti- 
tolo , Injh'tittione  per  ben  parlare  alle  Dame * 
Io  non  sò  fe  ella  intende  queflo  attive , ò 
pafjìve  , cioè , fe  fìa  il  fuo  pendere  di  fare 
una  Inftruttione  alle  Dame  per  ben  parlare, 
ò fe  vuole  inftruire  gli  altri,  acciò  occor- 
rendo di  parlare  alle  Dame  , che  Spelle- 
rò la  vera  maniera  come  parlarle , e'fe  que- 
llo è il  fuo  difegno  il  titolo  flà  bene,  ma  fc 
nell’altro  è il  fuo  difegno,  converrà  muta- 
re il  titolo , e dire  , Inftruttione  alle  Dame 
pet'  ben  parlare , onde  tra  quelli  dubii , di 
qual  natura  fornirle  le  memorie,  non  pollo 
faperlo , lino  che  mi  rifchiarì  meglio  la  lua 
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intentione.  Ma  per  avanzo  potrò  dirle  que- 
fìo,  chela  Tua  intraprefa  è cofi  difficile,  che 
li  Machiavelli  , e li  Boccalini , e li  Taciti 
prima,  che  diedero  tante  regole  a Prencipr, 
e Popoli , non  vi  fecero  nè  pur  minima  ri- 
fleffione  fopra  a tali  fuoi  difegni.  Inftruire 
le  Donne  a ben  parlare  fe  nacquero  per  par- 
lar male,  e fe  Èva  nello  flato  dell’ innocen- 
za non  proferì  che  fpropofiti,  e ch’era  fia- 
ta inflrutta  da  Dio  , dove  fono  le  redole 
per  dare  all’ altre  che  l’hanno  fucceffio  dopo 
che  la  fletta  abbracciò  le  inflruttioni  del  De- 
monio ? efe  Mollerà  con  le  fue  Comedie  non 
profittò  nulla  col  burlarli  del  parlar  delle  Da- 
me, meno  profitterà  la  Signora  Livia.  Dall* 

alti  a parte  li  Francefì  fono  tal  mente  cofluma- 
ti  a trattener  di  ciancie  le  Dame  che  fi  bur- 
larebbono  anche  delle  buone  inflruttioni  d’-. 
un  Catone.  Comunque  fia  fqn  tutto  fuq, 
mi  ami,  e mi  comandi. 

• O i(#J  .DluQ 
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LETTERA  XX  I L 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 
Londra.  : : 

A Lei  ch’è  più  di  me  attempato  ne- 
gli anni  , e che  forfè  più  d’ogni 
altro  lineerò  nell’  amicitia  , ricorro  per 
tarlo  mio  Cirurgo  , acciò  mi  cavi  via 
dal  cuore  un  ferro  , che  vi  hà  profon- 
damente fpinto  un  perfido  Amico  , che 
ritiratoli  dalla  mia  amicitia  , fenza  mai 
penetrarne  la  ragione , fi  è unito  con  altri 
miei  Nemici  , col  procurare  la  tuia  ruina , 
non  folo  col  farmi  perdere  la  riputattione, 
e Thonore , mediante  i fallì , e lìniftri  ra- 
porti.  Dico  un’  Amico  duna  amicitia 
continuata  otto  anni  continui  , nel  qual 
fpatio  di  tempo  gli  hò  preftato  danari 
nelle  fue  maggiori  calamità  ; la  mia  Ca- 
fa  Tempre  aperta  per  lui  ; nella  mia  Ta- 
vola fe  mancava  un  giorno  , non  man. 
cava  un’  altro  , Ipelfo  hò  impedito  che 
non  cadefle  in  cattivi  affari  ; non  vi  fù 
mai  cofa  di  fuo  ferviggio  , che  non  1- 
abbraccialfi  di  tutto  2 mio  cuore  : non 
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pafsò  mai  Settimana  , che  non  lo  regalai 
fi  (Tento  difpiacere  di  vedermi  obligato  a 
tali  rimproveri  ) di  rinfrefchi , ò di  qual- 
che altra  cola  di  maggior  rilievo.  Il  per- 
fido , l’ingrato , il  fcelerato , e poi  mi  vol- 
ta le  (palle,  m’inganna  , mi  tradifee,  & 
offende  quella  Amicitia  , che  tra  gli  Huo- 
mini , e più  tra  Chriftiani,  dourebbe  eflere 
Sagrofanta.  Son  ficuro  che  Lei  tetterà  at- 
tonito , ma  che  non  lafcierà  di  portarmi 
qualche  confolattione , per  moderare  ilmio 
giufto  fdegno  già  che  vivo. 

Ct  liliali  HO/I'  dU'l?iJtsì  j-ÌHJ  3li>  * r&'f'iitósl  Alit 
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L E T±;é  R a XLIIL 

-1  •;  : ) t -l" 4 f 

Al  Sìgnar.Francefco  N.  Firenze. * 

orlo  t l:i':  /*  i \ . \ > 

I perfuado  che  il  dolore  d’elfere  flato 
coli  mortalmente  ferito  nel  cuore  da 
un’  Amico  , gli  ha  fatto  perdere  il  cervello 
con  un’  altro  fuo  Amico.  - Ecco  tre  elpref- 
fioni  ( con  Amici  ci  vuoi  linearità)  nella 
fua  Lettera , che  tutte  inficine  non  hanno 
un’  oncia  di  buon  giudicio.  Con  la  prima 
dechiara  di  ricorrere  a me  , per  elfer  più 
attempato  danni  , quali  che  in  me  non  vi 
folfe  altra  qualità  che  quella  per  dare  un 
buon  conliglio  ad  un’  Amico,  e la  compo- 
fittione  di  più  di  40.  volumi , e tanti  anni 
d’efercitio  nell’  Hiftorie  , e l’honore  dell* 
Amicitia  di  tanti  Letterati  , e Cavalieri  ; 
tutto  quello  è niente,  d’altro  non  mi  par- 
la che  degli  anni  , che  finalmente  la  diflu- 
qualità  non  è grande  , havendone  ella  3 8. 
& io  47.  almeno  doveva  dirmi  qualche  al- 
tra colà  ad  honorem.  In  fecondo  luogo  non 
è molto  obligante  quella  fua  maniera  di  du. 
bitare  della  mia  amicitia  con  quel  forfè.  In 
^erzo  luogo  mi  dechiara  fuo  Chirurgo  , e 
vuol  che  10  che  mi  trovo  3 00.  miglia  difeo- 
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fto , gli  cavi  dal  cuore  un  ferro  , che  già 
farà  nella  piaga  filetta  inverminito,  e putre- 
fatto ; oltre  che  V.  S.  fà  vedere  , che  non 
-fi  cura  troppo  di  legger  li  miei  Libri  , de* 
quali  generalmente  fi  dice,  che  lamia  Pen- 
na è più  propria  a far  delle  piaghe  che  a gua- 
rirle. Comunque  fia  tali  efpreffioiii,  non  fo- 
no mcrcantie  da  fpacciarfi  trà  Amici  , &: 

•Amici  ; ma  bifogr.a  compatire  il  traspor- 
to della  colera. 

Ecco  quello  che  fignifica  (inceri tà  nell’  Ami- 
citia,  cioè,  libertà  di  parlarfi  gli  uni  con  gli 
altri,  e portar  nella  lingua,  ò nella  penna  i 
fentimenti  del  cuore , fenza  che  quello  che 
li  riceve  , dia  minima  alterazione  nel  fuo 
Animo.  Un’  Hiftorico  deve  far  verfo  il  Pu- 
blico  quello  che  trà  di  loro  devono  far  gli 
Amici,  ma  il  male  è che  il  Publico,  e fem- 
pre  ingrato  a’  fentimenti  liberi  dell’  Hiftori- 
co , e pure  la  vera  natura  dell’  Hiftoria  non 
confitte  in  altro,  che  nella  libertà,  fincerità, 
e franchezza  dello  fcrivere.  La  fupplico  dun- 
que mio  caro  Signor  Francefco , di  non  ph- 
gliare  a cattiva  parte  quanto  in  quefta  mia 
gli  hò  fcritto,  nè  quello  che  continuato  a 
fcrivergli  fopra  la  lidia  materia  l’ordinario 
feguente,  e per  hora  retto. 
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LETTERA  XLIV. 

Del  me  de  fimo  y al  medefimo. 

— t * , . « 

E Lia  fi  fcandalizza , e fa  tanto  ftrepito , 
di  ciò  eh  e fiata  ingannata  . e tradita 
da  un’  Amico,  e ricorre  da  me  per  sfogare 
J’acerbo  dolore  che  gli  è fiato  caufato  da 
una  cofi  grande  perfìdia.  Da  me  dico , che 
fembra  che  fono  fiato  defiinato  dalla  mia 
Stella  nel  nafeere  , e dalla  mia  fortuna  nel 
vivere  , di  fare  efperienza  della  maggiore 
ingratitudine  d’ Amici  perfidi  , della  quale 
fi  folle  mai  limile  feontrata  in  altri  nel  Mon- 
do, &al  ficuro , che  ne  potrei  raccorre  de* 
Cataloghi  alla  centena  ne’  miei  foli  euveni- 
menti  in  Geneva,  onde  m’havevo  pofto  in 
mente  di  fcriverne  una  Storia  intiera  ; ma 
vedendo  che  la  materia  non  folo  mi  porta- 
va innanzi  all’  infinito  , ma  che  mi  dava  in 
ogni  fillaba,  un  colpo  di  pugnale  nel  petto, 
gettai  al  fuoco  il  già  compofto  » e diftor- 
nai  il  mio  fpirito  da  limili  Veleni.  Il  miohu- 
more,  le  mie  inclinattioni , le  mie  cure  mag- 
giori , m’hanno  Tempre  portato  a cercar 
tutte  le  maniere  poflìbili  nella  domefiica 
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converfattìone  dell  Società  per  farmi  Amici 
(polla  da  parte  l’Hifloria.) 

A quello  fine  mi  fono  fpefìo  diflornato 
dalle  mie  proprie  facende  , dagli  efercizi 
della  mia  Penna  , e dal  ripofo  che  tal  volta 
havevo  di  bifogno  > per  il  fervitio  degli 
Amici  ; nè  hò  mai  rifparmiato  fudori  , nè 
fpefe  dove  fi  è trattato  di  fervire  gli  Amia, 
d’obligarii,  & accapezzarli  ,*  e dirò  di  più, 
che  hò  ricevuto  affronti  , e cènfure  da 
Giudici , e Magi  firati  nel  premere  con  ca- 
lore le  raccomandattioni  degli  Amici  , e 
d’alcuni  fono  flato  cenfurato  con  le  paro- 
le , Ch'ero  Alatto  di  far  più  per  gli  altri  che 
per  me  fttffo.  La  mia  medefima  famiglia  mi 
rimproverava  ogni  giorno,  che  io  mi  fvifcera- 
vo  nel  far  troppo  carezze  , e troppo  fervig- 
gi  agli  Amici.  Dirò  che  gli  fleffi  che  mi 
fon  divenuti  Nemici , non  fanno  altro  rim' 
proverarmi  che  d’haverli  fempre  obligato  in 
fourabbondanza  : che  federata  ingratitudi- 
ne. In  tanto  fenza  haverne  penetrato  mai 
la  ragione  fono  flato  d’alcuni  ingratamente 
abbandonato , e tradito,  con  la  più  detefla- 
bile  perfidia. 

Confeffo  che  mi  fono  fdegnato  in  me 
fleffo  nel  vedermi  tradito  , ingannato , & 
abbandonato  , da  quei  che  havevo  ho- 
norato  , accarezzato,  e refo  ferviggi  del- 
la maggior  confeguenza  , onde  è certo  Si- 
gnor 


I $6  Lettere  miste  del 
gnor  Francefco , che  non  credo  che  fi  tro- 
vi altro,  che  meglio  di  me , e con  più  giu- 
ftitia  poffa  applicarli  ( fia  detto  con  la  ri- 
verenza dovuta  a coli  (agre  efpreflìoni)  quel- 
le parole  del  noftro  Salvatore,  Plagatusfum. 
in  domo  eorum  qui  dìligebant  me.  Ne*  miei 
maggiori  bifogni  dico  gli  Amici  più  fvifce- 
rati  , quei  che  mi  havevano  il  più  d’obli- 
go,  m’hanno  Tempre  voltato  le  (palle,  fcu- 
fandofi  alcuni,  ‘ di  non  volerfi  tirar  rodio  di 
quei  che  havevano  intraprefola  mia  perdita; 
che  perverfa  viltà  d’animo  , & è pur  vero 
ch’emendo  ufcito  io  di  Geneva , e ritirato- 
mi in  Cafa  del  Signor  Pinaut , mio  cari  Al- 
mo Compadre  , e vero  Amico  in  Boifiì , 
quei  che  mi  dovevano  il  più  fervire , e che 
m’erano  obligati  del  loro  honore e della 
la  loro  riputattione,  oltre  al  refto,non  folo 
non  vennero  a farmi  una  vifita  , ma  nè  an- 
che fi  degnaronno  fcrivermi  due  Righe  ; e 
pure  d’ordine  del  Configlio  ifterto  , venne- 
ro a conferir  meco  apporta  in  Boifiì , fopra 
gli  affari  delle  difpute  che  vertivano  tra  la 
Republica  , & il  Duca  di  Savoia  , il  Si- 
gnor Sindico  de  la  Riva  due  volte  ; il  Si- 
gnor Sindico  , e Luogotenente  Delfinp 
•due  volte  , il  Signor  Configliere  Chabrey , 
'il  Signor  Configliere  Pan  & il  Signor 
Sindico  Grenut , oltre  alcuni  del  Dueceù- 
so,  quando  uno , quando  l’altro  ; vero  è 
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che  li  Signori  De  la  Riva  , e Pan,  ven- 
nero una  volta  infieme  , ch’era  un  le- 
gno che  io  non  ero  nemico  della  Patria* 
ma  buonó,  e Fedele  Patrioto.  Iti  fom- 
ma  io  mi  fono  ciò  non  ottante  Tempre 
confervato  lo  fteflo  humore,  la  Retta  in- 
clinattione  , e la  fletta  naturalezza  di 
cercate  le  occafioni  d’obligar  tutti  , e 
di  far  fervitio  ad  ogni  uno.  L’ordinaria 
profilino  gli  manderò  il  di  più. 
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‘Dello  Jleffo  allo  fteffo, 

. * • * lt  t 4 . i * 

NOn  deve  V.  S.  maravigliarli  che  lì 
tradifca  , e che  s’inganni  l’Amicitia 
nel  Mondo,  ma  ben  fi  che  vi  fiano  nel- 
la Società  civile  Huomini  che  pollano 
pervaderli  che  tra  di  loro  nel  Genere 
humano  vi  lìa  amicitia.  Non  nego  che 
non  lìa  flato  Tempre  in  ufo  tal  titolo, 
perche  l’interelTe  proprio  di  ciafcuno  co- 
li fhà  Tempre  ricercato.  Salomone  dice 
mani  fellamente,  Qui  inventi  Amicum , in- 
venti Thefaurum , e quello  TeToro  non  s’in- 
tende in  quelle  ricchezze  che  provengo- 
no da’  Tudori  dell’  Huomo  nelle  Tue  Ar- 
ti, ò dall’  applicattione , & indullria  de* 
Mercanti  nel  Traffico  , ma  da  una  certa 
fortuna  cafuale  che  li  Tcontra  allora  che 
meno  vi  lì  penfava  , e che  per  il  Tuo 
immenTo  valore , merita  il  titolo  di  Te- 
Toro ; e Telori  limili  , ò che  Tono  rari 
nel  Mondo , ò imaginari , come  la  Feni- 
ce; & ecco  quello  che  vuol  dire  Salomo- 
ne , Qui  inventi  Amicum  > inventi  T’hefau - 
rum  y e come  rara  è la  fortuna  de’  Te- 
- i To- 
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fori  negli  Huomini,  coli  rariflìma  è queF 
la  di  fcontrarfi  un*  Amico,  che  deve  ri- 
putarli fcontrato  di  maggior  valore  d- 
ogni  qualunque  maggior  Teforo , rifpetto 
alla  fua  rarità. 

Nell’  Ainicitia  fi  ricerca  la  concatenat- 
tione  d’un  grande  amore  , che  fpello  lì 
uccide  dalla  propria  palfione.  • Non  in- 
gannò Èva  il  fuo  Marito  nel  primo  (pun- 
tar del  Ilio  Maritaggio  ? Non  uccife  Cai- 
no ad  Abel  fuo  (rateilo  nel!  offerire  il  pri- 
mo fagrifìcio  a Iddio  ? -Una  Madre  non 
ingannò  un  Marito,  & un- Figlio  , per 
dar  la  Primogenitura  ad  un’  altro  ? E fe 
tra  il  fangue  piu  ftretto  non  vi  è ftata, 
nè  Amicitia  , nè  Amore  , come  potrà 
fcontrarfene  trà  quei  che  fono  difcenden- 
ti  nel  Genere  humano  da  efempi  limili  ? 
Dirò  più,  qual’  Amico  più  fanto  , quale 
più  fvifcerato  d’ Amore,  quale  più  giufto, 
più  benigno , più  interelato  a procurare 
il  bene , la  falute  , c la  perfettione  fiu- 
mana , e divina  di  quello  che  fù  diri- 
tto Salvator  noftro  verfo  i fuoi  cari  Dif- 
cepoli } Con  tutto  ciò  gli  uni  fpelfo  con- 
tro di  lui  mormorarono  , altri  fi  Ican- 
dalizzarono  nel  vederlo  parlar  con  una 
Samaritana  ; nel  tempo  che  fù  pre(o 
prigioniero , chi  fuggi  di  quà  , chi  di 
ià  > e San  Pietro  , che  havea  giurato  di 

rao- 
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morire  con  lui  , ò con  lui  (offrir  la  pri- 
-gione  alle  prime  parole,  d’una  Servaccia 
Io  rinegò  tre  volte.  Qual’ , Amico  diede 
mai  fegni  coli  benigni , e coli  fvifcerati, 
come  quello  medemò  fece  verfo  i Giu- 
dei ? havendo  a loro  favore  , guarito 
Infermi , feacciato  Demoni  dagli  olfellì , 
dato  la  vita  a morti  ; mutato  l’acqua  in 
vino  , & operato  a loro  favore  tanti,  e 
tanti  miracoli  j con  tutto  ciò,,  da  que- 
lli medefimi  tanto  beneficati  > venne 
più  volte  ingiuriato  , vilipefo , e final- 
mente tradito,  crocififlo , flagellato  , & 

uccifo. 

Ma  di  gratia  Signor  Francefco , an- 
cora una  volta  , ie  gli  Huomini  in  ge- 
nerale (limano  cofi  poco  l’Amicitia  d’un 
Dio , e fopra  tutto  Chriiliani  , già  che 
l’adorano  più  tofto  per  ufo  , che  per  A- 
more  , ò pure  per  timore  deila  Giufti- 
tia  , ò per  evitar  fcandalo  , perche  tro- 
var (Irano  , che  un  Amico  tradifca  a 
voi  ? Li  Prencipi  inoltrano  amore  , & 
amicitia  verfo  i loro  Popoli  » come  li  Pa- 
llori verfo  le  Pecorelle , per  cavarne  del- 
le Lane  , e del  Latte  ; & i Popoli  ama* 
no  i Prencipi , come  il  Leone  incatenai 
to  nel  Serraglio  , ama  quei  che  li  porta- 
no della  nodritura.  Quanti  Favoriti  ve- 
diamo giornalmente  cader  dalle  Gratie  ? 
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Quanti  Proceffi , quante  divffioni , quante 
pretentioni  , quante  Guerre  vediamo  nas- 
cere alla  giornata  tra  quei  del  fangue  più 
proffimo  , qual  cofa  fi  può  fperare  di  b uo- 
no  d’un’  Amico  verfo  l’altro  ? Si  metta  pu- 
re lo  fpirito  in  ripofo  ; e non  fi  dia  faftidio 
d’un  male  ch’è  inevitabile  nel  Mondo  , do- 
ve l’Interefle  hà  più  forza  del  iàngue  , e 
dell’  Amicitia.  Mi  creda  però  che  gli 
vivo. 


Parte  IL 
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‘ 1 , 

mi  + . • ' 

Affli  Altezza  Sereni  (fona  di  Madama 
la  Landgrayia  Vedova^  Regeme  di- 
Hajfia  Cajjelt  nata  ‘PrenctpeJJd  * 
Elettorale  di  Brande  burro. 

'■  vv  A Caffel.  ' " 


SEreniflìma  Altezza.  Da  due  ragioni  è 
fiata  impegnata  la  mia  penna  alla  com- 
pofittione  di  quefta  Operetta  , che  le  man- 
do qui  inclufa  , l’honore  che  il  Sereniamo 
Prencipe  Filippo  mi  fece  di  volermi  com- 
prendere tra  li  Servidori  Domeftici , della 
fua  Cafa  Sereniflìma  nella  Pompa  funebre, 
del  Sereniflìmo  Prencipe  Georgio,  e la  qua- 
lità di  Cittadino,  che  m’obligò  a far  paffare 
alla  Pofterità  le  lagrime  che  la  noftra  Cittadi- 
nanza hà  verfato  foura  la  Bara  del  fuo  Uluftre 
Figlivolo , come  per  far  conofcere  all’  Uni- 
verfò , che  lo  Stato  infieme , e la  Chiela  di 
Geneva  , e più  il  Corpo  de  miei  Soprani 
Signori , non  hanno  nel  cuore , che  un  ze- 
lo ardente,  e divoto  per  il  lervitio  , e glo- 
ria delle  due  Potentiflìme  Cale  di  Brande- 
burgo,  e di  Haflìa  Calfel,  e per  la  Beffa  ragio- 
ne mi  credo  obliga  to  di  dedicarla  all*  A.  V.  S. 
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' Sò  Altezza  Sereniffima,  che  nell’ offrirle  tal 
Operetta  benché  picciola  , augumento  di 
molto  il  Tuo  dolore;  Conofco  beniffimo  che 
non  può  effer  dall’  A.  S.  ricevuto,  fenza  effere 
irrigato  di  lagrime,  che  però  gliela  confagro 
con  una  verte  di  fcoruccio,  acciò  più  grata 
riefca  a Tuoi  occhi.  La  mia  intentioneadogni 
modo  non  è di  provocare  l’A.  S.  alle  lagrime, 
nè  di  tirar  dal  fuo  Magnanimo  cuore  de’ToT- 
piri,  ma  piu  torto  d’eftinguerli,  perche  il  fo- 
getto  benché  veftito  d’un’ornamento  lugu- 
bre , porta  feco  con  tutto  ciò  materia  di  con- 
fólatrione. 

Non  sò  Sereniffima  Altezza,  quale  deve 
effere  maggiore , e più  giufto , ò il  Soget- 
to  che  tiene  di  piangerei  quello  di  confolarfi, 
perche  fé' la  natura  la  chiama  a’  fentimenti 
del  dolore , Dio  l’invita  a quelli  della  con- 
Tolattione  rifpetto  alla  felicità  della  qua- 
le gode  al  prefente  il  Prencipe  Georgio  Tuo 
rtglivolo.  La  perdita  ch’effa  hà  fatto  è 
grande  , ma  il  guadagno  infinitamente 
maggiore.  Per  quefta  ragione  dunque  be* 
nigniffima  Prencipefla  , ella  deve  più  to- 
rto rallegrarli  del  molto  che  ha  trovato, 
che  del  poco  che  hà  perfo.  ; e tanto  più 
per  haver  Tempre  inoltrato  una  tenerezza 
ben  grande  per  un  tal  Seteniffimo  Figlio; 
che  il  Tuo  ftato  le  ftato  Tempre  più  a cuore 
che  il  proprio  ; di  modo  che  nel  voftro  au-  ‘ 

1 * L 2 gu- 


1^4  Lb.ttf.rh  mitse  del 
gufto  petto  deve  più  regnare  il  Tuo  bene , 
che  il  voftro  dolore.  Si  fogliono  fare  gran- 
di allegrezze  in  quefto  Mondo , per  un  Pa- 
rentato  mortale , e corruttibile  ; e perche 
l’A.  V.  S.  non  fi  rallegrerà  di  quello  che 
il  Prencipe  Georgio  hà  hora  contratto  col 
Gielo  ? Son  beniffimo  perfuafo  MADAMA 
ch’Eila  non  vuol  piangere  in  terra,  in  tanto 
che  gli  Angioli  , e Serafini  fi  rallegrano 
con  un  tanto  trionfo  per  L’arrivo  del  fuo  Sc- 
reniffimo  Figli  volo  tra  di  loro  dinnanzi  al 
Trono  Celefte.  Egli  è andato  per  racco- 
gliere li  frutti  dW  efempio  di  tante  rare 
virtù  che  le  hà  fatto  vedere.  Ella  l’hà  fatto 
cèfi  allevare  ,,  & inftruire  nella  purità  del 
la  Religione , e nell’ anioni  di  maggior  pie- 
tà, che  Dio  gliel’  hà  rapito  di  buon  hora 
per  haverlo  giudicato  più  degno  del  Cielo 
che  della  Terra.  La  morte  non  hà  termi- 
nato la  felicità  che  prometteva  a quefto 
giovine  Prencipe  la  bontà  , e la  nafcita  in 
quefto  Mondo  ; ma  hà  voluto  ftabilirglie- 
la maggiore  nell’ altro.  ...  q 

Ecco  Sereniflìma  il  fogetto  della  fua 
confolattione  , ecco  l’ogetro  dell’  alle- 
grezza che  porta  feco  quefto  Manufcrit- 
to  che  le  mando  , e che  non  haverei 
penfato  a comporre , fe  non  mi  loffi  pri- 
ma perfuafo , che  potrebbe  havere  qual- 
che forza  per  moderare  le  fue  lagrime,  an- 


Digitized  by  Google 


Leti.  Parte  IL  165 
zi  afciugarle  , e per  fcacciare  i Tuoi  dolori. 
Confeifo  che  dovevo  lafciare  tale  defcrittio- 
ne  ad  una  penna  proportionata  di  merito 
alla  grandezza  del  Sogetto  : ma  fono  per- 
fuafo  che  con  la  fua  generali Ifima  bon- 
tà aggradirà  , Te  non  l’eloquenza  dell’  ef- 
preflioni  che  manca , la  naturalezza , e fìn- 
cerità  della  mia  Penna  tale  ch’è  ; e tan- 
to più  che  la  materia  , per  elfere  glorio- 
fa  da  fé  (Iella  , già  che  lì  tratta  del  paf- 
faggio  d’un  Prencipe  ad  un  Regno  Ce- 
lefte  , non  hà  bifogno  d’alcuni  orna- 
menti. Li  Sogetti  baffi  ricercano  uno 
fpirito  alto  , & elevato  , che  fappia  ben’ 

indorarli  , e ricamarli  ; ma  le  virtù  reali 
non  hanno  bifogno  che  d’un  interprete  fe- 
dele per  nominar  le  cofe  nel  loro  nome, 
Prego  Iddio  in  tanto  MADAMA,  cheli 
compiaccia  di  fpiegare  le  fue  tante  Bene- 
dizioni , fopra  la  fua  Perfona , fopra  tutti  li 
fuoi  Serenilfimi  Figlivoli  , fopra  la  voftra 
Cafa  Sereniffima  , e fopra  i fuoi  Stati; 
a che  fi  indrizzeranno  fempre  li  voti  di 
quello  che  vive.  Dell’  A.  V.  S. 

Genova  16.  Luglio  1675. 

; » 

Humiliffimoy  obligatijfim > Ù Ubbidientiffìm 
Servidore. 

GREGORIO  LETI. 
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LETTERA  XLVII. 
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; ‘Dellojleffo  alla  JleJfa. 

LA  gran  diligenza  , e l’amore  ehe  la 
gran  PrencipeiTa  Madre  a prefente  Re- 
gnante hi  portato  per  l’educattione  de’ 
tuoi  Sere  ni  (funi  ;Figlivoli , iorpaffa  la  hu- 
mana  intelligenza , e particolanhente  ver- 
So  quelli  due  I^rencipi  Filippo , e Geor- 
gio,  che  come  più  giovipi,  ^avevano  più 
bifogno  d’appoggio  ; perche  dopo  haver- 
li  fatto  aJlevare  in  fua  propria  Cafa  per 
qualche  tempo , in  differenti  efercizi , e 
particolarmente  della  pietà  > prefe  la  rifo- 
luttìoné  di  J^trli  viaggile  , {apendo  be- 
niiTimo  che  ìi  maggiori  Principi  dell’  Eu- 
ropa , havevano  fucchiato  ;le  loro  mag- 
giori virtù  , dalla  eognittione  delle  cofe 
cìie  gli  erano  Rate  fornite  dal  viaggio. 
E come  la  maggior  cum  de’  Parenti  di 
quei  che  viaggiano  coniifte  a date  buo- 
ni Aii , e maggiordomi  a’  loro  figlivoli , 
per  accompagnarli  ne*  viaggi , cioè , per- 
fone  prudenti  , dotte,  e politiche  negli 
affari  del  Mondo  , ornati  d’un  giudicio 
foJido,  per  conofcere  il  bene,  e rigetta- 
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re  il  male  : dun  humor  dolàe , e civile, 
d’un  difcórfo  ricco  , & abbondante,  di  no- 
bile, ò buona  nafeita  , incapaci  d’attioni 
vili,  di  buoni  coftumi,  e di  doni  partico- 
lari fi  a della  natura , fia  della  grada,  eifen- 
do  vero  che  i Nobili  Giovini  nel  viaggiare 
ricevono  le  prime  inftruttioni  da’  loro  Go  • 
vernatori  che  fono  Tempre  con  eflì  loro. 

Quella  Prencipefla  dopo  diverfe  diligen- 
ze per  cercare  un  Governatore  degno  dell* 
educattione  de*  Tuoi  Prencipi  nel  viaggio 
gettò  gli  occhi  foura  la  perfona  del  Signor 
Giovanni  de  la  Tour , d’una  Famiglia  nobi- 
liflìma  del  Cantone  di  SciaffuTa  , rinomata 
perii  Parti  dati  nell’ Armi,  e nelle  Lettere, 
& il  quale  fi  trovava  Alfiere  nella  Compa- 
gnia de’  cento  Suizzeri  della  Guardia  del 
Corpo  dell’  Elettor  di  Saffonia,  &a  cui  ra- 
comandata  la  condotta  de’  Prencipi  Filip- 
po , e Georgio,  dopo  datigli  li  ricapiti,  & 
ordini  nicefiari , volle  che  s’invi  afferò  alla 
volta  di  Geneva  , dove  S.  À.  haveva  riToIu- 
to  di  farli  reftar  qualche  tempo  , per  gli 
efercizi  convenevoli  a Perfone  di  tal  carat- 
tere ; perfuafa  in  oltre  che  il  Senato , e Pa- 
llori di  tal  Chiefa,  e Citta  , confiderareb- 
bono  li  Prencipi  Tuoi  Figlivoli , come  Par- 
ti d’una  Cafa  , che  ha  Tempre  dato  Tegni 
d’una  particolar  benevolenza  verTo  lo  ftefiò 
Stato , e la  medefima  ChieTa,  e dove  Te  ne 

L 4 veg- 
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veggono  vivi  Monumenti  : nè  quella  Illu- 
ftre  Prencipeffa  s’ingannò,  havendo  il  Con- 
figlio fatto  Tempre  conofcere  in  tutte  le  oo 
cafioni  fcontratefi  , quanto  honora  , e ri- 
verifce  l’affetto, di  quella gloriofifiìma  Cafa, 
ch’è  la  bafe  della  Religione  Riformata  in 
Germania  ; della  quale  Geneva  fi  llima  il 
propugnacolo  più  folido. 

Quelli  Sereni  ffimi  dunque  ricevuti  gli  or- 
dini niceflari , partirono  fotto  alla  condot- 
ta del  loro  Aio  nel  principio  di  Novembre  del 
1 674.  per  la  flrada  di  Norimberga,  d’Olmo,  e 
della  Suizza  , non  qualificandoli  d’altro  ti- 
tolo che  di  Conti , benché  forpallafero  col 
numerofo  Corteggio  la  qualità  di  Con- 
ti. Informato  il  Configlio  di  Geneva  del- 
la lor  vicinanza  alla  Città,  fpedi  per 
intendere  fe  voleffero  aggradire  li  fegni  del 
rifpctto  di  quei  Cittadini  verfo  una  Cafa 
tanto  da  loro  riverita,  con  una  Cavalcata  pu- 
blica;  ma  aggradita  la  buona  volontà  ricu- 
fàrono  gli  effetti , defiderando  d’entrare  in- 
cogniti , come  havevano  fatto  negli  altri 
Luoghi , onde  il  Configlio  condefcefe  a lo- 
ro defiderii , fenza  mancare  a’  debiti  do- 
vuti. 

Dunque  appena  feguì  il  loro  arrivo  in 
Città  che  vennero  dal  Senato  Deputati  tre 
Antiani  Sindici , acciò  andaffero  per  teffi- 
raoniarli  l’allegrezza  comune  della  Cittadi- 

nan- 
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tvanza  nel  vederli  honorati  d’Hofpiti  di  coli 
alta  qualità,  ma  quelle  Altezze  informati 
di  tal  deputazione,  per  evitare  il  fallo  appa- 
rente, fpedirono  il  Signor  de  laTour  loro  Aio 
da’  Signori  Sindici , per  aflicurarli  che  tene- 
vano il  complimento  per  ricevuto,  e che  glie- 
ne confervavano  lo  Hello  obligo.  In  tanto  in 
capo  ad  alcune  Settimane  ; non  havendo  lan- 
ciato il  foggiorno  in  Città  di  quelli  Prencipi 
di  far  figura  troppo  apparen  te  ; il  Con  figlio 
fi  llimò  obligato  di  fare  una  feconda  Depu- 
tazione, che  venne  aggradita;  &i  Depu- 
tati furono  l’Antiano  Sindico  Fabri , & il  Se- 
gretario di  Stato  Dupuis,  che  vennero  favo- 
revolmente ricevuti  da  quelle  Altezze. 

Mentre  quelli  Serenifiìmi  rellarono  nell* 
Holleria  publica , tutti  quei  che  tenevano 
cale  riguardevoli  per  dozinanti  di  vaglia  an- 
darono ad  offrir  la  loro.  Ma  dall'  Aio 
venne  fcelta  quella  del  Signor  Korn,  Pa- 
llore della  Chiefa  Tedefca,  e perfona  mol- 
to civile  , e benemerito  di  quei  della  fua 
Nazione;  conjtutto  ciò  in  capo  a tre  me- 
li, prefero  quella  della  Signora  Seve  nella 
llrada  maggiore;  fia  per  la  ragione  che  in 
quella  vi  era  alloggiato  il  Prencipe  di  Cur- 
landia,  Cogino  Germano  di  quelli  Prencipi, 
ò fia  per  la  ragione  che  in  fatti  la  Cafa 
era  molto  più  bella,  più  grande, e più  com- 
moda ; balla  che  la  difgratia  duna  tal  mor- 
te 
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te  non  doveva  fuccedere  nel  primo,  ma  nel 
fecondo  Albergo , non  ottante  che  fia  nella 
più  bell’  aria  della  Città.  Non  sera  mai  vi- 
■ tta  in  Geneva  una  Corte  più  tranquilla, 
e quieta  di  quefta,  fenzagelofie,  lenza  dis- 
pute , e nella  quale  fotte  ciafcuno  meglio 
inftrutto  nella  fua  profeffione;  e nello  lpa- 
tio  di  fei  meli  non  s’intefe  mai  minimo  ftre- 
pito , nè  lamento  alcuno.  Non  dico  nien- 
te dell’  amore  fraterno,  e della  mutuale  ami- 
citia  tra  quelli  due  Sereniffimi;  poiché  nel 
vederli  infieme  parevano  più  tofto  due  Ange- 
li che  due  Huomini , non  havendo  nel  loro 
cuore  che  un  Nobile  defiderio  d’avanzarlì 
in  tutti  gliefercizi,  lìa  militari,  fia  d’atre  feten- 
te,che  imparavano  con  grande  affiduità. 
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LETTERA  XLVEI L 

. Sopra  la  Infermità , e Morte  del 
Prencipe  Giorgio. 

LA  morte  fpeflfo  invidiofa  de’  progredì 
della  natura,,  e della  Fortuna  tagliò  la 
/trada.nel  più  bpldelcorfo  alPrencipeGeor- 
gio,  co!  taglio  duna  malatia  molto  comu- 
ne nell’  Europa,  e che  di  tempo  in  tempo 
fuol  vifitare  più  uno  che  un’  altro  luogo  ; 
non  oftanre  che  i Medici  fogli ono  chiamar 
quefto  male  MorkOius  , cioè  di  pocacofa, 
ma  per  me  lo  trovo  ben  grande  5 già  che 
non  rdparmia  i grandi  Prencipi , che  acco- 
muna col  Volgo,  e bene  (peiio  fi  fà- conos- 
cere cofi  maligno  , che  defola  fintiere  Fa- 
miglie. Toccherò  qualche  colà  di  paftag- 
gio  della  natura  di  quefto  male,  che  d pri- 
va del  godimento  di  coli  benigno  Prencfpe, 
perche  ci  vorrebbe  troppo  tempo  per  feri- 
vere  tutte  le  fue  circonftauze. . 

Dico  dunque  che  Giovidì  24.  Giugno  li 
Signori  Prencipi  andarono  alla  fpafl'eggiata 
^Cavallo  tutti  infieme  tuori  della  Città,  cioè, 
li  due  fratelli , & il  Prencipe  di  Curlandia. 
Ritornati  la  fera  il  Prencipe  Georgio  cenò 

leg- 
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leggiermente , benché  non  fi  lamentale  d’- 
altra incommodità  che  d’un  poco  di  {fiac- 
chezza ; dopo  cena  andarono  nel  publico 
{patteggio  detto  la  Treglia,  e nel  ritorno  fi 
mette  in  Letto  fubito.  Verfo  la  meza  not- 
te fentendofi  molto  incommodato  d’un 
gran  vomito,  fece  chiamare  il  Signor  Luigi 
Hermano  Combach,  {uo  Medico,  da  cui 
venne  ordinato  che  fe  gli  fricafle  lo  ftoma- 
cho,  & il  ventre.  Vennerdì  matina  fi  levò 
per  andare  a definarcon  gli  altri  a tavola, 
ma  non  potè  mangiar  cola  alcuna  , e con 
gran  difficoltà  qualche  cocchiarina  di  Bro- 
do; lamentandoli  molto  d’un  gran  dolor  di 
Reni,  che  gli  continuò  fino  al  Sabato. 

Ma  come  il  Landgravio  fuo  Padre  era 
fiato  fogetto  al  mal  di  pietra  , fù  {limato 
che  potelfe  rifentirfi  dello  fteflò  anche  il  fi- 
glio, confiderato  quefto  mal  di  Reni,  on- 
de il  fuo  Medico  ftimò  a propofito  d’ordi- 
nargliunServitiale,che  prefe  Sabato  matino, 
che  fece  quali  fubito  conofcere  efteriormen- 
te  una  gran  febre  maligna,  fino  allora  nafco- 
fia.  Lo  fteflò  giorno  vennero  aggiunti  due 
altri  Medici  all’ordinario,  che  furono  li  due 
Fratelli  Bonnet,  quali  vedendo  con  la  con- 
fusa che  nella  continuattione  di  tal  febre 
vi  era  del  delirio,  cadero  nel  parere  di  aprir- 
gli la  vena  , ma  per  far  tutto  con  precaut- 
tione,  Domenica  matino  di  buon’  hora  fe- 
ce 
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cero  una  confulta  di  cinque  Medici  , e gli 
altri  due  aggiunti  alli  tre  furono  il  Signor 
Configliere  le  Clerc , & il  Signor  Diodati, 
che  fono  li  più  celebri  Medici  della  Città , li 
quali  congiuntamente  quelli  quattro  col 
Combach,  Medico  ordinario  , trovarono  a 
proposto  tale  apertura  di  vena  nel  piede, 
fenza  ritardo  , lìa  che  folle  febre  maligna , 
come  credevano , ò vero  il  morbillo. 

Domenica  a fera  apparvero  alcuni  gra- 
nelli di  Vai  vola,  ò lìa  morbillo,  & il  Luni- 
dì  fe  ne  (coprì  numero  maggiore,  celiando 
molto  la  febre.  Martidì  marino  vedendo  i 
Medici  la  fua  lingua  gonfia,  al  quanto,  e la 
fua  bocca  infiammata,  gli  fecero  cavare  un 
poco  di  fangue  dalla  lingua;  e con  che  par- 
ve che  trovalfe  del  follievo , inoltrandoli  al- 
legro nei  luo  letto  , fino  al  Mercordi  mari- 
no , che  la  febre  riprefe  il  fuo  corfo  peg- 
gio che  prima  ; la  qual  cofa  diede  grande 
apprenfione  , & i Medici  cominciarono  a 
difperar  della  fua  falute. 

Il  Senato  intefo  lo  Stato  di  quello  Pren- 
cipe  deputò  li  Signori  Fabri,  antiano  Sindi- 
co , e Segretario  di  Stato  Dupuis  , per  te- 
flimoniare  al  Sereniamo  Prencipe  fuo  Fra- 
tello il  comune  difpiacere  , e per  offrirgli 
nel  tempo  ideilo  , tutto  quello  che  potefie 
dipendere  dal  Configlio  , continuando  a 
fpedire  fino  a due  volte  il  giorno  uno  per  in- 
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formarli  dello  Slato  di  detto  Prencipe;  e que- 
llo fu  il  Santier,  cioè , quello  che  ha  cura  di 
fare  efeguire  gli  ordini  del  Con  figlio;  il  quale 
vedendo  peggiorarli  il  male  , fece  intendere 
al  Signor  de  la  Tour  fe  desiderava  che  s’ordi- 
naflero  publiche  preghiere  in  tutte  le  Chiele, 
per  domandare  a Iddio  il  riftabilmento  di 
tal  Prencipe  , e ne  vennero  ordinate.  La 
notte  tra  il  Vennerdi,  & il  Sabato  riposò  tran- 
quillamente , che  fù  prefo  per  un  buon  fe- 
gno  , ma  accortili  che  quello  continuava 
troppo , e che  appariva  più  follo  aflopimen- 
to  che  lonno,  fe  ne  cavò  un  cattiviamo  augu- 
ro, e tanto  più  che  l’Infermo  era  in  una  gran* 
de  inquietitudine;  havendo  desiderato  di  ve- 
dere il  Prencipe  fuo  fratello , e tutti  li  Dome- 
Pici,  dicendo  a tutti  ch’egli  fi  riputava  già 
come  morto:-,  e che  potevano  fcrivere alla 
Prencipeflà  Tua  ;Madre , non  la  Tua  malatia , 
ma  la  Tua  morte,  conofcendo  il  Tuo  male  fen- 
za  rimedio.  Sabato  a fera  non  folo  continuò 
ad  elfere  alìòpito  , ma- un’  alfopiflimento 
maggiore,  onde  fù  Slimato  a proposito  di  far- 
lo vegliar  da.  dueMedici,  e dal  Pallore  Korn. 

Domenica  matina  nello  (puntar  del  giorno 
portatomi  in  Cafa  del  Prencipe , e villo  io  ì 
medefimo  il  fuo  flato,  corlì  col  confenlo  del- 
lo fteSfo  Aio , per  darne  parte  al  Signor  Pri- 
moSindico,  da  cui  vennero  fubito  Spediti  gli 
ordini  a tutti  li  Predicatori , acciò  ne’  loro 
-idi  . . Ser- 
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Sermoni  faceflero  far  particolari  preghiere  al 
Popolo  in  tutte  leChiefe  per  quello  Prenci- 
pe. Ne  diede.io  ancora  avifo  alli  Signori  Pa- 
llori .Dufour,  & Tronchili,  che  corfero  fubi- 
to  nella  Cammera  dell’Infermo,  fia  dell’  Ago- 
nizzante f dove  reflarono  per  più  di  due  ho- 
re,  col  fare  hora  l’uno  > hora  l’altro  qualche 
breve  preghiera,  con  altre  parole  della  Scrit- 
tura che  potettero  fervir  di  confolattione , e 
d’armi  nicellarie  a tale  eftremo  combatto  ; e 
benché  apparile  molto  alfopito  ad  ogni  mo- 
do in  quei  momenti  che  ritornava  infe  fletto, 
rifpondv  va  con  fenfi  di  pietà,  e forza  di  fpi- 
rito  a quello  fe  gli  diceva. 

Dopo  havere  io  fatto  intendere  a!  Primo 
Sindico,  come  hò  detto,  lo  flato  infelice  del 
Prencipe,  che,  alfìcuro  non  haureb.be  vita, 
fino  a mezodì  (che  lo  fece  reflar  tutto  atto- 
nito havendogli  lalerailSaurierfattoraporto 
cheli  portava  piegÌÌ9)dati gli  ordini  a’  Pallori 
per  le  preghiere  , e fatto  convocare  con  ogni 
diligenza  il  GonfigUo  vennero  da  quefló  fpe- 
diti  li  Signori  Apuani  Sindi  ci  Rozet,e  Fahri, 
& il^igqQr;Pi^et,ProcuratorGenerale,pcr  tc- 
ftimoniare  ai  Prencipe  Filippola  parte  che  tut- 
ta la  Cittadinanza  pigliava  dell’ ellremo  flato, 
nel  quale  fi  trovava  il  Sereniamo  fuo  fratel- 
lo , & alle  fue  afflittioni,  che  facevano  quelle 
di  tutto  lo  Stato,  che  haveva  Tempre  havuto 
un’intcrette  particolare  per  la  confervattio- 

ne 
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ne  di  tutti  li  Prencipi  di  quella  Sereniflìma 
Cala,  e che  tutti  fperavano  che  Iddio  farebbe 
mifericordia  a’  loro  voti  , & alle  loro  pre- 
ghiere, per  rendere  la  vita  ad  un  tanto  Se- 
reniflìmoPrencipe.  In  fomma  eflendo  flato 
quello  tutta  la  Domenica  matina  nell’  ango- 
nia;  il  momento  felice  per  lui,  madoloro- 
fo  perii  luoi  vigiunfe,  e nel  quale  la  mifura 
de’  Tuoi  giorni  eflendo  arrivata,  e la  Tua  ho- 
ra  nel  fuo  termine,  piacque  a la  bontà  divi- 
na di  finire  la  Tua  mortai  guerra , di  dar  fine 
al  fuo  corfo  , e di  raccogliere  la  lua  Anima, 
nel  grembo  della  vita,  havendo  fpirato  pochi 
momenti  prima  del  mezodi  4.  Luglio  1 675. 
nel  principio  de’  Tuoi  anni  1 8.  Quern  amat 
Deus,  moriturjuvenis , afferma  Meneandro: 
e San  Bafilio  folliene  ch’è  un  legno  di  per- 
fezione all’Anima,  d’abbandonare  a buon* 
hora  il  Corpo  che  anima,  perche , (affirma 
quello  Santo)  Se  fi  propor tiona  la  lunghezza 
della  Prigione  alla  grandezza  de'  delitti , de  * 
delitti  de'  colpevoli , dello  fleffo  fecondo  il prezzo , 
& il  merito  dell'  operattioni  dell'  Anima,  ella  è 
più , b meno  cbiufa  in  quefi a prigione  del  corpo , 
per  godei- e d'ima  vita , che  ftimarebbomo  poco  fe  la 
conofceffimo  perfettamente . 
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LETTERA  XLIX. 

Sopra  le  vifite  di  complimento  di 

Condoglianza. 

• • • * • 

L ‘Infelice  nuova  della  morte  di  quello 
Prencipe,  eden  doli  fparfa,  riempi  la 
Cafà  di  lagrime , la  Città  di  dolore  , e 
tutta  la  Nobiltà  Tedefca  di  fcoruccio.  Lo 
ftrepito  de’  fofpiri,  e de’  finghiozzi  fu  co- 
fi  grande,  che  ne  portò  fubito  la  nuova 
nel  fuo  Gabinetto  al  Prencipe  Filippo  fuo 
fratello,  non  oftante  che  vi  folle  il  dife- 
gno  di  nafconderla  per  qualche  tempo* 
per  meglio  difponerlo  a ricevere  un  coli 
terribile  colpo  con  conftanza  di  fpirito. 
Non  faprei  efprimere  l’afHittione  che  que- 
llo Prencipe  teftimoniò  per  la  perdita  d - 
un  coli  caro  fratello , che  fi  refe  tanto 
maggiore,  perche  quei  che  andavano  per 
confolarlo  non  potevano  efprimerfi  che  me- 
diante le  lagrime.  11  Signor  Prencipe  di 
Curlandia  fuo  Cogino  T e Cognato  del 
Landgravio  come  quello  che  non  l’ha- 
vea  abbandonato  nè  pule  un  momento,1 
non  mancò  d’affifterlo  , & accoppiar  le 
fue  lagrime  con  quelle- d’mv  tanto  Cogl- 
P arte  II.  M no 
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no.  In  un  momento  tutta  la  Cala  fù  pie- 
na di  Nobiltà  Tedefca , e di  quantità  d’al- 
tri Stranieri  , e della  Città  , poiché  tutti 
quei  che  haveano  havuto  la  fortuna  di  co- 
nofcere  le  belle  qualità  di  tal  Prencipe , & 
il  merito  della  fua  Sereniffima  Cafa , corfe- 
ro per  teftimoniare  , ò al  Prencipe  medefi- 
mo , ò al  fuo  Aio  la  parte  che  pigliavano 
in  una  tal  perdita,  e lì  può  in  fatti  dire  che 
quello  Prencipe  venne  da  tutti  fofpirato. 

Domenica  a Sera  raunatofi  il  Configlio, 
diede  ordine  che  per  lo  fpatio  di  tre  giorni 
tutti  li  Tribunali , & tutte  le  Raunanze  pù- 
bliche  tanto  Politiche  , che  Ecclefiaftiche, 
e Scholaftiche  , cederanno  , per  applicare 
tal  tempo  a lagrimar  quefto  Prencipe  ; e per 
teftimoniare  con  quefto  li  fegni  d’un  gran 
rifpetto  verfo  la  Cafa  Sereniifima  d’Haffia 
Caflel , e da’  quattro  Sindici  vennero  per 
quefto  fpediti  gli  ordini  niceflari.  Il  Signor 
Governatore , che  io  hò  chiamato  de  la 
Tour,  benché  in  Tedefca  fi  fcrive  7 Iburn, 
hebbe  della  difficoltà  di  ripigliare  li  Puoi  fpi- 
riti , fmarriti  dal  gran  dolore  , per  po- 
terli ri  Polvere  a feri  vere  alla  Sereniifima 
PrencipefTa  Regente,  & al  Sereniffimo  Land- 
gravio, e per  cercarli  mezi  di  fpedir  quella 
nuova  ai  più  tofto  : con  tutto  ciò  havendo 
per  qualche  momento  dato  un  poco  di  cal- 
umali e lagrime,  prefelarifoluttionedifpe 
ai  M .Yv 
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dire  il  Signor  Gioachino  Schicque  Cama- 
riere  del  defunto  Prencipe, acciò  che  egli  ftef- 
fo  che  haveva  veduto,  & oflfervato  la  ma- 
ladia,  e la  morte  del  Prencipe  ne  facerte 
il  raporto,  come  de’  rimedi,  e diligenze 
portate.  E furono  con  lo  ftelTo  fcritte 
diverfe  Lettere  , & una  tra  le  altre  dal  Se- 
nato di  Condoglienza  all*  Altezze  loro  in 
Cartel.  Partì  il  Schicque  la  fterta  Do- 
menica a fera  con  uno  de’  migliori  Po- 
ftiglioni. 

In  tanto  il  Signor  Dottor  Combach 
diede  gli  ordini  niceflari  per  fare  inbal- 
famare  il  Corpo,  e fu  trovato  bene  d’aggiun- 
gere al  Cirurgo  ordinario  di  Cafa  , un  tal 
Danel  , efpertiflìmo  nel  fuo  meftiere , per 
fare  congiuntamente  infieme  l’operattione» 
e l’ordine  fù  dato  al  Signor  Roy  Spedai  e per 
apparecchiare  tutte  le  Droghe  niceilarie.  La 
ftelfa  Domenica  a fera  venne  da’  Chirurgi 
Ridetti  aperto  il  Corpo , e cavate  via  l’inte- 
ftina,  havendo  trovato  tutte  le  parti  lane, 
eccetto  il  Polmone  , nel  quale  vi  era  qual- 
che corruttione  , e la  matina  del  Lunidi 
matino  fi  cominciò  ad  inbalfamarlo  , con 
l’artìftenza  di  tutti  i cinque  Medici,  e di  due 
altri  Chirurgici.  E come  io  havevo  veduto 
inbalfamare  divedi  Corpi,  e ch’ero  prefente» 
prefi  la  licenza  di  dargli  qualche  avifo  toc- 
cante la  bocca,  e le  labra,  che  fù  benidimo 
ricevuto.  M 2 Que- 
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Quello  medemo  Lunidi  marino;  furono 
dal  Configlio  Deputati  al  Signor  Prencipe 
per  il  complimento  di  Condoglienza  li  Si- 
gnori Sindici  attuali,  Grenut,  eSarafin,  e 
li  Signori  Antiani  Sindici  Rozet,  Fabri,  Left, 
e Cappelrolfo.  L’ordine  era  già  fiato  dato 
per  la  Domenica  a fera;  ma  Tua  Altezza  era 
coli  afflitta,  che  gli  fù  imponibile,  di  rice- 
ver vifite  fino  al  Lunidi  marino.  11  Signor 
Grenut  portò  la  parola , e fi  fervi  d ’efpref- 
fioni  molto  proprie,  che  teftimoniavano  il 
fenfibile  dilpiacere  non  folo  del  Configlio , 
ma  di  tuttala  Cittadinanza,  e veramente  fi 
poteva  conofcere  nel  volto  di  ciafcuno  di 
quelli  Senatori  , fino  à qual  grado  quello 
Prencipe  era  fiato  amato  , e quanto  dolo- 
rofa  riufciva  a tutti  la  perdita.  Il  Prencipe 
teftimoniò  d’elferne  molto  fodisfatto  , ma 
come  il  dolore  gli  impediva  la  favella  il  Go- 
vernatore riprele  la  parola,  con  termini  obli- 
gantiflìmi.  Di  là  a due  hore  vennero  dallo 
ilelTo  Prencipe  li  Deputati  del  Corpo  Eccle- 
fiaftico  de’ Pallori,  perlo  Hello  complimen- 
to. Già  la  Compagnia  di  quelli  s’era  rauna- 
ta  Domenica  per  fcriver  le  dovute  Lettere 
dalla  parte  della  Chiefa  in  Cafi'el,  che  furono 
mandate  con  le  altre  , e nel  tempo  illeflb 
deputarono  fei  de’ loro  principali,  che  furo, 
no  li  Signori  Sarafin  Moderatore,  Meftrelà- 
tio  Profeflbre,  Pallore,  e Decano;  Tronchili 

Pa- 
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Paftore  , e ProfelTore  ; Calandriti  Pa- 
llore , e Rettore  dell’  Accademia  , e 
la  Milliere  Paftore,  Bibliotecario  , e Prin- 
cipal del  Colleggio  ,-  quali  portatili  Lu- 
nidi  dopo  ufciti  li  Deputati  del  Configlio  dal 
Signor  Prencipe  Io  complimentarono,  even- 
nero ricevuti  con  molta  cortelia,  & amore- 
volezza. ' ' 

Ij  Signor  Conte  di  Dona,  di  Cafallluftre 
nell’  Imperio,  e molto  antica,  apparentato 
con  quelle  di  molti  Prencipi , e tra  le  altre 
con  quella  d’Haffia;  dopo  haverprefolo  fco- 
ruccio,  fubito  che  gli  fù  dato  lavilo  di  tal 
morte , venne  per  teftimoniare  la  Tua  afflit- 
ti on  e al  Prencipe  , e per  unire  le  fue  lagri- 
me con  quelle  di  quella  Altezza.  Ma  come 
le  fue  grandi  incommodità di  podagra,  non 
gli  permettevano  d’affilìere  perfonalmente 
alla  Pompa  funebre,  dopo  haver  domanda- 
to ifculà  a fua  Altezza , la  pregò  di  volere 
aggradire  il  Signor  Burgrave  fuo  figlivolo, 

' acciò  affilia , e ferva  detta  Altezza  in  tal  furf- 
tione.:  fri  , / 

• «* 
la  * 4 t .*.•** 

‘ t * * * 

**  - , « 

- L*  i * *.  * 
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LETTERA  L. 

Sopra  gli  Abiti  di / cor  uccio , e la  dif- 
pofittione , per  mettere  in  depofito 
il  Corpo. 

. *■  / » , 

NOn  celiava  in  quefto  mentre  il  Signor 
Aio  , benché  obligato  d’aflìftere  ap- 
pretto la  perfona  del  Prencipe  , di  dare  gli 
ordini  ricettari , fia  per  gli  Abiti  di  feorue- 
cio  nella  Corte , e Caia  ; fia  per  il  Depofi- 
to  del  Corpo,  e per  la  maniera  di  farlo  tranf- 
porcare  nel  Tempio  , nel  luogo  che  gli  fa- 
rebbe flato  aflìgnàto  per  depofitare  detto 
Corpo.  Vennero  veftiti  di  fcoruccio  tutti 
li  Domeftici  di  Cala  > . cominciando  dalla 
Padrona  fino  all*  ultima  delle  Serve , tanto 
dell’  uno  che  dell’  altro  Setto.  Il  Senato  ha- 
veva  fatto  intendere  a S.  A.  & al  fuo  Go- 
vernatore da  Deputati  particolari , il  defi* 
derio  grande  che  haveva  di  procurare  in 
quefto  rancontro , tutte  quelle  fodisfattio- 
ni  che  più  potettero  aggradire  a S.  A.  fia  per 
il  luogo  del  Depofito  del  Corpo,  ò fia  per  la 
Pompa  funebre.  Lo  fletto  Sindico  Grenut 
dopo  il  |ho  complimento  di  Condoglienza* 
del  quale  hò  parlato , fece  intendere  a S.  A. 
; 1 che 
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che  il  Configlio  non  rifparmiarebbe  cofa  al- 
cuna , di  quanto  potdlè  dipendere  dalla  Tua 
auttorità , e del  Tuo  potere , - per  rendere  gli 
honori  dovuti  al  Corpo  del  Sereniamo  De- 
funto,'havendo  ancora  déchiarato  (come 
poi  mi  diede  il  carico  di  farlò'  io  più  ampia- 
mente) ài  Governatore,  che  il  Senato  ha- 
veva  deliberato  di  condefcendere  fenza  al- 
cuna eccettione  a tutti  gli  Articoli  cheS.A. 
defiderarebbe  per  le  Ceremonie  funebri,  é 
per  tutto  quello  che  riguardava  tal  funtio- 
ne,  e che  però  poteva  far  mettere  in  un  fo- 
glio di  carta  tutto  quello  che  giudicava  a 
propofito,  che  il  tutto  fi  efeguirebbe  pun- 
tualmente fenza  minima  eccettione,  con  la 
dechiarattione  che  il  Senato  non  voleva 
efercitare  atto  alcuno  d’auttorità  fopra  tal 
materia  , * lafciandone  del  tutto  la  foprema 
difpofittione  a S.  A.  S.  ■ ■ ■ » R 
Per  il  depolito  del  Corpo  , il  Configlio 
fece  per  mio  mezo  intendere  al  Signor  Mag- 
giordomo , che  poteva  fciegliere  quel  luo- 
go che  più  fodisfarebbe  a S.  A.  S.  fopra  di- 
che effendofi  fiato  confultato  in  prefenza 
del  Signor  Heidelberg  Aio  del  Signor  Pren- 
cipe  di  Curlandia  , e d’altri  Dipendenti  di 
Cala  fi:  prefe  la  rifolutticme  di  domandare 
per  tal  depofitò  la  Cappella  della  mano  de- 
lira del  CHoro , nella  Chièfa  Gath^ale  di 
San  Pietro,  nella  quale  fu  fepellita  noT  ànnò  • 

M 4 " 1628, 
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1628.  Emilia  figlivola  del  Prencipe  Gugliel- 
mo de  Naflau , propria  Sorella  della  Pren- 
cipelVa  Lodovica  Giuliana  Moglie  dell’  Elet- 
to r Federico , e di  Elifabetta  maritata  al 
Duca  di  Bouillon  , e di  Catherina  maritata 
al  Principe  d’Hanaut,  e d’altre  dorelle  mari- 
tate ad  altri  Prencipi  La  detta  Emilia  era 
fiata  maritata  con  Don  Emanuel,  fìglivolo 
di  Don  Antonio  .Rè  di  Portogallo  , che  hi 
fcacviato  dall’  Armi  di  Filippo  Secondo , e 
de|  quale  Maritaggio  nacquero  molti  Parti , 
e tra  gli  altri  Eipanuele , e Guglielmo.  Di 
là  a qualche  tempo  fù  fepojta  nella  flefla 
Cappella  la  figlivola  di  detta  Emilia. 

Alcuni  furono  del  parere  che  fi  doveffe 
domandare  per  tal  depofito  la  Cappella  del 
Duca  di  Rohan,ch  e nella  mano  finiftraj  ma 
Vienne  trovato  più. a propofito  di  pigliar  la 
Cappella  detta  comunemente. dejla  Prenci- 
pefì'a  di  Portogallo , tanto  più  che  in  quel- 
la del  Duca  di  Rohan  vi  era  un  gran  Tu- 
mulo di  marmo  , che  riempiva  quafi  tutta 
la  Cappella,  Dopo  tal  rifoluttioneS.  A.  /pedi 
per  domandare  al  Configlio  tal  Cappella  per 
tal  depofito,  che  venne  fubiro  conceda  la  do- 
manda jvfe  nel  tempo  iftcflò  il  Signor  Mag- 
giordomi la  Tour  * diede  gli  ordini  per  far 
vdlire  di  nero  t;al  Cappella,  e dalla  Tua  par- 
te il  Signor  Sindico  Grenut  diede  ordine 
hwiridente  alle  Fabrichc  , che  con  li 

La- 
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liauoratori  della  Signoria  fi  levafie  vìa  da 
xal  Cappella  quel  che  non  ferviva  che  d’in- 
commodo  , col  torre  li  Banchi  da  tutti  li 
ipaffaggi  del  Tempio  per  renderli  liberi: 

( Martitfi  fei  Luglio  fù  prefa  parte  nel  Corn- 
.figlio  che  tutti  li  Configlieridi  25.  & ilCor- 
.podi  Giullitia  del  Luogotenente  piglieran- 
no lo  fcoruccio,  che  portaranno  peritomele» 
je,  che  con  tal*  Abito  accompagnarebbcaio 
il  Corpo  nella  Pompa  funebre , in  Legno  (di 
riverenza  per  tale  Sereniflìma  Cafa.  - Ev.er 
,ramente  non  vi  è memoria1  alcuna  ttóli’f Hi- 
ftoric  fino  a quefto  , giorno  , . che  fi 
ila  prefo  fcoruccio  d’alcun  Senato  di  Repu- 
J>lica  per  qualunque  Perfona.  Inquanto 
alla  Oremonia  per  il  transferimento  del 
Corpo  dalla  Caia  alla  Cappella,  fu  rifoluto 
che  ;fi  farà  di  Notte  all’  ufo  di  Germania,  e 
fìi allignata  quella  delMercordia  fera,. pre- 
mendoci d’accommodar  la  Cappella  * .e  dif- 
poneregli  fcorucci;,  ir  • -,  ..  - -• 

Subito  che  il  Corpo  fu  inbalfamato  i Tuoi 
Domenici  lo  veftirono  de’fuoi  abiti  più  rie? 
chi  ,e  pompofi,  con  l’aflìftenza  del  fuó  Sar- 
torei; mettendogli  in.  oltre  una  Ròbba  di 
Cammera  nobiliffima  ricamata”  in  differenti 
colori  ,- .con  un  Berrettino  di  nottfecòn  piz- 
zi , e fcarpe  bianche.  In  quefta  maniera 
venne  polto  dentri  una  Bara  diiJLame, 
non  volendo  fi  fare  d’altro  metallo.  pK-gra- 
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ve  per  il  troppo  incommodo  di  tralportarla 
in  Caffel.  Detta  Bara  fù  veftita  di  dentro 
di  velluto  nero , lafciandofi  due  palmi  d’- 
apertura dalla  parte  del  Capo  , che  tutto  fi 
vedeva  appoggiato  (opra  un  gran  Colcino 
di  velluto  nero  ; (coprendoli  ancora  gran 
parte  delle  {palle  ; tutto  il  reflo  era  chiù- 
fio,  Quella  Bara  venne  polla  (cura  un  Ca- 
tafalco in  una  gran  Sala  vellita  tutta  di  ne- 
ro , e coperta  duna  grandifiìma  Coltre  di 
velluto  nero  , che  pendeva  fino  a terra  , 
con  l’Arma  di  fopra  della  Sereniflìma  Cafa 
di  CalTel.  Sopra  della  Teda  verfo  il  muro 
vi  era  il  Ritratto  dello  ftefiò  morto  Pren- 
cipe  , ch’era  flato  finito  di  pingere  appun- 
to il  giorno  innanzi  che  cadelfe  Infermo. 

Informato  il  Configlio  della  rifoluttione 
che  sera  prefa  di  far  portare  il  Corpo  da 
dieci  Nobili  Te  de  fc  hi,  de’  più  riguardevo- 
li  che  fi  trovavano  nella  Città , fece  inten- 
dere a S.  A.  & al  fuo  Aio  fe  fi  aggradine 
che  li  4.  angoli  della  copertura  fi  portafie- 
ro da  4.  Antiani  Sindici , Membri  princi- 
pali dello  Stato  dopo  li  4,  Sindici  ordinari , 
come  s’era  fatto  nella  Pompa  funebre  del  Du- 
ca di  Rohan.  Aggraditali  tal  propolla  ilConfi- 
glio  diede  ordine  a’ détti  4-Sindici  d’apparec- 
chiarfi  per  tal  funtione.  In  tanto  s’appa- 
recchiavanó  dalla  parte  del  publico  le  co- 
fe  niccflarie  per  tal  Pompa  , li  Signori 
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del  Contìglio,  e della Giuftitia  preparavano 
i loro  Abiti  di  fcoruccio,  ciafcuno  a fuefpe- 
fe.  Fece  però  il  Configlio  dare  un  gran  velo 
di  Cappello  a ciafcuno,  come  ancora  a tut- 
ti li  Pallori.  Alle  Perfone  di  fervido  che  do- 
vevano intervenire  tanto  per  il  Configiio, 
come  per  la  Giuftitia,  e per  il  Corpo  de’  Pa- 
llori, fù.  dato  dal  Publico  quanto  conveniva. 
-<  Mercordi  un*  fiora  dopo  il  mezodi,  elfen- 
do  il  Corpo  nella  maniera  accennata,  li  due 
Sereniflìmi  di  Cartel , eCurlàridia  , feguiti 
da  gran  Nobiltà  Tedefca , e deUoro  Do- 
menici , fi  portarono  nella  Sàia  ,-  per  rende- 
re i loro  doveri  di  rifpettaa  quello  illullre 
Corpo  li  primi,  e dopo  fparfe' molte  lagri- 
me le  ne  ritornarono  nella  loro  Sranza,  lan- 
ciando molti  Dòmcftici  all*  intorno  della  Ba- 
ra , fecóndo  fi  pràtica  in  occafioni  limili; 
Succertìvamente  fi  lafciò  la  libertà  agli  altri, 
lia  della  Città;- fìa-Stranieri , di  venire  a fo- 
disfare  il  loro  defiderio  nella  villa  d’un  tal 
Corpo  , ma  prevedendoli  grande  la  calca, 
vennero  polle  delle  Guardie  nelle  Porte , e 
nelle  Scale.  Il  grafi  concorfo  del  Popolo  dell’ 
uno , e l’altro  Serto,  durò  per  lolpatio  di  cin- 
que hore,  che  venne  prohibito  poi  i’ingreflò 
per  poter  di  {pónete  le  cofeniceflarie  allaCe- 
remonia.  : '*  r ■ ' — '•  . . **  ■ > /■’  - ‘ 1 

• Martidi  * è Mercordi  furono  mandati  per 
la  Città  veftiti  a fcoruccio  il  Signor  Ifcrà/r 
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Maeftro  di  Lingua  del  defunto  Prencipe,  con 
uno  de  Domenici , per  pregare  a tal  Pom- 
pa dalla  parte  di  S.  A.  li  Signori  del  Configlio, 
la  Nobiltà  Tedefca  , li  Signori  Pallori,  & 
altre  Perfone  civili  della  Città , e Stranieri,’ 
S’era  ancor  propofto  di  far  fare  un’  Orat- 
tione  funebre , ma  non  venne  approvato  il 
parere  , per  la  ragione  che  quella  non  era 
una  Sepoltura  , ma  un  Depofito.  Vi  furo- 
no molte  conferenze  tra  li  due  Maellri  di 
Ceremonie  del  Prencipe  , e della  Signoria, 
per  evitar  confufioni , e per  ftabilire  il  dovu- 
to ordine  per  la  marcia  ; lopra  tutto  per  la 
Gente  di  fervi tio  che  havevano  bifogno  d’- 
una  inftruttione  particolare,  per  elTer  limili 
funtioni  molto  rare , e per  confeguenza  ig- 
norate, onde  con  tali  diligenze,  tutto  paf- 
sò  con  grandilfimo  ordine  , fenza  minimo 
difturbo,  nè  confufione. 

Il  Signor  Sarafin  Sindico  Comandante  la 
Guarnigione,  in  conformità  dell’ordine  ri- 
cevuto dalla  Signoria , comandò  a cinque 
Capitani  di  trovarli  per  la  {Iella  fera  diMer- 
cordi  , con  le  loro  Compagnie , nel  luogo 
allignatoli,  e d’ordinarlì  a fpalliere  dall’  una  a 
l’altra  parte,  per  dove  la  Pompa  dovca  paf- 
fare  per  ritenere  in  dietro  il  gran  concor- 
ro del  Popolo.  Il  Signor  Sindico  Grenut  die- 
de ancora  ordine,  per  far  mettere  a fpefedel 
Publicoin  tutti  gli  Angoli  delle  firade,  eCa- 
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fe  di  groffiffimeTorcieaccefe  dall’ una,  e l’al- 
tra parte  per  dar  la  dovuta  chiarezza , dalla 
Cafa  del  Defunto  fino  al  luogo  del  depofi- 
to , e quelle  Torcie  vennero  accefe  in  quel 
momento  che  cominciò  la  Pompa. 

Il  Signor  Maggiordomo  fece  domandare 
al  Configlio,  dodeci  fuoi  Officiali  di  fervido, 
per  la  marcia , che  vennero  conceffi  , e nel 
tempo  iftelfo  riceverono  ordine  da’  Sindici  di  • 
portarli  in  Cafa  di  S*  A.  & ubbidire  a quanto 
li  verrebbe  ordinato  dalla  parte  del  Signor 
Governatore  : gli  altri  Officiali  furono  rifer- 
vati per  il  Servitio  della  Signoria.  E co- 
me il  Signor  Prencipe  , & il  Signor 
fuo  Aio  defiderarono  che  io  regolalfe  in 
un  foglio  lordine  della  marcia  , & a lo- 
ro darlo , ottenutane  licenza  dal  Configlio 
la  difpoli  in  quella  maniera  , e coli  venne 
efeguita. 
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Nella  quale  fi  vede  il  contenuto  dell' 
ordine  della  Tompa  funebre  fatta 
: per  il  depofito  del  Corpo  del  Se - 
renijfimo  'Prencipe  Georgio  de 9 
Landgravi  d' Ha jfi a Cajjel , morto 
in  Genova , Domenica  4.  Luglio 
1 6yf-  inviata  a S.  A.  S.  Mada- 
ma Sofia  Trencipejfa  Elettorale 
di  Brandeburgo , Landgravia  Ve - 
. dova  y e Regente  di HaJ]ia  Cajfel, 

LE  Compagnie  della  Guarnigione  faran- 
no ordinate  a {pallierà  dalla  parte  della 
Cafa  del  Defunto,  lino  alla  porta  del  Tem- 
pio, facendo  lafciare  la  ftrada  del  mezzo 
larga,  e fpatiofa  quanto  più  farà  podi  bile. 
Ciafcuno  de  Capitani  nel  vedere  auvicinar 
la  Pompa , farà  prefentar  le  Armi  alla  fua 
Compagnia  , e con  tal  poftura  fi  terranno 
li  Soldati  fino  che  tutta  la  Proceffione  fu- 
nebre farà  pallata  ; perche  in  virtù  del 
Ceremoniale  in  generale  li  Capitani  in 
funtioni  limili , non  devono  efercitare  at- 
to alcuno  d’auttorità , nè  di  comando  ad 
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alta  voce  , per  rifpetto  dell’  attione  fune- 
bre, che  deve  havere  un  profondo  filentio. 

Il  Signor  Viret  fopraftante  de’  Pagi, 
Staffieri , Porcatorcie  , & altra  Gente  di 
fervitio  , haverà  la  cura  nel  tramontar 
del  Sole  di  far  portare  il  Corpo  nella  Ba- 
ra con  il  maggior  filentio,  dalla  Sala  fino 
in  giù  della  Corte,  dove  farà  polla  nel 
mezzo  di  detta  Corte  , fia  Cortile  , fe- 
condo all’  ordine  che  riceverà  dal  Maefiro 
di  Ceremonie, 

' V . 4 

Il  Signor  WaldkiYch  Marefciallo  per  ca- 
ulinare innanzi  la  Bara  haverà  la  cura  di 
fare  raunare  in  una  Cammera  li  dieci 
Gentil’huomini  che  devono  portare  il  Cor- 
po , e con  gli  Beffi  anderà  nella  Camme- 
ra de’  Signori  Prencipi , quali  dagli  Beffi 
preceduti  defcenderanno  nella  gran  Sala, 
accompagnati  da’  DomeBici,  precedendo 
immediatamente  innanzi  i Prencipi  quat- 
tro Pagi,  con  Torcie  nere  accette  in  mano, 
& arrivati  nella  Sala  fi  metteranno  a fe-r 
dere  lidie  due  Sedie  a quefio  fine  detti- 
nati. _ ..  .j 

Li  Signori  Conti  di  Stolberg , e di  Do- 
nà , cioè  , il  Primogenito  detto  il  Bur- 
grave , haveranno  il  pendere  di  renderli 
a buon’  hora  nella  Stanza  de’  Signori  Pren- 
cipi per  accompagnarli  nella  Sala,  e fe  li 
darà  da  federe  uno  alla  defira  e l’altro  ; 

* » A « 
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alla  finiftra  di  detti  Prencipi , gli  altri  Ci 
terranno  in  piedi  , e fi  prefentera  Collat- 
tione , & a bevere , fecondo  alla  confue- 
tudine  Tcdefca;  e tutta  la  detta  Sala,  co- 
me le  Scale  faranno  illuminate  di  Can- 
dele. 

Dopo  accommodatada  Bara,  fecondo 
che  deve  eflfere  portata,  tutti  li  Portator- 
cie  s’ordineranno  all*  intorno  del  Corti- 
le con  le  Torcie  accefe.  • In  tanto  il  Ma-* 
refciallo  accompagnerà  li  dieci  Gentil’huo- 
mini  che  devono  portare  il  Corpo,  dalla 
Sala  fino  alla  Bara,  facendo  mettere  ciaf- 
cuno  nel  fuo  luogo.  Nel  tempo  propor- 
tionato  il  Viret  con  quattro  Portatorcie 
anderà  nel  Palazzo  publico,  dove  fi  tro- 
veranno li  quattro  Antiani  Sindici  , che 
devono  portare  li  quattro  angoli  della 
Coltra , quali  precedendo  lo  fteflo  con  li 
4.  Portatorcie,  e fenza  falire  nella  Sala  fa- 
ranno pofti  dal  Marelciallo  fecondo  al  loro 
ordine,  ne*  detti  4.  angoli; 

Subito  che  li  io.  Gentil’huqmini,  e li  4. 
Sindici  faranno  ordinati  all’  intorno  delia- 
Bara  , il  Marefciallo  di  quella  fi  metterà  in 
tetta  della  ftefla,  con  il  fuo  Battone  alzato  in 
mano,  & in  poftura  di  marciare,  e dietro 
a lui  li  4.  Sargenti  deftinati  a portare  4. 
sbarre  per  il  ripofo  della  Bara  da  tempo  in 
tempo.  Il  Configlio  in  quefto  mentre  fe- 
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condo  all’ ordine  dato  dal  Primo  Sindico, 
fi  raimerà  nel  Palazzo  publico  , & inficine 
li  Signori  della  Giuflitia. 

Subito  che  li  Signori  Prencipi  faranno  (ce- 
fi nella  Sala , mentre  fi  darà  la  Collattione, 
il  Maeftro  di  Ceremonie  fi  porterà  in  per- 
fona  nel  Palazzo  , per  far  Papere  al  Confi- 
glio che  tutto  ftà  apparecchiato  , e dato 
tale  avifofe  ne  ritornerà;  & in  quefto  ftefTo 
punto  la  Signoria  fi  metterà  in  marcia  con 
tale  ordine. 

Precederanno  per  primo  4.  Portatorcie; 
feguiranno  4.  Officiali  in  una  ftefl'a  (pallie- 
rà, teda  nuda,  col  loro  Mantello  ordinario, 
e Cappello  in  mano  con  velo  nero.  A que- 
lli feguirà  ilSautier  Polo,  col  Può  Baftone  al- 
zato, alla  rovefcia,  tefta  fcoperta,  & a’ Puoi 
due  Lati , due  Portatorcie.  Li  due  Segre- 
tari di  Stato  Peguiranno  l’uno  alla  delira,  l’- 
altro alla  lìniftra  in  tefta  del  Configlio,  con 
Mantello  lungo  , e velo  nel  Cappello  che 
porteranno  in  mano  , dovendo  caminare 
con  tefta  (coperta  , Pecondo  che  Pogliono 
tenerli  nel  Configlio , poiché  in  conformità 
del  Ceremoniale,  quando  il  Senato  di  qual- 
che Republica  marcia  in  Corpo , li  Segre- 
tari devono  caminare  innanzi  tefta  Pcoperta 
per  ricevere  gli  ordini  da’  capi  in  calo  di  bi- 
(ogno. 

Li  4.  Sindici  due  a due  fecondo  al  loro 
Parti  IL  N or- 
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ordine,  e fecondo  al  loro  ordine  due  a due 
feguiranno  li  Signori  del  25.  tutti  con  gran 
Mantelli  fino  a Terra , ma  li  4.  Sindici  con 
un  poco  di  ftrafcino.  20.  Portatorcie  ca- 
mineranno  all’  intorno  de’  Sindici,  e Con- 
figlieli , dieci  da  ciafcun  lato  , tenendo  le 
Torcie  quei  della  parte  delira  , alla  mano 
delira  , e quei  della  finillra  alla  finillra , e 
dietro  in  un  fol  filo  verrano  quattro 
Portatorcie. 

Succelfivamente  due  Officiali  del  Signor 
Luogotenente , due  Procuratori  di  Giufti- 
tia  de’  più  Antiani  feguiranno  tella  nuda 
in  Abito  di  fcoruccio,  con  Mantello  corto 
un  poco  fotto  al  ginocchio.  Seguirà  lolo  il 
Signor  Luogotenente  , con  Mantello  con 
ftrafcino  come  quello  de*  Sindici , e da’  fuoi 
lati  un  poco  difcolto  due  Portatorcie.  Due 
a due  verranno  li  Signori  fei  Auditori,  con 
Mantello  più  corto  di  quello  del  Luogote- 
nente ; & a quelli  feguiranno  li  due  Segre- 
tari di  Giultitia  con  Mantello  lungo  , ma 
tella  nuda,  & il  detto  loro  Mantello  un  poco 
più  corto  che  quello  degli  Auditori,  con  fei 
Porta  Torcie  all’  intorno  degli  Auditori , e 
Segretari.  Dovendoli  fapere  che  nelle  fun- 
tioni  publiche  li  Segretari  foli  di  Stato  mar- 
ciano innanzi i Configli,  gli  altri  nella  coda. 
Seguiranno  due  Procuratori  li  più  Giovini 
tella  nuda  , e Mantello  corto  , e dietro  a 
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quefti  il  Procurator  Generale  Colo  veftito  co- 
me i Configliele  due  Portatorcie  a’  fuoi  lati. 

Li  Signori  Paftori,  e Proiettori  dell’ Acca- 
demia, dovendo  intervenire  a tal  funtione, 
fecondo  l’ordine  del  Senato  , con  le  loro 
Robbe  , e velo  nel  Cappello  , fi  rameran- 
no nell’  Auditorio  , e da  qui  anderanno  in 
corpo  nel  Palazzo  publico,  nel  tempo  iftef- 
fo  , che  la  Signoria  comincierà  la  fua  mar- 
cia, per  andare  in  cafadel  defunto , e coli 
feguiranno  fecondo  all’  ordine  che  dirò  più 
fotto , & arrivati  in  detta  Cafa  , fi  mette- 
ranno tutti  infieme  nella  parte  finiftra  del 
Cortile,  con  li- loro  Portatorcie  innanzi,  len- 
za auvicinarfi  troppo  dalla  Bara  per  evitar 
confiifione , dovendoli  auvertire  che  quefti 
faranno  auvertiti  dal  Maeftro  di  Ceremonie 
deli’  hora  della  marcia. 

Hora  arrivati  li  signori  del  Configlio  nel- 
la Cafa  del  Defunto,  fi  metteranno  infieme 
nella  parte  delira  del  Cortile , dirimpetto 
agli  altri  » & innanzi  i loro  Portatorcie;  e 
dietro  a quefti  gli  Auditori , dipendendo  da 
qualche  più  commoda  difpofittione  , che 
potelle  indicarli  il  Maeftro  di  Ceremonie. 
Li  Signori  Sindici  Regenti  faliranno  nella 
Sala , precedendo  il  Sautier,  che  refterà  nel- 
la porta , ma  di  dentro , e feguiranno  a’ Sin- 
dici li  due  Segretari  di  Stato , per  notare  li 
complimenti.  Il  Marefciallo  della  Pompa 
. ' ' N a ande- 
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anderà  all*  incontro  de* Signori  Sindici  » al- 
cuni paffi  fuori  la  Porta  della  Cafa , con  1 2. 
Portatorcie , e poftofi  in  tetta  degli  fteffi  1* 
accompagnerà  nella  Sala  innanzi  li  Signori 
Prencipi , che  fi  leveranno  in  piedi , fubito 
che  vedranno  entrare  li  detti  Sindici  nella  Sa- 
la, & in  quefta  maniera  riceveranno  il  com- 
plimento del  primo  Sindico , e tutti  infic- 
ine faranno  fcoperti , anche  tutti  quei  che 
fono  nella  Sala.  In  tanto  il  Maeftro  di  Cere- 
monie  darà  avifo  al  Marefciallo  della  Bara 
di  far  cominciare  la  marcia.  Li  Signori 
Prencipi  dopo  rifpofto  al  complimento  con 
poche  parole,  ma  obliganti,  fubito  che  farà 
fuori  dei  Cortile  la  Bara  defcenderanno  in 
giù  prima  che  elea  dalla  Porta.  LÌ4.Sindici 
fatto  il  complimento , fi  metteranno  da  par- 
te per  lafciare  pattare  le  Altezze  loro  con  li 
Domeftici  che  devon*  efl'er  del  corpo  dello 
fcoruccio. 
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LETTERA  L I I. 

Con  bordine  della  Marcia  pili 
■ dijlinto . 

Quattro  Portatorcie  in  un  filo,  feguono 
4.  Officiali  della  Signoria  Tefta  nuda. 

Il  Signor  Valdekirch  Marefciallo  della  Bara 
con  fcoruccio  fenza  Mantello , colBaftone, 
e Spada,  con  due  larghi , e lunghi  veli  all*  in- 
torno delle  (palle  pendenti  in  giù  fino  a terra, 
anderà  Colo,  e dietro  a lui  4.  Staffieri  de’  Pren- 
cipi  con  Torciein  mano  Tefta  nuda  in  un  fi- 
lo, li  due  del  mezo  porteranno  le  Torcie  quei 
della  deftra  alla  deftra , e quei  della  finiftra 
alla  finiftra,  e cofi  gli  altri  due  de’  due  lati. 
La  Bara  farà  porcata  dalli  feguenti  No- 
bili. 

Conrado  Baltafarro  de  Deffen , Gentil’huo- 
mo  di  Pomerania. 

Giovanni  de  Volfgamt , Gentil’huomo  di  Si- 
lefia. 

Giorgio  Federico  de  Storch , Nobile  di  Si- 
lefia. 

Baltafarro  de  Stori),  Nobile  Silefiano. 

Adamo  Ladiflao  Stock,  Nobile  Silefiano. 
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Giovanni  Gottofredo  di  Niebelfchutz, , No- 
bile Silefiano. 

Arnoldo  Meiner  d’Aflenbour,  Nobile  di  Saf- 
fonia.  - - 

Agoftino  Federico  di  Schierfied , Gentil’huo- 
mo  d’Amh. 

Federico  Luigi  d 'AJJerburg  , Gentil’huomo 
di  Saflonia. 

Chriftofolo  Luigi  di  Borgftod , Gentil’huo- 
mo  di  Saflonia. 

Tutti  quelli  Signori  faranno  vediti  con 
gran  fcoruccio , con  mantello  fino  al  calca- 
gno, e fpada  in  cinto  , cinque  per  parte, 
quali  porteranno  la  Bara  fopra  le  (palle,  con 
palio  grave , e di  buon’  accordo.  La  detta 
Bara  farà  coperta  d’una  gran  Coltre  di  vel- 
lqto  nero  con  l’Arma  del  Defunto  dalla  par- 
te di  dentro  de’Gentil’huomini  che  la  por- 
tano , e li  quattro  angoli  follenuti  da’  4. 
Antiani  Sindici,  cioè  , li  Signori  Giacobo 
Pupari^  Marco  Roz^t,  Pietro  Fabri , e Pie- 
tro Piftet.  Dietro  a quelli  leguiranno  te- 
da nuda  in  Abito  di  fcoruccio  quattro  Sar- 
genti , cioè,  dietro  a ciafcuno  de’  Sindici, 
con  una  sbarra  in  mano  , che  ferviranno 
per  appoggiar  la  Bara,  per  follievo  di  tem- 
po in  tempo  di  quei  che  la  portano.  All* 
intorno  de’  4.  Sindici , fia  della  Bara  ande- 
ranno  24.  Portatorcie  tella  nuda  , quali 
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porteranno  le  Torcie  non  di  lato  , ma  in- 
nanzi il  loro  ftomaco.  Dietro  la  Bara  in  un 
medefimo  filo  feguiranno  4.  Portatorcie,  li 
tue  del  mezo  porteranno  le  torcie  di  den- 
tro , e gli  altri  due  di  fuori.  Dietro  a que- 
lli verrà  il  Signor  Neubaur , Marefciallo  del- 
la Pompa  funebre,  con  Spada  in  cinto,  fen-» 
za  Mantello,  ma  con  due  fafcie  di  Seta  ne- 
ra foura  le  (palle , pendenti  fino  a terra  ; fu- 
bito  che  comincierà  la  marcia  fi  coprirà; 
ma  però  ogni  volta  che  fi  darà  ripolo  alla 
Bara  fi  feoprirà,  e reileràtefla  feoperta,  fi- 
no che  ricomincierà  ancora  la  marcia. 

Li  due  Sereniflìmi  Prencipi  Cogini 
po, fratello  del  Defunto,  e Carlo  di  Curlan- 
dia  fuoCogino,  anderanno  infieme , in  uno 
Bello  filo  quello  alla  deftra , quello  alla  fi- 
niftra , con  Mantello  di  lungo  flrafcino,  al- 
meno due  palli  ; ciafcuno  de’  quali  haverà 
nel  fuo  lato  dalla„parte  di  fuori , uno  de’ 
Tuoi  Paggi  con  una  Torcia  in  mano,  fenza 
Cappello  velliti  di  nero.  Dietro  a ciafcu- 
no de’  Prencipi  feguirà  un  Paggio , che  di 
tempo  in  tempo  anderà  follevando  la  coda, 
per  allegerire  il  pefo.Succeffivamente  verrà  il 
Signor  Conte  di  Stolbergc on  Mantello  di  llraf- 
cino  fino  ad  un  palmo,  & a fua  mano  fini- 
lira  haverà  il  Signor  della  Tour  Aio  del 
Prencipe  vivente  , e Defunto.  Seguirà  il 
Signor  Burgrave  di  Dona,  con  llrafcino  d - 
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un  palmo,  & alla  Tua  finiftra  il  Signor  Hei- 
delberg Aio  del  Signor  Prencipe  di  Curlan- 
dia , & ambidue  quefti  Governatori  havs- 
ranno  il  Mantello  fino  a terra. 

Seguiranno  due  a due  li  Signori  Miniftto 
Korn»  e Dottor  Combaciai  due  Segretari  ordi- 
nari deirAltezzeloro.il  Barone  Bodenhaufen^ 
& il  Barone  di  Beck  II  Signor  di  Comberg 
col  Tuo  Aio.  Il  Maggiordomo  del  Barone 
Kech  , & il  Preufwerch.  Tutti  li  Mae- 
ftri  degli  Efercizi  de’  Signori  Prencipi, 
Chirurgi  , Spetiali  , & altri  Domeni- 
ci, di  Cafa,  e Parenti  dalla  Signora  Seve, 
feguiranno  due  a due  in  abito  di  fcoruccio, 
&haveranno  ne’  due  lati  12.  Portatorcie, 
con  qualche  fpatio  di  due  paffi  l’uno  deir 
altro. 

Il  Maeftro  di  Ceremonie  dopo  haver  di- 
ftribuito  tutti  gli  ordini  nicefiari  per 
la  Marcia , con  dolcezza  , & humanita  di 
parole , e fatto  intendere  a ciafcuno  il  fuo 
luogo  , per  evitare  le  difpute  che  foglio- 
no  arrivare  in  occafioni  limili  fi  terrà  nel- 
la Porta  della  Cafa , per  meglio  regolar  la 
marcia  , con  Tavifare  ciafcuno  del  fuo  do- 
vere , dopo  di  che , feguirà  anche  lui  lo  fco- 
ruccio di  Cala , & alla  fua  mano  finiftra  ha- 
verà  il  Signor  Viret  fopraftante  della  Gente 
di  fervido. 

Seguirà  fucceffivaraente  la  Signoria , con 
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lardine  notato  » che  diftinguerò  meglio. 
Per  primo  4.  Porta  Torcie  in  un  filo , e 
nel  fecondo  li  quattro  Officiali  di  Set- 
timana, dietro  a’  quali  il  Signor  Piaget  Sau- 
tier  folo.  Li  Signori  Giovanni  Duptiis  Con- 
figgere, e Segretario  di  Stato  , e nella  fua 
finiftra  il  Signor  Gio:  Giacomo  de  la  Rive 
Configliere  , e Segretario  di  Stato.  Li  4. 
Sindici  Regenti.  Giovanni  Dupan , e Giaco- 
mo Grenuu  nel  primo  filo , e nel  fecondo  Mi- 
chele di  Normandia,  e Giovanni  Sarafw.  Il 
redo  del  Configlio  feguirà  due  a due  > cioè 
li  Signori  Conlìglieri. 

' i 

Odeto  Leti  antiano  Sindico, 

Giovanni  LuUint  antiano  Sindico. 

Stefano  Roccat  antiano  Sindico. 

Amadeo  Delfino  , del  Cappe!  rodò  antia- 
no Sindico. 

Luigi  Trambley , antiano  Sindico. 

Gabriele  Butini , antiano  Sindico. 

Michele  Prambley,  antiano  Sindico. 

Gio:  Giacomo  Leti,  Configliere. 

Ezechiele  Galatino  Configliere.  - 

Teofilo  Sarajìriy  Configliere,  e Maggiore. 

Giacomo  Pì&et , Configliere,  e Telorie  re. 

Stefano  Chabrey^  Configliere,  e Maggiore. 

Agoftino  Pan-,  Configliere. 

Giorgio  Cambiago , Configliere. 

Se- 


Digitized  by  Google 


2oz  Lettere  miste  del 

Seguiranno  due  Portatorcie  ; due  Offi- 
ciali della  Giuftitia  , e due  Procuratori , 
fecondo  che  ho  di  fopra  accennato  ; e poi 
folo  in  un  filo  il  Signor  Gabriele  Baudichon , 
della  Cafa  nuova,  Configliere , antiano  Sin- 
dico  , e Luogotenente  ; e due  a due  li  Si- 
gnori Auditori,  e Segretari,  cioè. 

Teodoro  Grenut,  Auditore. 

Daniele  Calandrine  Auditore. 

Pietro  Sarafin , Auditore. 

. Giovanni  Luigi  Fabri,  Auditore. 

Gio:  Giacomo  Pittety  Auditore. 

Pietro  Gautier,  Auditore. 

Roberto  Rtlhet,  Segretario. 

Francefco  £ ut  ini.  Segretario. 

In  un  folo  filo  feguirà  il  Signor  Ifaac  Pie - 
tet,  Procurator  Generale,  con  due  Porta- 
torcie a’  due  lati.  Devefi  auvertire  che  il 
detto  Procurator  Generale  precede  in  tut- 
to li  due  Segretari  di  Giuftitia,  ma  in  que- 
lla funtione  cofi  publica  , è bene  che  quei 
che  fono  del  Corpo  della  Giuftitia  fiano 
uniti  , & il  Procurator  Generale  che  rap- 
prefenta  tutta  la  Cittadinanza  maeftofamen- 
te  vadi  folo.  Li  Signori  Luigi  de  la  Rué , 
e Giacob  Andrion,  antiani  Sindici,  & il  Si- 
gnor Configliere  le  Clero  , per  effer  troppo 
indifpofti  non  poftono  intervenir^. 

Immediatamente  feguid  lordine  Eccle- 
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fiaftico  , con  tale  difpofittione  , due  Offi- 
ciali del  Conciftoro  , il  Pretore  degli  Stu- 
denti folo  tefta  (coperta  ; due  Portatorcie 
dietro  a quefto  , e dietro  agli  (tedi  due 
Studenti  con  Mantello,  e tefta  nuda  , e 
poi  due  a due  feguiranno  li  Paftori,  e Pro- 
feflori,  che  fono. 

. . r 4 1 » • • • ‘ « 

* . »..  . ‘ - • ■*  ‘ • 

Filippo  Meflrez.at  Decano  de’ Paftori,  e Pro* 

fellbr  primario  dell’  Accademia. 

Giovanni  Senebier  , altre  volte  Paftore  in 

Lyone. 

Carlo  Dufour-t  Paftore. 

Fabritio  Burlamacchi , altre  volte  Paftore  nel- 
la Chiela  di  Gratianopoli. 

Luigi  Troncbiny  Paftore,  e Profeflbre  in  Teo- 

. logia.  

Filippo  Defprez,,  Paftore. 

Benedetto  Calandrine  Paftore,  e Rettore. 
Gamaliele  Lefmilieres , Paftore,  Bibliotecario, 
e Principale  del  Coli  eggio.  . 

Giovanni  Martini , Paftore. 

Samuele  Bernard , altre  volte  Paftore  in  Mo- 
lins.  . 4 

Pietro  Gaudi , Paftore. 

Giacomo  Sarafin , Paftore.. 

Bernardo  Turritin,  Paftore  a Conforgion  in 
Borgogna. 

Daniel  Puerari , Profeflbre  in  Filofofìa. 
Giovanni  Kobert  Chouet  Profeflbre  in  Filo* 
. fofia.  ^a- 
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David  Cropet,  Paftore  nel  picciolo  Sacconev. 
■Giacomo  G alatine  Paftore  a Cheli  ne. 
Giovanni  De  la  Rivet  Paftore  a Vandceuvre. 

r » 

A quefti  feguiranno  poi  gli  altri  Pafto- 
ri  giovini  > cioè  , che  fono  ricevuti  al 
miniftero , ma  che  non  hanno  ancor  Chie- 
da» onde  vengono  detti  comunemente  Pa - 
fiori  Aiutanti  , perche  di  tempo  in  tempo 
predicano  per  altri.  Si  deve  qui  auvertire 
che  per  grave  malaria,  non  può  intervenire 
a tal  funtione,  il  Signor  Francefco  7 urritini, 
ch’è  il  fecondo  Paftore  della  Chiefa,  & il 
fecondo  Profeflòre  in  Teologia. 

Paftori  Aiutanti. 

Micheli  Turritin , Paftore  della  Chiefa  Ita- 
liana. 

Giovanni  Badolet. 

Gedeon  Flcvnois. 

Hugo  le  Jeune. 

Francefco  Daffier. 

Giacomo  Flornois. 

Daniel  Dupan. 

Daniel  Gervais . 

Da  due  in  due  fila  de’Paftori , ri  faranno 
ne  due  lati  2.  Portatorcie,  con  due  Officiali 
«etto  di  tutti  ; e dietro  a quefti  il  Signor 
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Muffelhorn , Marelciallo  della  Nobiltà  Te- 
delca  , che  anderà  folo  con  due  Portator- 
cie  a*  fuoi  lati  un  poco  difcofti.  Seguirà  la 
Nobiltà  della  NattioneTedefca,fenza  alcun 
pregiudicio  di  precedenza  , per  effer  cofa 
imponibile  in  occaflìoni  limili  di  poter  di- 
ftinguere  in  coli  breve  tempo  le  qualità,  gli 
Offici,  le  Dignità,  liTitoli,  elecondittio- 
ni  di  ciafcheduno,  e tanto  più  che  trà  la  No- 
biltà Tedcfca , vengono  comprefi  gli  altri 
Nobili  d’altri  Nattioni,  che  fono  flati  invi- 
tati a tal  Pompa  funebre,  baila  che  devono 
offervare  d’andare  due  a due , e di  quattro 
a quattro  feguirannone’lati  due  Portatorcie. 

Dopo  che  il  Corpo  di  S.  A.  farà  portato 
con  quello  ordine,  & accompagnato  nella 
Chiefa,  dove  pollo  nella  Cappella  del  depo- 
rto , con  la  ftefla  Bara , e Coltre  di  vellu- 
to , li  dieci  Gentil  huomini  che  havevano 
portato  il  Corpo  , finita  tal  loro  funtione, 
piglieranno  luogo  nel  ritorno  due  a due  nel 
Corpo  dello  fcoruccio  de*  Signori  Prencipi, 
fucceffivamente  alle  fette  prima  fila.  Li  Si- 
gnori antiani  Sindici , che  havevano  porta- 
to le  quattro  eftremità  della  Coltre,  piglie- 
ranno il  loro  luogo  nel  Corpo  del  Configlio. 
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LETTERA  LIII. 

Sidejcrive  quelche  di  più  facce  (fé  dopo 
. il  ‘Depofito . 

IN  quella  maniera,  e con  lo  fletto  or- 
dine la  Pompa  funebre  ritornerà  in  Ca- 
ia, ma  per  un’altra  ftrada  di  quella  nell’ 
andare,  ufo  ordinario.  Li  Signori  Pren- 
cipi  fi  fcrmarano  innanzi  la  lor  Porta, 
per  ricevere  li  foliti  honori  , e tutti  gli 
altri  del  Corpo  dello  fcoruccio  fucceffiva- 
mente  all’  Altezze  loro,  fecondo  all’  ordi- 
ne di  precedenza  nell’andare,  fimetterano 
in  fpalliera  dalla  ftefla  parte  gii  uni  do- 
po gli  altri  a tetta  fcoperta,  come  ancora 
li  Prencipi.  Prima  di  tutti  fi  metterà  in 
fpalliera  il  Marefciallo  dello  fcoruccio,  ma 
due  patti  difcofto  da’  Prencipi;  nel  qua- 
le fpatio  vi  faranno  due  Staffieri,  mezzo  patto 
a dietro  con  una  Torcia  ciafcuno , e die- 
tro i Sereniflìmi  con  la  ftefla  diftanza4. 
Pagi  con  Torcie  in  mano.  Tutti  li  Por- 
tatorcie  ch’erano  flati  deftinati  ai  fèrvido 
dell’  Altezze  loro  in  tal  Pompa , verran- 
no ordinati  dirimpetto  in  fpalliera  , laf- 
ciando  la  ftrada  libera. 

Tut- 
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Tutto  il  Corpo  della  Signoria  , della 
Giuftitia,  &Ecclefiaftico,  efucceflìvamen- 
te  quello  della  Nobiltà  Tedefca,  & altra, 
con  lo  fletto  ordine  di  marcia  due  a due 
pattarano  innanzi  il  Corpo  dello  fcoruc- 
ciò,  ordinato  in  fpalliera,  col  cappello  in 
mano,  col  far  ciafcuno  una  profonda  ri- 
verenza alle  loro  Altezze.  Li  Porta  Tor- 
cie  leguirano  ancor  la  fletta  marcia , cioè 
alla  finito  di  quei  ch’erano  alla  finiftra. 
Dopo  che  tutti  finirano  di  pattare  li  Pren- 
ci fi  ritireranno  nelle  loro  ftanze , prece- 
dendo il  Marefciallo  dello  fcoruccio,  e li 
Pagi  con  le  Torcie  , e dietro  a’  Prenci- 
pi  tutti  li  principali  di  detto  fcoruccio, 
quali  accompagneranno  dette  Altezze  gli 
uni  dentro  le  Camere , e gli  altri  fin  nelle 
Porte.  Quei  del  Corpo  Ecclelìaftico  , e 
Politico,  fi  anderano  ritirando  cialcuno  in 
fua  Cafa  , precedendo  un  Porta  Torcie, 
ma  a’  Sindici  due  , e due  al  Luogotenente, 
con  un’ Officiale  a dietro.  Non  sera  vifta 
S.  A.  in  Geneva  dalla  Riforma  in  poi  una 
Pompa  funebre  limile , nè  più  magnifica, 
nè  piùfolenne,  nè  meglio  ordonata , fenza 
minimo  fcandalo  , e dove  fotte  fiato  mai 
meglio  ofiervato  il  fervido , non  ottante 
che  le  ftrade , le  finettre  , e le  mura  ifteffe 
follerò  piene  d’un  numero  infinito  di  Po- 
polo. La  notte  ifteiìa  dopo  che  tutti  fu- 

ro- 
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rono  ritirati  nelle  lor  Cale  , gli  Domenici 
de*  Signori  Prencipi  portarono  nella  ftefla 
Cappella  le  Intellina  del  Defunto  ch’erano 
fiate  inbalfamate , e polle  dentro  una  Ca£- 
cettina  di  Rame. 

Vennerdi  giorno  deftinato  alla  Raunanza 
della  Compagnia  de*  Pallori  per  trattare  gli 
affari  Ecclefiaftici  fù  in  quella  detto  che  fa- 
rebbe flato  niceflario  di  far  Domenica  matina 
nella  Catedrale  di  San  Pietro  una  particolar 
mentione  della  morte  di  tal  Prencipe , e co- 
li la  Compagnia  medefima  ne  diede  l’incum- 
benza  al  Signor  Decano  Mefirez>atio  , So- 
gctto  d’una  grande , e profonda  dottrinai 
& il  quale  ha  ricevuto  da  Iddio  llraordi na- 
ri talenti , e riufcì  d un  comune , e genera- 
le applaufo.  Le  parole  del  fuo  Tello  fu- 
rono tirate  da  una  dell’  Epiftole  di  San  Paolo 
a Corinti,  Bifigna  tutti  comparire  innanzi  il 
Trono  Giudiciale  diClrrifio , ecco  la  fua  intro- 
duttione. 

Quanto  e vero  che  tutte  le  Perfine  che  mi 
vediamo  fprrare,  tutti  glt  honori , tutte  le  Pom - ' 
pe  funebri  , tutte  le  Tombe , e tutti  i Sepolcri , 
che  la  Previdenza  divina  ci  mette  innanzi  gli 
occhi  non  fino  che  auvertimenpi  che  ci  dà  a tut- 
ti di  doverci  fpeffo  rammemorare , che  conviene 
morire , e degli,  affignamenti  che  ci  fà  di  compa- 
rire innanzi  il  Tribunale  di  Chrifto. 

Ma  non  havenfi  noi  profittato  mediante  tan- 
ti 
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ti  efempi  comuni , & ordinari  , de'  quali  ce  ne 
hà fornito , da  bora  in  bora  in  ogni  flato , e con- - 
dittione  di  Perfona  , hà  voluto  forcarci  al  no - 
dovere  , co»  w»  co//>o  flr aordinario  , c tale 
che  fimile  non  ne  hanno  fin  bora  veduto  li  noflri 
occhi*  in  riguardo  del fuo  grado  , col  chiamarea 
fe  un  Prencipe , mentre  j aggiornava  trà  di  noi , 
nella  fua  più  fiorita  Gioventù , e che  prometteva 
ben  grandi  le  fperanze.  Che  fe  tutte  le  membra  di 

Jmefto  Stato , bavevano  fatto  conofcere  una  prò - 
ajflittione  della  fua  morte , appena  fe  ne 
intefe  il fucceffo  , c /»  particolare  nella  Jua 
Pompa  funebre*  devono  continuare  a fentire  ag- 
gravaci la  mano  di  Dio  fopra  di  loro , col  pro- 
curare di  diflornar  la  fua  colera  , che  pareva 
vifibilmente  in  un  Sogetto  fi  ftraor  dinar  io  , & 
elevato . 

Che  la  Caja  Sereni  (finta  di  Caffel*  della  qua- 
le egli  era , la  fua  rinomata  antichità  , la  fua 
gran  potenza  , e li  fuoi  gloriofiffimi  Parentati 
con  li  primi  Prencìpi  dell*  Europa  ci  obligavano • 

Ma  dobbiamo  riconofcerci  più  obligati per  rifpet - 
to  della  generofa  profejfione  oh' ella  fà  della  Reli-1 
gione  Riformata , e per  la  protettone  che  parte- 
cipa a tante  Chiefe  della  Comunione  , e piu  in 
particolare , per  il  gran  zelo  che  hà  nella  vera' 

Pietà  , e nelle  virtù  più  folide  , delle  quali 
ne  fà  la  fua  principal  gloria.  Che  quefta  Re- 
publica  l'haveva  fempre  teflimoniato  gran  rifpet - 
to*  e di  riverenti  fervigi , havendone  ricevuto 
Parte  IL  O no* 

Digitized  by  Google 


*TO  L Err  T E RE  MI  ST  E D E L 
nobilijfimi  monumenti  del fuo  affetto , che  fi  veg- 
gono apparenti  agli  altrui  occhi.  Che  il  defun- 
to Prencipe  era  fiato  come  una  Stella  nel  primo 
corfo  della  fua  vita  ; che  haveva  fatto  conofcere 
di  lucidi (fimi  raggi , della  fua  fede , e della  fiuti 
pietà  verfo  Dio > di  Giuftitia>e  di  Carità  verfo 
il  projfimo , di  prudenza,  e di  fantità  nella  con- 
dotta della  fua  Perfona.  Che  una  cofi  ottima 
carriera  era  fiata  coronata  da  un  occafo  cofi  fe- 
lice y accompagnata  da  una  generofa  rifoluttio- 
ne  dluna  ferma  confidenza  nella  grafia  di  Dio. 
Che  havendolo  Iddio  follevato  col  mezo  duna 
rìmuuer anione  cofi  gloriofa  foura  tl  fuo  Tro- 
no y fiuperiore  infinitamente  ad  ogni  altro  più 
fupe-rbo  Trono  della  Terra  , farà  ancora  al- 
zare nel  Tempio  incorruttibile  della  fua  glo- 
ria il  fuo  Corpo  che  ripofava  nel  Tempio  cor- 
ruttibile ' dove  la  fua  parola  era  predi- 
cata. , , , . • . .v 

Dopo  efferfi  ftefo  fopra  tal  materia 
qon  altri  concetti,  efortò  tutta  la  Chie* 
fa  di  Geneva  di  voler  feguire  l’efempio 
di  quello  Prencipe,  degno  dell’ eccellente 
educamene  che  ne  haveva  ricevuto , per 
poter  pervenire  a quella  ftefl'a  felicità  che 
ne  haveva  ricevuto  , e di  prepararti  alla 
morte,  della  quale  Dio  non  difpenfa,  nè- 
anche  alle  Tede  Coronate.  Nel  fine  poi 
prego  Iddio  per  la  confolattione  , e per 
la  prosperiti  della  Sereniffima  -Cala  di  Caf*. 

* • fel. 
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fel,  e de*  Tuoi  potenti  Stati,  ma  più  in  par- 
ticolare per  il  Sereni  Almo  Landgravio  Re- 
gnante , per  la  Prencipefla  Tua  Spofa , per 
la  Tua  Sereniffima  Madre  »-  & in  generale 
per  tutti  quei  che  compongono  quella 
Sereniffima  Cafa.  La  feguente  Domenica 
il  Signor  Korn  nella  Tua  Chiefa  Alemanna* 
fece  un’Actione  degna  del  fogetto  che  trat- 
tava , e della  lua  Eloquenza;  con  l’affiftenza 
de’  due  Serentflìmi  Prencipi  Cogini  , e di 
tutta  la  Nobiltà  Alemanna  > venendo 
da  tutti  generalmente  applaudito. 


Ó a XET- 
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fcrentemente  ad  Amici,  e Nemici , ma  per 
lo  più  Mandarne  mendicando.  Inftinto  mio 
dirò  naturale  , che  conofco  incarnato  alle 
mie  vifcere  fin  nel  tempo  ch’ero  Ragazzet- 
to nelle  Schole,  dove  folevo  ufare  lo  tteflo, 
anche  con  Scolari  ; e che  per  la  ttefla  ragio- 
ne di  vederlo  tanto  in  me  attacaticcio  mi  fi* 
creedere  che  fia  un  vitto  deteflabile , per- 
che d’ordinario  le  virtù  , non  fi  rendono 
agli  Huomini  tanto  attaccaticci , onde  per 
non  efler  che  nel  frontefpicio  fpeflo  nel  ge- 
nerarti fuanifcono. 

Ancor  batta  fé  quetta  mia  inclinattione 
fi  contentafle  di  rettringerfi  in  quel  tanto 
che  dipende  da  me  , il  giogo  farebbe  gra- 
ve non  lo  nego , ma  però  non  coti  tiran- 
nico , il  peggio  è che  quefto  mio  piacere, 
poiché  in  fatti  Tento  della  confolattione  in 
me  ttetTo  allora  che  faccio  ferviggi  ad  Ami- 
ci , e fpeflo  a gente  raccomandata  da  que- 
lli che  poco  lo  merita  ; batta  che  quel  eh  e 
di  peggio  per  me  , che  non  contento  di 
fervire  altri  col  mio  ? fiano  fudori  , fiano: 
rompimenti  di  tetta,  fiano  perdite  di  tem . 
po , concorro  volontari  ad  obligarmi  Ami- 
ci, e Padroni,  & a rendermi  con  loro  im- 
portuno per  il  fervido  degli  altri  : & ecco 
la  ragione  che  ricorro  ad  importunare  la 
Paternità  vottra  ; & a diftornarla  da’  fuoi. 
fruttuofi  efercizi  col  fupplicarla  in  quefto 
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riverente  foglio  d’un  favore  , che  per  efler 
faticofo  ci  vuol  patienzaReligiofa,  edilun- 
ga  efpericnza.  Un  Configliere  del  Parlamen- 
to di  Digiuno,  che  ha  rifoluto  di  mandare 
unfuo  Nipote,  del  quale  egli  è Tutore  per 
fare  alcuni  anni  di  fludio  in  Bologna , ac- 
cennandomi che  riene  molto  più  inclinat- 
tione  verfo  quella  Città  che  per  quallivoglia 
altra.  Il  medelìmo  Signore  m’hà  già  fcritto 
due  volte  , e pregato  di  volergli  dare  una 
picciola  Relattione  delio  Rato  della  fteila  Cit- 
tà , con  più  diftinte  particolarità  di  quelle 
fi  trovano  nelle  Storie  antiche  , e per  fua 
foni  fattione,  e per  guida  del  Nipote, 
Veramente  vorrei  lervir  la  paflìone  che 
teftimonia,  un  Gcntil’huomo  di  coli  rileva- 
to impiego,  e per  elfer  mio  Padrone,  e per- 
che è la  lielfa  cortefia,  e gentilezza  verfo  i 
Letterati.  Potrei  raccorre  dalle  Storie,  e da 
quel  tanto  che  mi  fornifee  la  memoria  di 
quanto  ne  raccolfe  l’occhio  a baftanzadi  che 
lodi  sfarlo;  ma  mi  farebbe  oltre  modo  a ca- 
ro che  quello  Signore  folfe  fervito  con  la 
maggiore  elattezza,  e delle  cofe  più  frefehe. 
Mi  ricordo  benilfimo,  che  nel  tempo  che  io 
ero  in  Bologna  in  una  età  di  25.  anni.  V.  P. 
ne  navevagià5  3.  con  qualche  poca  d’ag- 
giunta, & 10  al  prclente  ne  hò  44.  oltre  che 
fanno  paiìato  mi  fece  la  grada  di  fcrivermi, 
che  nipctto  alia  iua  vecchiaia , cominciava 
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a renderfi  inutile  al  Mondo , & alla  Tua  Re- 


gione, ma  quello  che  mi  portò  confolattio’ 
ne  non  mediocre  che  m’aggiunfe , che  non 
lafciava  per  quello  di  continuarei  Tuoi  Seco- 
li Agoftiniani , de’  quali  havea  cominciato 
a compofittione  del  quarto  volume.  Et  io 
pofTo  giurare  a V.  P.  che  tengo  un’  obligo , 
Se  una  venerattione  particolare  per  quella 
.ua  Opera,  già  che  l’honore  che  fi  degnò  far- 
mi, mentre  fui  in  Bologna,  della  Lettura  del 
primo  volume,  hora  d’un  foglio, & hora  d’un* 
altro,  mi  fuegliò  nello  fpiritola  volontà  df- 
efercitarmi  nelle  Lettere , e nell*  Hiftoria.  In 
fomma  mio  benigniffimo  Padre,  io  non  pre- 
tendo in  una  tal  grafia  iucommodarla  V.P. 
na  folo  la  prego  di  fupplicar  da  mia  parte, 
qualche  Letterato  noftro  Amico , accio  in 
riguardo  d’ambidue  mi  honorafle  d’una  tal 
Relationetta  ; e con  l’impatienza  di  tal  fa- 
vore retto  di  V.  P.  Genevra  1 6 . Agofto  1673. 


O 4 LET- 
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LETTERA  L V,5 


Al  Signor  Gregorio  Leti . 
Genevra. 


Mio  Signore.  La  debolezza  degli  oc* 
chi  mi  rende  del  tutto  inutile  le? 
fercitio  della  mano , di  modo  che  in  que* 
fio  foglio , non  vedrà  del  mio  che  la  lin- 
gua, & il  cuore  , con  le  braccia  anco? 
libere  per  teneramente  abbracciarla  in  Bo- 
logna, in  cafo  chela  Santa  Providenza  di- 
vina faceffe  fruttificar  le  Piante  delle  mie 
Lettere  fcritte  gli  anni  andati  fopra  ala 
fua  riconciliattione  con  la  Chiefa  da  lui 
delulà , che  fin’  hora  non  hanno  havuto 
altra  fortuna  che  di  confiderarle  aride,  e 
fecche  ; ma  veggo  beniflìmo  che  Dio  s’hà 
rilervato  a fe  fteflb  la  raccolta  di  quefta 
Mede.  La  comparattione  , ò fia  figura 
che  V.  S.  fà  di  fe  ftelfo  con  la  Donna , 
& a quali  difgratie  farebbe  fiato  fe  folle 
nato  Zittella  , non  farebbe  per  dirglielo 
finceramente  , concetto  da  raportarfi  a 
Religiofi , ma  fi  rende  meco  ifeufabile, 
per  efìervi  invifeerata  altra  ragione  , e que- 
llo mi  fà  perfuadere  che  fia  pienamente  in- 
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formata  , che  io  nel  Secolo  fono  flato 
ammogliato , & hò  havuto  figlivoli , che 
partati  all*  altra  vita  , e quefti , e la  Mo- 
glie, nell’  età  di  30.  anni  prefi  l’Abito 
di  Sant’  Agoftino  , nel  quale  hò  già  vif- 
futo  4 6.  anni , onde  il  transformarfi  V. 
Signoria  meco  in  Zitella  mi  fà  ramme- 
morare di  far  celebrare  alla  mia  defunta 
Conforte , che  morì  Zitella  un’  Anniverfa- 
rio  per  la  fua  Anima , e di  che  ne  farò  obli- 
gato  alla  fua  memoria. 

Mi  condolo  poi  con  V.  S.  della  pelle 
che  tiene  nelle  fue  vifeere  , poiché  non 
portò  qualificare  altramente  quella  fuain- 
clinattione  di  voler  far  fervitio  ad  ogni 
uno , e di  tanto  incommodarfi  , e d’m- 
commodare  altri  per  altri  , & al  ficuro 
che  per  l’affetto  che  gli  porto , fe  fi  met- 
te in  flato  di  poter  profittare  d’una  Mef> 
fa  del  Santo  Spirito  , mi  offro  di  farla 
celebrare  folennemente,  acciò  con  le  fiam- 
me del  fuo  Santo  amore  , vogli  fpurgare, 
e purificare  da  tal  contagione  quello  fuo 
incinto  naturale.  Mi  creda  Signor  Leti, 
(e  fe  hà  deprezzato  le  altre  mie  efortat- 
tioni , non  difprezzi  quefto  Configlio)  che 
per  ben  vivere  nella  Società  civile  , bifo- 
gna  tenere  una  ftrada  di  mezo  , cioè  di 
non  far  nè  male,  nè  bene  a nirtuno.  Non 
male,  perche  farebbe  contro  alle  legge  di 
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Dio  , & all’  ordine  della  natura.  Non 
bene  per  non  bavere  una  continua  morti- 
fìcattione , di  vederli  pagar  d’ingratitudi- 
ne li  ferviggi  , non  trovandoli  in  chi  hi 
fenfo  humano  maggior  difpiacere  che  di 
non  veder  gradire  i piaceri  , come  l’eti 
non  mi  permette  di  (braccarmi  in  un  trat- 
to nella  dittatura  lunga , rimetto  il  refto  ali* 
ordinario  leguente,  e per  hora  refto.  Bo- 
logna 28.Agofto  1673. 


Affettionatiffhno , e vero  Servidore. 
Fra  Luigi  Torelli  Agoftiniano , 


LET- 
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T)el  me  defimo  > al  medefimo . 

A Lia  continuattione  dell*  altra  mia  ag- 
giungo , che  nè  il  Precetto  di  Dio, 
nè  qualunque  Legge  de*  Legiflatori  del 
Mondo  ci  obligano  ad  incommodarfi , ó 
vero  a perdere  il  Tuo  tempo , & a fuda-* 

re , e itentare  per  far  férviggi  al  fuo  ProÉ 
fimo  , ma  ben  fi  ad  amarlo,  ad  evitare  <£i 
fargli  torto,  a foftenere  i Tuoi  dritti , & a 
non  offenderlo  nè  con  fatti , nè  con  pa- 
role. In  generale  poffo  dire  che  in  40.  an- 
ni che  hò  efercitato  la  confezione , fi  po& 
fo  dire  d’havere  offervato  che  il  peccate» 
più  comune  è quello  di  quei  che  fi  fentono 
lacerar  la  confcienza  , contro  quei  da* 
quali  fono  fiati  pagati  d’ingratitudine.  Ec-f 
co  il  profitto  ,*  di  modo  che  il  far  férviggi 
ad  altro  non  ferve  che  ad  offendere  Iddio 
con  l’irritamento  della  confcienza  , & a 
farfi  Nemici  , poiché  quegli  fteflì  che  ha- 
verete  obligato  , havendo  fcorno  di  loro 
fteffi  nel  vederli  coli  carichi  d’oblighi , fug- 
giranno la  voftra  fàccia.  Il  male  Signor 
Leti,  è troppo  comune  nel  genere  fiuma- 
no. 
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no  ',  per  crederli  efente  ; e come  mi  ac- 
cenna che  fia  cofi  ftraordinaria  la  Tua  in- 
clinattione  , in  cofi  differenti  generi, 
nel  cercar  le  occafioni  a far  ferviggi  fopra 
ferviggi  , quello  mi  fa  credere  , che 
fopra  ogni  altro  Huomo  del  Mondo , fi 
vedrà  col  rempo  circondato  d’ingrati  : ol- 
tre che  fuppongo  che  in  quefto  fuo  ge- 
nio , può  fcontrarfi  della  vanità  , e dell’ 
Ambittione,  che  fpero  d’effere  intefo  fenza 
altra  efplicattione. 

Ma  non  voglio  che  nel  credere  io  di 
fare  un’, Opera  meritoria  di  carità  amiche- 
vole , che  dia  occafione  all’  Amico  di 
commettere  un  peccato  di  Giudicio  teme- 
rario , come  diciamo  noi  altri  Catolici, 
col  fofpettare  che  fotto  a quefto  pretefto, 
habbia  io  voluto  fcaricarmi  dall’  obligo  di 
fervido  in  una  cola  di  cofi  poco  rilievo, 
e che  mi  farebbe  piacere  da  poterlo  fare, 
già  che  fi  tratta  di  ftendere  il  nome  del- 
la Patria  in  Pàeff  ftranicri.  PiacefTe.  a 
Pio  , che  i miei  occhi  corrifpondefiero 
al  mio  cuore.  Al  contrario  voglio  con 
il  maggior  piacere  farmi  conofcere  verfo 
il  Signor  Leti  altre  tanto  pronto  nell*  ub- 
bidire a’  Tuoi  cenni  , quanto  egli  fi  mo- 
ftrò  femore  ritrofo  nel  corrifpondere  al- 
le mie  efortattioni  fopra  al  ripofo  della 
fua  confcienza  , ma  ipero  che  Dominus 
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provi  debit.  Refterà  dunque  V.  S.  fervita 

delle  notizie  , & il  Signor  Dottor  Fran- 
cefco  Ferrari  , per  le  lue  rariflìme  Opere 
troppo  ben  conofciuto  nel  Mondo,  e che 
molto  apprezza  le  Tue  virtù  , fi  è efibi- 
to  di  concorrere  meco  , & infieme  ne 
faremo  la  compofittione  nelle  mie  ftan- 
ze  , ma  di  Tua  mano  , che  haverò  cu- 
ra di  mandargli  in  due  , ò tre  ordinari , e 
per  bora  ne  mando  qui  racchiufa  una  par- 
te, e cordialmente  abbraccio. 
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lettera  LVII. 

Del  me  de  fimo  ) al  medefimo . 

Bologna  fu  polla  in  libertà  dall’  Im- 
peradore  Ottone  , concedendole  fa- 
coltà di  crearli  i luoi  Magiftrati  come  Re- 
publica  , e ciò  nel  11 62.  e nel  11 8 1- 
Henrico  VI.  le  concede  il  dricto  di  bat- 
ter moneta  d’oro,  d’argento,  e di  rame 
(Dritto  che  ancor  fi  conferva)  ma  fac- 
cette gravi  Guerre  infettine  con  la  farla 
de’  Guelfi  , e Ghibellini  , havendo  quelli 
chiefto  foccorfo  a Nicolò  Terzo  Pontefi- 
ce , & ottenutolo  nel  1280.  venne  con 
quella  occafione  il  Papa  riconofciuto  fu- 
periore  , ò per  meglio  dir  Protettore  , 
qual’ ufo  andò  continuando;  ben’ è vero 
che  col  mezzo  della  Potenza  delle  Fami- 
glie Vifconti , Zambcccari , Gofadini , Cane- 
toli , e Bentivogli  fi  fottratte  da  tale  ub- 
bidienza Pontencia  più  volte  , fino  che 
nel  150Ó.  fcacciati  da  Giulio  II.  i Benti- 
vogli , rimette  la  Città  nel  fermo  domi- 
nio della  Chiefa , con  le  condittioni  che 
refterà  del  tutto  la  forma  di  Republica , 
còn  l’ulo  antico  de’  Magiftrati,  e che  dal 

Pa- 
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Papa  fi  manderà  un  , Legato  Cardinale, 
che  farà  un  mero  , e mifto  Imperio  nelle 
cofe  fupreme. 

Quella  Città  fembra  la  Corona  per  tan- 
te fue  prerogative  di  tutte  le  Città  di  Lonà- 
bardia  , polla  nel  mezo  dell*  Italia.  Gia- 
<ce  in  Paefe  piano,  ameno , e fruttifero , a* 
piedi  del  Monte  Appennino  , ne’  Confini 
della  Lombardia  , della  Tofcana  , e della 
Romagna,  trà  il  Mare  Mediterraneo,  & 
Adriatico.  La  fua  forma  quali  Ovata  è 
limile  ad  una  Nave  , e della  quale  può 
dirli  l'Albero  l’altiflìma  Torre  detta  degli 
Afinelli.  La  fua  lunghezza  è quali  meno 
di  due  miglia , e la  larghezza  un  buon  mi- 
glio. Ha  belle  mura  di  Mattoni  cotti,  con 
li  Tuoi  Terrapieni,  groflì,  efpatiofi,  per 
di  dentro  , con  x 2.  Porte , & un  Porto 
per  dove  entrano , & efcono  le  Barche  del- 
le Mercantie , & hà  in  oltre  le  commodità 
del  Torrente  Avefa  che  palla  per  il  mezo. 
Sono  in  Bologna  7600.  e più  Cafe  nella  mag- 
gior parte  belle , e grandi , e più  belle  di 
dentro , che  di  fuori,  particolarmente  quel- 
le di  Gentifhuomini  , ornate  di  Pitture, 
con  molti  allogiamenti , e guarnite  di  No- 
bili, e ricchi  mobili. 

Molte  fono  le  Piazze  principali  la  mag- 
giore detta  del  comune,  dove  rifiede  il  Le- 
gato detta  Piazza  comune  , e vi  rifiede  an- 
-i  cora 
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cora  il  Governatore,  e Tuoi  Auditori;  il  Con- 
fàlonierediGiuftitia,  &Antiani;  Stanche 
fi  rauna  il  Regimento  , e Confalonieri  del 
Popolo,  e dove  di  continuo  vi  fono  le  Guar- 
died’una  Compagnia  d’ Alabardieri  Suizzeri, 
& una  di  Cavalliìeggieri  Italiani.  Sopra  la 
porta  del  Palazzo  vi  è la  Statoa  di  bronzo 
di  Gregorio  XI IL  Boiognele  > che  pefa 
11300.  Libre,  del  famofo  Orefice  Aleffan- 
dre  mandanti.  Nella  fletta  Piazza  vi  è la  bel- 
liffima  facciata  della  Chiefa  di  San  Petronio, 
quella  de*  Bianchi , del  Palazzo  del  Potefla, 
& ima  nobiliffima  Fontana  nel  mezzo.  Li 
Bolognefi  fono  di  fangue  attrattivo , di  al- 
legra converfattione , buoni  amici  e cor- 
tei! con  loraftieri.  Li  Nobili  hanno  1 Animo 
portato  alle  Lettere , & all’  Armi , & in  tut- 
to riefcono  a perfettione,  dotti,  e valorofi.  • 
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LE  ITERA  L V 1 1 L : 

^Del  medeftmo  al  me  de  fimo  ^ f opra  la 
Jìeffa  materia . 

r 1 

• » . i . * . , 

BEnche  manca  di  Fiumi  il  Paefe,  abbon- 
dano ad  ogni  modo  li  Pozzi.  Sono  di 
gran  giovamento  le  Acque  del  Reno,  e del 
Savena  , condotte  dentro  la  Città  per  Ca- 
nali fotterranei  ; quelle  del  Savena  fervono 
per  tingere  i Panni,  e la  Sera  di  bel  colore, 
tanto  Rimata  da’  Mercanti.  Le  Acque  del 
Reno  fervono  per  la  condotta  di  Mercantie, 
e più  in  particolare  per  rivolger  molti  Mo- 
llili di  grano  , & infieme  alcuni  Filatori  di 
40.  mila  fila  ciafcuno,  da  torcere,  e adop- 
piare, come  anche  da  far  carta  efquifitifli- 
ma  , e battere  il  ferro , e la  rame  per  legar 
tavole.  Circa  alla  nodrittura,  e bevanda, 
ne  tiene  d’ogni  qualunque  cofa  fomma  ab- 
bondanza , & al  certo  di  tutto  in  gran  co- 
pia, fopra  ogni  altra  Città  di  Lombardia; 
ma  però  non  in  quella  fourabondanza  da 
poterfene  far  traffico  di  fuori,  che  medio- 
cremente, e quefto  fà  che  la  fua  rendita  fia 
mediocre.  Con  le  fue  Seti  che  non  è piccioi 
. Parte  IL  P traf- 
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traffico , ne  va  trafficando  Metalli , Merci, 
e Spetiarie  del  Levante. 

Di  più  riguardevole , e di  famofb  nell’ 
Univerfo  tutto  in  Bologna  vi  è lo  Audio 
Publico,  onde  ne  corre  l’Epiteto,  1 Borioni  a. 
docet.  Quello  venne  introdotto  da  San  Pe- 
tronio nel  450.  & ottenne  tanti  Privileggi, 
e dritti  dagli  Imperadori,  che  in  breve  s an- 
dò moltiplicando  fino  a 20.  mila  Scolari. 
Carlo  V.eflendo,paflato  in  Bologna  nel  1530. 
per  effer  coronato  da  Clemente  Vii.  ampliò 
molto  tali  Privileggi , havendo  creato  Con- 
ti Palatini , e Cavalieri  aureati , tutti  i Dot- 
tori ch’erano  allora  , e che  faranno  creati 
in  tale  Audio  a perpetuità  , tanto  StatiAi , 
.che  ArtiAi  , onde  fi  andarono  fabricando 
Audi , e Colleggi  fuperbilfimi.  Li  Profefi- 
fori  , fiano  Lettori  publici  fono  70.  cioè 
30.  di  Legge,  e 40.  dell’  Arti  liberali , oltre 
otto  Gramatici , e Rettorici , e 4.  Aritme- 
tici » obligati  ad  infegnare  tutti  quei  che 
vogliono  andare  alle  loro  Scole,  fiano  Cit- 
tadini , ò Forafiieri. 

Li  Riformatori  dello  Studio  fono  4.  che 
fi  mutano  ogni  anno  , e fi  cavano  da’  Si- 
gnori del  Regimento;  & a*  quali  appartie-: 
ne  di  creare  li  Lettori,  gli  Aipendi  de’  quali 
fi  cavano  dalla  Gabella  delle  Merci  Fora- 
Aiere,  che  rende  16.  mila  Scudi  Romani 
annuali.  Non  fi  ammette  che  un  folo  Let- 
* to- 
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tore  foraftiere  per  Cathedra  , tutti  gli  altri 
fono  Bologne  fi.  Li  Colleggi  Nattionali  fo- 
no quattro  di  maggior  nome  ; quello  de- 
gli Spagnoli,  con  24.  Scolari,  tutti  Nobili,  & 
il  loro  Rettore  verte  Toga  di  velluto  roflò , 
con  capriccio  attaccato  alle  Spalle  ; e li 
Scolari  vertono  rafcia  negra  alla  lunga,  con 
cappuccio  ancor  loro.  Di  quello  è Padro- 
ne il  Rè  di  Spagna , e manda  chi  vuole , e 
da  lui  fi  lbftiene  di  vitto  veftito,  e ferviti*. 
Il  fecondo  è quello  de'  Marchiani , riabili- 
to da  Siilo  V.  con  buoniffima  rendita  , vi 
fi  trattengono  20.  ~ Scolari , a ciafcuno  de* 
quali  oltre  il  vitto  , e veftito  fe  gli  di  20. 
Scudi  , vertono  di  rafetta  pavonazza.  Il 
più  vecchio  de’  Cardinali  della  Marca  n’è  il 
Protettore , e crea  gli  Scolari*  Il  terzo  è 
quello  degli  Ancarani  inftituito  dal  famofo 
Èegifta  Ancarano.  Gli  Scolari  fono  1 6.  & 
hanno  le  cofe  niceftarie,  e di  queftò  n’è  Si- 
gnore il  Sereniffimo  Duca  di  Parma. 

Il  4.  Colleggio  è di  Piemontefi , fondato 
dal  Cardinale  Ferrerio , del  quale  ne  dito- 
ne il  Marchefe  Maflarano  , & anche  quelli 
Scolari  fon  benifiìmo  trattenuti.  Famofiflì- 
mo  è ancora  il  Colleggio  de’  Nobili , lotto 
alla  cura  de’  Padri  Gefuiti,  nel  quale  fi  trat- 
tengono 70.  Scolati.  Vi  fono  ancora  altri 
Colleggi  , cioè  un’  altro  di  Spagnoli , uno 
d’  Ungari , & uno  di  Cittadini  Bologne!?, 
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tutti  con  particolari  ordini  , e Statuti  , e 
ne’  quali  tutti  infieme  Vi  fono  più  di  800. 
Scolari.  Due  fono  gli  Hofpitali  più  famofi, 
quello  detto  La  Morte  , e l’altro , La  Vita , 
con  più  di  cento  Letti  ciafcuno,  beniilìmo 
Governati  dal  Publico,  oltre  fei  altri  diffe- 
renti Hofpitali,  ne’  quali  fi  mantengono  fino 
a 700.  Poveri.  Degna  è l’Opera  del  Monte 
di  Pietà  che  maneggia  200.  mila  Ducati  d’- 
oro, parte  fuoi  propri , e parte  di  Depofiti 
volontari , ò forzati , eflendo  obligati  quei 
che  lono  in  procedo  di  depofitare  la  fomma 
fino  al  fine  della  Lite  ; e quello  Monte  pre- 
fte  danaro  alle  perfone  povere  , e medio- 
cri con  pegni,  & un  baghettino  per  libra  il 
mefe.  Vi  fono  nella  Città  170.  Chiefe,  delle 
quali  25.  di  Frati  di  varie  Regole , & altre 
tante  di  Monache  , pure  di  varie  Regole  ; 
il  refto  di  Preti.  La  Cathedrale  San  Petro- 
nio, San  Domenico,  e San  Francefco  fono 
fuperiori  all’  altre,  e più  quella  de’ Gefuiti. 

t iìo3iir;/T«ui‘t  io  é .i.  IL 
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LETTERA  LIX.  : 

« 

‘Dello  Jle(fo  allo  fteffo  fopra  la  ftejfa 
materia . 

Circa  al  Governo  ch’è  da  notarfi , di 
quefto  è Capo  fopremo  il  Legato  Pon- 
teficio , con  un  Vicelegato , che  fanno  un* 
Impero  mifto  con  la  Città  , la  quale  paga 
col  danaro  della  Tua  Carrera  al  Legato  6000. 
Scudi  per  anno,  con  altri ftipendi  per  lafpe- 
fa  della  Famiglia,  di  Cavalli,  & Alabardie- 
ri. Sopra  intende  tal  Legato  a tutte  le  cau- 
fe  civili,  e criminali,  d’appellattioni , & al- 
tri maneggi  d’importanza,  & a quefto  fine 
tiene  divertì  Officiali.  Rifiede  nel  Palazzo 
publico , e nell*  ufcire  è accompagnato  dal- 
la Guardia  d’Alabardieri  Suizzeri , che  vef- 
tono  la  livrea  del  Papa  , con  li  Cavalli  leg- 
gieri , che  gli  vano  innanzi  a piedi  , ma 
quando  va  fuori  della  Città  cavalcano.  La 
Città  poi  crea  un  Confaloniero  di  Giufti- 
tia,  con  li  Voti  de* Signori  del  Redimento, 
de’  Nobili,  e Mercanti.  Di  più  fi  eligono 
otto  Antiani  detti  Confoli,  de*  quali  uno  è 
Dottore  in  Legge  , e ciò  di  due  in  due 
metì  j habitano  nel  Palazzo  publico  , e vi- 
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vono  a fpefe  di  quello.  Durante  quelli  due 
meli  il  Confaloniere  è Capo  del  Regimen- 
to  , & è di  fuò  officio  di  provedere  all’  in- 
terefTe  publico  per  l’abbondanza  delle  vet- 
tovaglie , del  conveniente  agli  Artigiani , 
all’  ornamento  della  Città , e Contado , & 
haver  cura  delle  Rendite  , e fpefe  della  Ca- 
mera ; & in  tutto  gli  fono  Affilienti  gli  ot- 
to Antiani.  Caminano  tutti  quelli  Signo- 
ri quando  vanno  indente  in  publico , vedi- 
ti di  ricche  Robbe  di  Seta , accompagna- 
ti da  decente  Famiglia  , da  otto  Trombet- 
te , da  un  Timpanica  che  fuona  alla  Mo- 
resca, come  ancora  le  Trombette  lo  fleffio 
Tuono , & alle  quali  bandemole  fono  Colpi- 
te le  Armi  della  Città,  cioè  la  libertà.  Di 
più  da  otto  Mufici  eccellenti  , con  Trom- 
boni, da  un’  Araldo  , un  Spenditore,  e 
nove  Paggi,  vediti  con  mantello  di  fcarlato, 
e calze  bianche,  erode. 

In  oltre  4.  matzieri  con  le  matze  d’ar- 
gento in  fpalla  , & un  nobile  (calco  con 
granRobba;  e tutti  quedi  accennati  per 
ordine  caminano  innanzi  al  Magiftrato , e 
dietro  il  Cappellano  , e fucceffivamente 
in  due  fila  li  Notari  , e Segretari  del 
Regimento  , e poi  con  le  loro  Alabarde 
in  fpalla  vi  fanno  alla  gli  Alabardieri  Suiz- 
zeri,  vediti  alla  Tedcfca  con  la  livrea  del 
Papa.  Si  creano  ancora  16.  Confalonie- 
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ri  , ò Tribuni  della  Plebe  detti  Colleg- 
gi,. che  hanno  il  loro  officio  fopra  li  ne- 
gozi popolari,  e le  Arti,  & a quelli  fo- 
no Compagni  25.  Malfari  , & uno  di 
quelli  Dottore  a Legge.  Ciafcuno  abì^ 
ta  nella  fua  Cafa  , e quando  efce  con- 
duce dietro  un’  Alabardiere  :•  ma  quan- 
do vanno  in  corpo  fi  fantio  portare  in- 
nanzi 1 6.  gran  Gonfaloni  dì  Setà  con  le 
Infegne  della  Città  ; e fi  ratinano  nel  Palaz- 
zo del  comune.  • . . • 

Quel  che  fi  chiama  Regitiierito  , ò fià 
Senato,  confitte  in  50.  Nobili  Cittadi- 
ni, fcelti  , ò per  merito  , ò per  favore 
delle  più  antiche  , e fegn  alate  Famiglie, 
& in  che  ha  gran  parte  la  volontà  del 
Papa,  dechiarata  dal  Legato»  Sono  co- 
munemente detti  Senatori,  e Riformato- 
ri dello  Stato  della  Libertà  di  Bologna: 
durano  in  vita  , e quahdo  uno  muore 
fe  n’elige  un’  altro  de’  medemi  Senatori , 
tal  volta  il  Papa  lo  crea  con  fua  Bulla. 
La  fua  auttorità  di  tal  Senato*  confitte  à 
Creare  li  Magiftrati  , & Officiali  depu- 
tati al  Governo  , - di  tutte  le  Cartella 
del  Territorio  , gli  Auditóri  di  Rota  , 
condurre  Lettori  Stranieri  per  lo  ftudió, 
difpenfare  le  Letture  , accrefceré  , o di*- 
minuire  gli  ftipendi  , creare  nuovi  Cit- 
tadini , maneggiare  lentrate  della  Cam- 
- P 3.  me- 


i . 


Digitized  by  Google 


$32  Lettere  miste  d ìel 
mera  ; allignare  provigioni , & in  foni* 
ma  difpone  di  tutto,  cól  parere,  e confen- 
fo  del  Legato..  . 

Quello  Regimento  di  cinque  in  cin- 
que anni  elege  cinque  Dottori  foraftierii 
detti  Auditori  di  Rota  ; & uno  d’effi 
è Potellà  Ila  Prefidente  per  un* ..  an- 
no, di  modo  che  ciafcuno  viene  adef- 
fere  il  fuo  anno.  L’Officio  di  tale  Ruo- 
ta confifte  di  conofcere  ie  caufe  civili , 
eccedenti  la  fomma  di  25.  Scudi  , per- 
che nelle  minori  nè  giudica  un  folo  d’ef- 
ffi  Lo  ftipendio  di  ciafcuno  confille  in 
400.  Scudi  j al  doppio  il  Potellà,  ma 
è obligato  di  mantenere  un  Giudice,  due 
Trombette  , • e 4.  Servidori  velliti  a Li- 
vrea, che  l’accompagnano,  con  un  Pag* 
gio  che  li  porta  innanzi  il  Cappello  di 
broccato  , col  Scettro  , e Stocco  , • e 
quando  entra  in  carico  . il  primo  di  Lu- 
glio fà  la  fua  Cavalcata  folcirne , vellito  di 
broccato  , con  gran  fervitù  , carriaggi  in- 
nanzi, e Cavalli  di  mano. 

Le  Rendite  confìftono  tutte  in  Gabel- 
le , & afcendono  alla  fomma  di  160.  mi- 
la Scudi  Romani  per  anno  j oltre  alla  Ga- 
bella delle  Mercantie  Itraniere  , che  ferve 
per  gli  fìipendi  dello  ftudio,  come  fi  è det- 
to : e tal  rendita  va,  quali  del  paro  con  la 
fpefa.  Il  fuo  Territorio  circonda  180.  mi- 
- ' ' " 1 ” Si* 
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glia  con  280.  comuni  fiano  Villaggi  , & a 
ciafcuno  fi  ftabilifce  dal  Senato  un  Maflaro, 
& in  tutto  vi  fono  1 70.  mila  Anime  in  cir- 
ca , comprefe  80.  mila  che  ne  fa  la  Città. 
Il  proverbio  volgare  fuol  dire  , Bologna  la 
graffa , ma  Padova  la  paffa. 

Credo  che  quello  baita  per  fodisfàre  alla 
curiofità  del  iuo  amico  , e fe  fi  defidera  di 
più  potrà  vederli  nella  Bologna  perlujhrata'i 
della  quale  Opera  fi  è dato  ordine  per  far- 
gliene capitare  due  efemplari.  Di  (ponga 
di  me  quel  redo  di  giorni  della  mia  vita  che 
farà  breve  , onde  con  più  affetto  che  mai 
redo.  a 
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LETTERA  L X. 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 

; : Boiffy.  . - 

. « » • 

HAvcrà  V.  Signoria  intefo  lènza  dub- 
bio le  mie  dilgratie  caufatemi,  non  di- 
cco dall’  invidia  de’  miei  malevoli , poiché 
in  fatti  conofco  non  haver  cola  in  meda 
edere  invidiata  , ma  ben  fi  dalla  mia 
cattiva  fortuna , che  ha  voluto  darmi  Ne- 
mici , non  eflendo  officio  di  buon  Chri- 
fliano  l’accufare  altri  di  calunnia  , ò di 
cattiva  inclinattione  al  male.  Chi  mi  co- 
nofce  può  darmi  quello  teftimonio,  che 
dal  momento  in  poi  che  hò  comincia- 
to ad  havere  l’ufo  della  ragione  , hò  fat- 
to profeffione  alla  faccia  di  tutto  il  Gene- 
re humano  d’humiliarmi  a tutti , di  non 
deputarmi  con  nilfuno  , di  piegarmi 
più  tofto  che  cozzare,  di  perdonar  le  of- 
fefe  di  qualunque  natura  che  fodero , di 
fare  il  fordo  all’  Ingiurie  più  atroci  , e 
fe  uno  mi  dà  una  guanciata  nella  fini- 
ftra , voltargli  la  guancia  delira  , più  to  - 
fio  che  concepire  cattivo  penfiere  contro 
il  percuifore.  Ecco  il  mio  humore  , & 

ec- 
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ecco  il  vero  carattere  di  chi  vuol  vivere  fe- 
,condo  alte  Leggi  dell’  Evangelio  , il  quale 
ci  conta® da  eiprettamen  te , DOìgite  mimi - 
jCftf  vsfim  ? & benefacite  m •qui  ockrurtt 

3tff. 

Mi  accorgo  foeiùttìmo  che  quello  tal  mio 
(naturale  non  mi  ferve  a nulla , che  a farmi 
maltrattane  ancor  peggio  , prevalendoli  t 
miei  auvcriàri  con  da  doro  fierezza  della  mia 
bontà;  ma  non  importa,  fero fem pre Io  ftct 
fo  a qualunque  prezzo  ; bavero  io  i!  van- 
taggio d ’eflere  riputato  fenza  colpa  di  ven- 
detta appretto  Iddio  , & i miei  Nemici  il 
rimorfo  d’edere  obligati  a rendere  conto 
del  torto  che  mi  fanno  a Dio  , & al  Mon- 
do. Scrivo  quello , perche  Tento  difpiace- 
re  fenfibile  nel  cuore  , di  veder  V.  Signo- 
ria fuori  di  Geneva , già  che  non  havevo 
altro  Padrone,  nè  altro  difenfore  che  la  fua 
generofa  bontà  , havendomi  con  li  Tuoi 
configli  , e con  la  fua  mano  difenfiva  ris- 
parmiato molte  difgratie,  che  dalla  fua  par- 
tenza in  poi , conolcendomi  li  miei  Nemi- 
ci fenza  appoggio  , mi  coprono  più  che 
mai  col  loro  veleno.  In  tanto  devo  ag- 
giungervi quello  come  Amico , e come  ef- 
fondo io  il  più  riverente  Servidore  che  hab- 
bia  nel  Mondo,  che  da  tutti  fi  dice  ad  alta 
voce  , che  fe  V.  S.  havette  prefo  il  mio 
cfempio,  & in  luogo  di  tener  tetta,  e fron- 
te 
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te  a’  fuoi  Nemici  fi  folTe  a loro  abbacata , 
e fottomefla  , al  prefente  farebbe  come  io 
fono  in  Genevra.  Sò  che  Dio  ci  ha  lafcia- 
to  la  volontà  libera,  ma  la  Previdenza  s’hà 
rifervato  di  guidare  nel  capo  , e nel  cuore 
le  operattioni  degli  Huomini.  Nel  nome 
del  Signore  la  lùpplico  di  {tracciar  quello 
foglio,  acciò  non  cada  in  mano  de’  Tuoi  Ne- 
mici che  mi ruinarebbono  dei  tutto,  fe  fa- 
peflero  che  io  corrifpondo  con  V.  S.  e qui 
proftrato  alle  fue  gratie  refto.  Geneva  1 6. 
Settembre  1675;. 


DrwtijfmOy  & ubbtdienùjfimo  Servidore . 
Carlo  di  Fougny. 


LEI. 
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Al  Signor  Carlo  di  Fougny.  Geneva . 

NElla  Tua  Lettera  conofco  elTervi  più  Ani- 
ma, che  Animo,  più  conferenza  di  Bac- 
chettone, che  cuore  di  Galantuomo,  e più 
giudicio  di  fare  un  Tartufto  sù  il  Teatro  di 
Moliera,  che  honoreda  poter  far  qualche  fi- 
gura nella  Società  civile.  Per  pigliar  l’efenjr 
pio  di  V.  S.  bilognarebbe  che  io  folli  Stato,  ò 
Coniglio,  ò Cog appunto  come  ella  de- 
chiara d’elferlo  nello  ftelfo  foglio.  Quante,  e 
quante  volte  gi’hò  io  detto,  benché  più  di 
me  vecchio,  nel  vederla  io  trattare  da  tutti, 
come  fqol  fare  il  Gatto  del  Sorce,  allor  che  lo 
tiene  tftUc  unghie,  Signor  Fougny  chi  fi fà  Pe- 
cora il  Lupo  la  mangia , & a che  fpelfo  mi  rii- 
pondeva,che  amava  meglio  defier  Pecora , e 
d altri  divorata , che  Lupo  e divorargli  altri.  Boll 
prò  vi  faccia  dunque  de’voftri  malanni.  Cre- 
de V.  S.  d’efler  buon  Chriftiano,  con  quella 
fua  maniera  di  vivere  ? Certo  che  fe  ciò  è s’iu- 
ganna.  L’Evangelio  non  elìge  da  noi  lo  ftabi- 
Iimento  d’una  condotta  limile  alla  fua.  V uole 
bene  che  un  Chriftiano  lìa  humile,ma  non  ba- 
lordojmanfueto,  ma  non  fciocco:  Pio,ma  non. 
golfo;  rifpettuofo,  ma  non  poltrone;  Agnel- 
lo, ma  non  Ueftia;  moderato,  ma  non  vile;  e 

final- 
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finalmente  difcretto,  ma  non  muto. 

Ma  in  grafia,  fé  tutti  foflero  dell’humore  di 
V-S.  fenza  cuore,  fenza  animo*  fenza  honore, 
fenza  coraggio,  fenza rifentimento,  fenza  ze- 
lo, fenza  ardire,  fenza  petto , fenza  giudicio  : 
dove  fi  piglieranno  i Giudici,  dove  gli  Auvo- 
cati,  dovei  Teologi,  per  difendere  le  ragioni 
della  Chiefa,  e degli  oppreffi  ? Mi  par  che  V.S. 
pretende  d’elTer  più  favio,  e Chriftiano  più 
'efemplare  di  Chrilto  ifteflo,  poiché  quefto  al- 
lora che  ricevè  uno  Schiaffo  da  Malco,  non 
tornò  la  guancia, come  ella  fa  per  riceverne  un5 
altro,  al  contrario  rivolto  allo  fteflo  fi  lamen- 
tò, curme percutis  ? Di  più  l’Evangelo  di  Chri- 
fto  infegna,  Benedicite  iis  qui  oderunt  vos;  che  fi 
facci  del  bene  a quei  che  ci  odiano  tutto  ftà 
bene;  ma  il  fuo  Evangelo  è molto  differente , 
che  vuol  dire , Benefacite  iis  qui  percutiuntur . 
Di  che  dunque  fi  lamenta  feftima  a fua glo- 
ria d’effer  battuto  ? ma  quel  ch’è  peggio  per  lei 
che  non  vi  è rimedio  alcuno  al  fuo  male.  Il 
cattivo  piego  d’un  panno  fui  principio , non 
fi  leverà  mai.  Quelle imperfettioni  che  nafeo- 
no  con  l’Huomo,  e che  fi  confervano,  e cref- 
cano  nella  gioventù,  e nella  virilità,  difficil- 
mente fi  Cancellano  nella  vecchiaia,  come 
mai  fi  [cancellerà  dal  mio  cuore  che  V.  S.  fà 
una  gran  balordagine  di  lafciarfi  tanto  cal- 
peftrare  da’fuoi  Nemici,  e di  dirmi. 

Di  V.S. 


LET- 
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Al  Signor  Gregorio  Leti . Genera . 

, ' i»  i*  * "f  v i il»  . . / • ! 

L’Hò  Tempre  conofciutacofi  interefata  d'- 
affetto verfo  la  mia  Cafa,  che  fareitor- 
- to  allo  fteflo  , & a me  fé  non  gli  palelàflii 
miei  fentimenti , verfo  gli  interellì  di  detta 
mia  Cafa,  per  riceverne  i Tuoi  buoni  confi- 
gli, in  materia  che  meglio  d’ogni  altro  può 
riufcire  a darli.  Sa  V.S.  che  Tempre  chel’hò 
fcontrata , la  fono  andata  pregando  di  vo- 
lermi far  la  grada , di  venire  qualche  volta 
a vedere  la  mia  Figliola  Manon  , & il  mio 
difegno  in  ciò  è fiato  , non  Tolo  di  farla 
profittare  nella  converfattione  d’un  Huomo, 
che  fi  fa  conofcere  d’un  genio  tanto  eleva- 
to nelle  materie  hiftoriche,  e politiche;  ma 
più  in  particolare , acciò  penetrando  V.  S. 
la  natura  del  Tuo  fpirito  , poteffe  giudicar- 
ne a fondo  della  fua  capacità , & a qual  col- 
tura applicarlo. 

La  prego  dunque  di  dirmi,  hora  che  più 
volte  che  fhà  converfata  , con  tutta  la  più 
candida  (inceriti  , e con  vera  elpreffione 
d’amico,  quello  che  ne  penfa.  Confeflò,  e 
tra  di  noi  refti  , che  quell’  intender  tanto 

par- 
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parlare  della  lapientiffima  Signora  Elena 
Comara  Pifcopia  in  Venetia  , - mi  fueglia 
non  sò  che  ambittione  di  fare  avanzar  ne- 
, gli  Studi  tal  mia  figlivola  , & in  che  non 
fifparmiarei  qualunque  forte  di  fpefa  , fé 
credeffi  che  corrifpondefle  l’efito  alle  mie  ap- 
plicattioni.  Ma  non  vorrei  che  l’amore  pa- 
terno mi  Ipingeffe  la  paffione  più  di  quello 
che  potettero  compromettere  le  fperanfe 
da  concepirfene.  Effendo  naturale  a’  Geni- 
tori di  defiderare  l’avanzo , fiano  li  vantaggi 
de*  loro  figlinoli  fino  all’  eccedo.  Voglio 
(dunque  afficurarmi  tal  camino  da  qualche 
incìanpOt  con  la  guida  de  Tuoi  configli,  che 
•prego  dannili  (inceramente  , e mentre  con 
jmpatienza  gli  attendo  refto,  di  V.S.  ip.  Lu- 
glio 1664.  • 


& cblìgatijfmo  Servidore . 
* - Giacomo  Grenut . ' 


r i 
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Signor  Giacomo  Gremita  Sindicò. 

Geneva . 


NOn  faprei  in  cofi  piccioì  foglio,  6 
breve  tempo , trovare  efpreffioni  con- 
degne , ad  un  rendimento  di  gratie  degnò 
della  giuftitia  cheellami  rende  * di  creder- 
mi interefató  d’affetto , in  tutto  quello  che 
riguarda  finterete  i e la  gloria  della  fua  Ca- 
fa  > tanto  bene  accreditata  * & apparenta- 
ta nella  Città  ; e piu  fortunato  mi  ftimarei 
dell’  honore  , fe  fi  dignaffe  di  reftar  per- 
fora , che  non  è meno  corrifpondente  all’ 
afletto  il  zelo  della  mia  ferviti! , non  in  al- 
tro da  me  lagrimata  che  nel  vederla  cofi 
fterile  negli  effetti , non  potendo  partori- 
re le  da  me  defiderate  produzioni  , per 
non  haver  altro  merito  di  forze , che  quel- 
lo folo  che  mi  produce  la  fua  protezione, 
della  quale  fi  è degnata  cofi  benignamente 
veftirmi,  fin  dal  mio  primo  arrivo  in  que- 
lla Città  } onde  l’ubbidire  a’  fuoi  coman* 
di , non  è che  un’  effetto  delle  mie  obligat- 
tioni.  ....  I 

Non  può  y.S  X.  mancare  nella  paffione  che 
Parte  IL  ma- 
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moftra  d’havere  nel  difegno  di  fpinger  la  Si- 
gnora Maria  fua  figlivola  agli  ftudi , per  due 
ragioni,  la  prima  per  efl'er’  egli  inftruttoa 
baftanza  nel  Tuo  cofi  maturo  , & ammirato 
giudicio  della  natura  delle  Lettere , ch'è  la 
principal  caufadi  quefta  fua  grande  inclinat- 
tione,  di  farfi  conolcere  Padre, e cofi  benigno 
Protettore  de’  Letterati , facendoli  piacere 
ci  foftenere  il  loro  partito , fpeflo  fenza  co- 
nofcerli  ; fortuna  ben  grande  per  quei  tanti 
Letterati  ftranieri,  che  fpeflo  capitano  nel- 
la Città  denudati  d’appoggio.  La  feconda 
ragione  è quella,  che  caminando  V.  S.  con 
un  piede  di  piombo , e con  un  compaflb  di 
Matematico  in  tutte  le  fue  operattioni  tanto 
in  quello  che  tocca  il  publico  Governo , co- 
me nelle  fue  anioni  particolari,  fon  ficuro  che 
non  intendeparlar  che  di  quei  ftudi  che  con- 
vengono al  Sefio,  e che  fono  di  ftagione. 

Ma  per  venire  al  particolare  della  Signora 
Maria,  certo  che  tiene  ragione  di  volerla  fare 
un’  E lena  terza,  perche  in  fatti  nulla  le  man- 
ca di  quanto  può  efigere  la  gratia  dalle  pro- 
duttionidella  natura  ; modeftia nelle  fue  at- : 
rioni , prudenza  neilacondotta,  fagacità  neL 
conofcimento,  vivacità  di  fpiritone’difcorfi, 
rifpofte  fenfate  nelle  domande,  fenfi  maturi 
nelle  parole,  & un’animo  nobile,  nel  diftin-> 
gucre  il  inerito  in  un  ciafcuno.  Ma  vi  è da 
confiderare  che  quando  una  Damigella  di 


Digitized  by  Google 


Lit  a*.  :P  art  fi.  t I 1.  $4$ 

fattezze  coli  {ignorili,  e d’uno  fpirito  coli  ben 
nodrito, comincia  a dcfcendcre  lo  fcalino  de- 
gli anni  Tedici,  per  falire  a quello  delli  diece- 
lètte,  leinclinattioni  fi  Fanno  vedere  molto 
più  pendente  verfo  gli  ftudi  d’Himeneo  che  di 
Mercurio.  Come  le  Lettere  mio  Signore  Fo- 
no un  miracolo  nelle  Donne,  per  eiTerne  ftra- 
ordinario  Tufo,  per  quello  bifogna  che  lìano 
ftraordinari  li  mezi  ; & i primi  principi  Fon- 
dati neirinclinattione  propria,  e nell’  humo- 
re  naturale  della  PerFona.  In  poche  parole  gli 
dirò  mio  cariamo  Padrone,  già  che  coli  lo 
dcfidera,  chela  Signora  Maria  gode  uno  {pi- 
rito  vivace,  e fdolto,  come  naturalmente  è 
quello  de’  Franteli,  e quefto  vuol  dire,  che 
riufcirà  molto  meglio,  d’imparar  di  tutto  un 
poco,  che  d’una  foia  Tcienza  a perfettione,  che 
per  dire  il  vero  balla  in  una  Donna , in  con- 
formità del  proverbio  Italiano,  che  la  Don- 
na fure  che  fappia  favfi  la  Croce  in  Cafa , e dire 
Jtmen  netia  Chaéfa  tanto  ùttflxi.  Comunque  fia, 
quando  anche  la  Signora  Maria  non  s’avan- 
zaile  in  altri  ftudi , che  per  Tuo  piacere, cer- 
to è die  V.Sijaveràpiena  contentezza  di  Lei, 
e nello  fiato  verginale,  e nel  matrimoniale;  & 
in  tanto  vivo.  Di  V*  S.  io.  Luglio  id&f 
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: Al  Signor  Gregorio  Leti * 

T:lì.  Genevra. 

-’Haver  feguito  con  e rattezza  li  configli 
a di  V.  S.  mi  trovo  cofi  bene , che  hò  Igiu- 
fto  fogetto  di  lodarne  Iddio,,  di  continuare 
ringrattiarne  il  Tuo  verfo  di  me  benigniffi- 
mo  affetto , & ad  afficurarla  che  ne  confer- 
merò all’  eternità  1 ’obligo  alla  fua  inimitabi- 
le; prudenza»  Veramente  tutti  cotefti  Signo- 
ri con  i quali  io  poffo  efprimermi  fia  in  Ita- 
liano y fia  in  Latino  mi  teftimoniano  fegni 
.di  grandiffima  amicitia , e d’affettuofe  prò- 
jnelfe  d’intereffarfi  nell’  occafioni  in  mio  fa- 
vore, col  far  conofeere  anche  del  ftraordina- 
,rio  piacere  dello  mio  ftabilimento  in  quefta 
loro  Città  ; e già  dal  Configlio  hò  ricevuto 
in  Legno  d’amorevolezza  25.  Ducati.  Hò 
anche  feguito  il  configlio  di  V.  S.  che  ha* 
.vendo  io  ftudio  a.baftanza,  che  haurei  fat- 
to bene  d’appliearmi  a qualche  compofit* 
tione , come  hò  fatto  ; ma  non  voglio  che 
fi  vegga  (fuori  da  miei)  d’occhio  alcuno, 
prima  che  fia  trafeorfa  da’  fuoi  ; e che  da 
lui  ne  riceva,  ò l’ordine  di  darla  alle  fiam. 
. j . . i me, 
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me  i ò l’approbattione  dal  fuo  faviffimo 
giudicio  , e dalla  fua  coli  ammirataefpe- 
rienza.  A quello  fine  gliela  invio , con  Ami- 
co , che  haverà  cura  di  confignargliela  in 
proprie  mani , e dalle  quali  haverò  cura  di 
ritirarla  allora  che  mi  farà  la  grada  di  farmi 
fapere  la  fua  fentenza.  Spero  che  come 
mio  protettore  , e padrone  mi  farà  un 
tanto  fegnalato  piacere,  mentre  mi  efi- 
-bifco  all’  i eternità  di  vivere.  Zurigo  23, 
•.Aprile,  1^7$,.  ; * • ' • ' • 


; : Suo  ubbidiente  Schiavo. 

ni-- Màrea  Rivetta.  ' 
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luì  Al  Signor  Andrea  Rivetta, 

or-!;;.  crÀ  Zurigo  .A  r.iì  l.  Jr  .•  • 


■ - f ■ • * <2«.  ***• 

••  ; J t J ' * 


j Ltte  tanto  godo  del  fuo  felice  dito 
L nello  ftabitottento  fuo  in  Zurigo  in  con* 
formica  del  mio  configlio,  quanto  m’affiigo 
della  fua  rifoluttione  d’intraprendere  il  Com- 
ponimento d’un  Opera  , che  il  folo  titolo 
in  hà  fatto  naufea  al  cuore , e diflìpato  tut- 
to quel  buon  concetto  , che  di  lei  havcvo 
concepito.  Come  Diavolo  (già  che  fono  in 
colera  ) vi  hà  polTuto  cadere  nello  fpirito, 
il  titolo  per  una  tal  materia  ? L'Arte  di  ben 
f crivere , e le  materie  che  più  convengono  ad  ef- 
fere  ferine.,  Come  un  Giovine  di  26.  anni , 
che  non  hà  ancora  imparato  a tener  la  Pen- 
na che  nelle  Schole  Gramaticali,  intrapren- 
de d’infegnar  l’Arte  di  ben  fcriver eì  Horatio, 
Virgilio,  Ovidio  y Per  fio . e Properjìo , chefuro- 
np  un  prodigio  trà  Poeti , e ne’  tempi  più 
moderni  Tajfo,  Ariofio , Sannazaro  , Ma- 
rino, e Guerini , Salujiio  , 7 ito  Livio,  Taci- 
to , e Valerio  Maffimo , {limati  un  miracolo 
nell’  hiftoria  trà  Romani , e ne’  due  ultimi 
Secoli , Quiciardini  , Bentivoglio  , Dovila, 

- - ‘ i * Stra- 
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Strada , e Fregofo , Cicerone  , Or t enfia , /V- 
fio'y  Giunto  GaUoy  & Aulìo  Fufio  Oratori  tan- 
to rinomati  tra  gli  Antichi , e tra  Moderni 
Panicarolay  Bevanone , Bembo , Varchi , Re- 
calo, Asolino  , Mancini , e Baronie. 

Ma  che  dico?  San  7 omafo,  San  Bonaven- 
tura , òrafo , il  Cardinal  Gaetano , Varrone , 
Ficino,  Cardano , e P/co  della  Mirandola , fono 
flati  Fonte  di  Scienze.  Sò  che  degli  ftefli 
Sapientiffimi  Huomini  no»’  ne  ha  cognit- 
tione  alcuna,  fe  non  foflfe  dif gualche  Poeta 
de’  tempi  antichi,  e di  Cicerone,  e Catone 
nelle  Scole  d’humanità.  In  fomma  tuttique- 
fti,  & infiniti  altri Sogetti  d’unftraordinario, 
fàpere,  invecchiati  in  tante  forti  diScienze, 
nè  meno  nell’  età  più  matura,  non  ardirono 
per  cofi  dire,  nè  pur  penfare  all*  intraprefo, 
fi’infegnare  l’Arte  di  ben  fcrivere,&  il  Signor' 
Andrea  Rivetta  , che  nonfà  che  ufcire  ( per 
fervirmi  di  quello  triviale  proverbio)  dalla 
Cocca  dell’  Uuovo , vuol  divenire  Aquila  pri- 
ma d’efiere  fiato  Polcino.  Non  parlo  a V.  S. 
che  fecondo  al  titolo  del  fuo  Manuforitto, 
non  havendo  ancora  havutoil  tempo  di  ge- 
ttar gli  occhi  di  dentro,  tanto  più  che  il  ti- 
tolo non  mi  compromette  nulla  di  buono. 
Vedrò  ad  ogni  modo  di  leggerne  qualche 
cofa,  e con  la  {letta  franchezza  gli  dirai  miei 
fentimenti , & in  tanto  refio. 

CU  LET- 


Digitized  by  Google 


J-ette’&b  miste  dèe 

•u  * * i , ~ / 

r«  • t . . , V " , V " 1,11  '• 

!l  LETTERA  LXVL 

‘ ' •••  • , ’ * 

• • ^DallofteJJo  dio  ft  e fio.  • 

Dico  il  vero  mio  cariHìmo  Amico, ha  pre/o 
un  Auvopato , che  in  luogo  di  defen- 
derlo lo  condanna  con  rigore.  Sella  havef- 
fe  confideratpr  quella  mifteriola  fentenza. 
Faticando  fabri finius , haurebbe  fat  to  qual- 
che  fondamento  , e poi  pian  piano  andarfi 
introducendp  al  Mufeo  Letterario.  Non  ho 
potuto  leggere  nel  fuo  Manufcritto  che  1 3. 
pagine,  & in  ogni  una  delle  quali  fenza  efi- 
lèr  Critico  vi  farebbe  di  che  cenfurarlo  1 3. 
volte.  Non  parlo  nella  qualità  della  mate- 
ria dico  nell’ ordine,  nelle  figure,  nell*  in- 
teffitura,  nella  inproprietà  delle  frafi,  nel- 
le metafore  dure  , e sforzate , nelle  regole 
Gramaiicalj , nella  natura  de’ periodi  , e 
nella  confusone  del  fenfo.  S.ò  che  Lei  tiene 
la  lingua  fciolta,  e parla  a baldanza  ; ma  vi 
è gran  differenza  di  fcrivere  *,  e di  parlare,,* 

. perche  gli  errori  della  Lingua , muoiono  naf- 
cendo  ; e quelli  della  Penna  nafcono  mo- 
. rendo. 

Non  sò  le  Lei  m’intende  a bafbmza  , e 
come  mi  perfuado  di  nò  mi  riprimerò  me- 
I ‘ glio, 

V. 
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glìo.  Quando  una  volta  lo  Scrittore  ha  da- 
to alla  luce  un  Opera , gli  errori  che  vi  fi 
fcontrano  per  non  haverla  ben  maturato, 
fono  morti  in'lui , cominciando  una  nuo- 
va vita  nel  Publico  , alla  di  cui  balia  retta 
di  cenfurarli,  di  corregerli,  e di  criticarli , 
onde  non  bifogna  che  quello  che  si  parla- 
le, fi  perfuada  anche  dà  poter  feri  vere;  & 
alficuro  che  da  quella  perfùafiva  s’ha  ella 
lafciato  dominare , poiché  fi  è polla  a fcri- 
tvere,  per  dirgliela  con  ijneerfià  , appunto 
come  le  Donne  parlano,  alle  quali  le  uno 
va  a domandarle , le  regole  di  quelle  con- 
ftruttionedi  parole  che  pronunciano,  non 
ne  fanno  render  ragione  alcuna , perche  par- 
lano per  un  certo  ufo  che  fono,  andate  tiran- 
do fin  dalla  culla  ; di  modo  che  non  iànno 
che  cofa  fia,  nè  no, me,  nè  Pronome,  nè  ar- 
ticolo , nè  verbo,  8$  io  polii»  aflìcqrarla  di 
quello  d’havere  irttefo alcune  Donne  parlar 
meglio  di  quello  che  V,  $.  fcrive.  Quando 
bavero  fpintc?  piu  avanti  la,  lettura,  gli  dirò 
forfè  qualche  cofa  di  più,  e fono. 


EET- 
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‘Dello JleJJb  allo  ftefo. 

Quanto  più  fono  andato  penetrando 
avanti  il  Tuo  Manufcritto,  tanto  più  mi 
retrocedo  da  quella  ftima  che  havevodi  lei 
concepito,  che  folle  per  ridare  in  qualche 
cofa  nell’  efercitio  della  Penna , e non  du- 
bito che  fe  li  applica  come  conviene  » che 
con  la  maturità  degli  anni , non  habbia  più 
maturo  il  fenno  nella  mano , ma  è certo  che 
in  quello  primo  abbozzo,  la  mano  non  hi 
detto  cofa  alcuna  all*  Ingegno.  Se  ad  altro 
che  a me  haveffe  confidato  tal  fuo  fcritto, 
forfè  che  farebbe  flato  adulato  con  una  del- 
le lolite  tre  ragioni  che  fpeffo  fanno  l’adu- 
lattione,  ò per  mancanza  di  cervello  di  non 
conofcere  quella  cofa  che  s’adula  j fino  al 
fondo , onde  fi  grida , bene  bene  , nell*  ac- 
cender delle  candele,  fenza  faperqual  fiala 
Comedia,  come  l’accenna  il  Moliera,òper 
parer  d’haver  l’inclinattione  portata  più  to- 
lto a lodare  il  male  di  molto  , che  a biafi- 
mare  il  bene  di  poco;  ò per  non  sò  che  ab  il- 
io di  paflìone  vedo  il  fangue , e verfo  l’ami- 
citia , che  ci  rende  coli  diverfi  gli  ogettiche 

ci 
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ci  fi  credere  bianco  il  nero,  e ben  fatto  il  dif- 
forme. Dunque  fi  farebbe  poffuto  fare  che 
quello  fuo  Impiaftro  d’mchioftro  mal  difte- 
fofoura  la  carta,  veni  fife  d’altri  lodato  alla 
cieca,  e lei  adulato  ciecamente  lo  dalle  alle 
feampe. 

v Ma  come  V.  S.  hà  voluto  a me  confidare 
tal  lua  compofittione,col  pregarmi  d’efTeme 
Giudice  in  confidenza  gli  dico , che  per  far 
fermio  al  luo  honore,&alla  fua  riputattione 
hò  dato  fentenza , che  al  più  tofto  mandi  a 
ritirarla  dalle  mie  mani , e la  dia  alle  fiamme 
a buon  fuoco , perche  il  farne  altro  ufo  ne  po- 
trebbe la  diferatia  portar  quache  tozzetto 
all’  altrui  occhio.  Mi  creda  Signor  Andrea , 
che  in  un  Secolo,  nel  quale  fi  criticano  fino  li 
Ciceroni»  e gli  Orazi  in  qualche  cofa,  che  fi 
mandarebbono  mille  malanni  nel  ieggerque- 
fto  fuo  feritto  da  tutto  il  Publieo.  & all’ Aut- 
tore,  & all*  Opera  in  ogni  fillaba,  anche  di  due 
fole  Lettere.  Mercurio  Dio  dell’ Eloquenza, fi 
dipinge  con  due*- Ali  nel  capo,  e con  un  Gal- 
lo ne’  piedi , per  dare  ad  intendere  con  que- 
llo , che  per  le  Lettere  ci  vogliono  veglie,  e 
diligenze  ir»  tutte  le  hore  per  ottener  quella 
feienza  che  conviene  ; nè  altro  lignificano  le 
Ali  nel  capo , diftefe  al  volo , che  quello  il 
quale  pretende  avanzarli  agli  feudi  , deve 
procurar  di  comporre  un  cervello  alto,  e ri- 
levato, e farlo  correr  da  per  tutto , per  fa- 

pcr' 
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per  tutto  , perche  di  tutto  hà  bifogno  clii 
pretende  acquiftar  buon  concetto  nelle  Let- 
tere. Mà  che  dico?  Apollo  Padre  delle  Mufe, 
vien  qualificato  nel  tempo  ifteflo  Sole  , 
perche  chi  compone  deve  haver  differenti 
Raggi  di  fcienze,  e calore,  e fplendore  nel 
tempo  ifteflo  , poiché  fi  come  il  Sole  tutto 
nodrifce,  e tutto  rifchiara,  cofi  chi  ftudia, 
per  comparire  al  Publico,deve  in  favore  del 
Publico  ifteflo  imitare  quanto  piti  gli  è poflì- 
bile  il  Sole  nelle  fue  Opere. 

Quando  il  Salvatore  delle  noftre  Anime 
difpofe  la  mifura  degli  Apoftoli  per  la  con- 
vcrfione  del  Mondo  alla  Fede,  li  trasformò 
prima  di  fua  propria  bocca  in  Sale,  con  que- 
fte  parole,  Vos  efiis  fai  terra.  Senza  dubbio, 
per  darli  forfè  ad  intendere  che  come  il  Sale 
tutto  condifce,  e tutto  aflapora,  e fenzadel 
quale  tutto  ènaufeante  , & infipido,  che 
cofi  dovevano  eflì  nella  Predicattione  con  la 
dolcezza  delle  loro  efpreflìoni,  con  la  foavi- 
tà  de’  loro  concetti , e con  l’uniformità , e 
forza  delle  loro  parole  torre  tutta  l’infipidez. 
za  deli’ ignoranza  dall’  altrui  petti,  col  darli 
un  condimento  convenevole  alla  loro  fata- 
te.. Signor  Rivetta  cariifimo,  fopra  quefti 
due  efèmpi  del  Sole,  e del  Sale,  potrei  dir 
molte  cofe  in  generale,  già  che  fiamoin  un 
tempo,  nel  quale  il  numero  degli  Scrittori, 
c Scrittorucci  è cofi  infinito  , thè  non  vi  ò 

più 
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più  nè  Sale,  nè  Sole  per  darne  a tutti,  on- 
de in  mancanza  fi  fcrive  fenza  Sole , e lenza 
Sale.  In  tanto  io  non  mi  cuto  di  pettinar 
le  altrui  lane , mi  contento  dì  farlo  alle  fue 
fole , per  havermene  dato  con  tante  inftan- 
ze  il  carico  , e conchiudo  quella  mià  col 
dirgli , che  in  tutto  quello  fuo  Manufcritto 
non  vi  è ia  quarta  parte  di  lume  d’una  luc- 
ciola , nè  Tale  quanto  bifogna  a condire  un 
granello  di  giudicio.  Tutto  è infipido,  tutto 
immaturo,  tutto  fconcio,  tutto  inghiottito 
fenza  mafticarfi , e tutto  mal  digerito.  Mi 
comandi  in  qualche  altra  cofa  di  meglio  fè 
vuole  che  meglio  la  ferva  , & in  tanto  refto. 
DiV.S.  Geneva  6.  Luglio  1675. 


* * * • * t 

Suo  fimero  Servidore* 
Leti . ì 
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LETTERA  LXVIII. 

Al  Signor  Gregorio  Leti . Genera. 

* 

HAverà  giufto  fogetto  V.  S.  di  fcatr- 
dalizarfi  del  mió  procedere  > che  in 
fatti  l’approvo  k>  medefimo  ; poiché  ha- 
vcndola  fupplicata  con  tante  divotiffime 
inftanze  d’honorar  della  Tua  corriiponden- 
za,  Marta  mia  Figlivola,  con  Tufo  del  car- 
teggiare per  pota:  profittare  dalle  Tue  ric- 
chiffime  vene  d’Eloquenza  , le  Tue  indi- 
nattioni  d’avanzarfi  allo  ftudio  delle  Let- 
tere ; & effendofi  ella  degnata  con  tanta 
generofa  bontà  , di  fcrivergli  un  foglio 
tanto  fruttuofò  , & humano  , con  mezi 
coli  efficaci  indicati  alla  coltura  del  fuo  ri- 
fóluto  difegno , e che  poi  fi  mancafle  di 
corrifpondere  per  più  mefi  alle  dovute 
ri  (poi  te  ambidue  Padre , e Figlivola.  Con- 
telfo  che  fe  non  vi  è colpa  dalla  parte 
di  quella,  che  tanto  maggiore  può  cre- 
derla dalla  mia.  Ma  come  vi  fono  cer- 
te colpe  ifcufabili  anche  nel  Foro  giudi- 
ciano  , mi  perfuado  che  quando  V.  S.  con 
la  fua  cortefe  gentilezza  , farà  informata 
delle  ragioni  che  ci  hanno  ritenuto  nel 
•'UT  filen- 
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fiientio  che  con  benigna  amorevolezza* 
ci  condonerà  ad  ambidue  la  colpa  , fé 
pure  può  afcriverfi  a colpa,  il  diftornaril 
dall’  occupattioni  mondane,  una  Giova- 
ne (che  in  quanto  a memi  dechiarò  col- 
pevole) che  hà  rifoluto  d’occuparfi  in  tut- 
to , e per  tutto  al  (érvitio  di  Dio. 

Sappia  dunque  V.  S.  che  mentre  le  no- 
ftre  Lettere  viaggiavano  da  Milano  in 
Genevra,  moda  da  una  infpirattione  di- 
vina che  le  venne  in  fogno , prefe  la  ma- 
rina una  ferma  rifoluttione  di  chiudere 
del  tutto  gli  occhi  al  Secolo,  fuori  della 
Cafa  Paterna  , per  conflagrare  la  Tua  ver- 
ginità al  Cielo  in  un  Chioftro  , e non 
havendo  io  che  quella  unica,  e cara  Fi- 
glivola , non  mancai  di  perfuafive  , e di 
ragioni,  per  diffamarla  da  un  tanto  pen- 
dere rifoluto  di  maritarla  , ma  alle  mie 
efortattioni,  prevalfero  nel  foo  petto  i col- 
pi del  divino  martello,  a’  quali  non  vi  è 
forza  humana  che  poffa  refiftere.  Dun- 
que di  là  a due  meli  accommodato 
quanto  conveniva,  fotto  all’Abito,  e ve- 
lo di  Santa  Chiara,  entrò  in  Monaftero, 
dove  dopo  terminato  il  Novitiato  d’un* 
anno , farà  il  fuo  voto  di  perpetua  vergi- 
nità a Iddio.  Sò  che  gli  Heretici  malin- 
fìrutti  da  Lutero  fi  burlano  d’una  virtù 
coli  Sagrofanta,  poiché  come  Lutero  ab- 

ban- 
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bandonò  la  Religione  Tua  Madre,  perpd- 
ter  fatiare  la  libidine  della  carne  fpofando 
una  Monica  per  quello  bandi  in  tutti  i vo- 
ti Clauftrali.  Baila  che  io  la  ringratio  dei 
Tuo  affettuoiìflìmo  foglio  fcritto  alla  mia  Fi-» 
glivola,  e m’hà  dechiarato  ancor  quella  ma- 
rina, che  applicherà  la  maggior  parte  delle 
(ue  preghiere,  alla  di  Lei  converfione.  Per 
me  la  iupplico  d’ifcufare  il  ritardo  della  mia 
rifpofta , poiché  per  due  meii  continui  fo^ 
no  (lato  fuor  di  me  fteifo  ; e forfè  che  mi 
rifolverò  di  feguir  l’efempio  della  mia  figli- 
vola;  & in  tanto  rello  di  V.  S.  Milano  i u 
Maggio,  i <57  5 . Humiliffimo  Servidore;  Mareo 
Malini.  - ' , 
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LETTERA  LXIX. 

1 

Al  Signor  Marco  JSLafini. 
Milano . 

IO  non  mi  maraviglio  che  la  Tua  Si- 
gnora Figlivola  m’habbia  tatto  un  pie- 
de di  Nafo  , già  che  non  hà  ne  meno 
rifparmiato  il  Tuo  Padre  , che  da  Nafi- 
no  * l’hà  fatto  Nafone.  Mi  vado  per- 
vadendo che  la  fua  Signora  Figlivola  hà 
ricevuto  più  torto  una  Martellata  in  ca- 
po da  qualche  difpettofo  capriccio , che 
dalla  mano  del  Gielo  nel  petto  , poiché 
da  quefto  non  fi  danno  in  fogno  con 
verità  che  a*  foli  Giofeppi  j dove  che 
nel  Capo  fono  molti  che  ne  hanno  il  Mar- 
tello. Dalla  Lettera  fcrittami  detta  Si- 
gnora , ne  haverei  tirato  argomento, 
che  ad  ogni  altra  cofa  forte  per  riufcir 
propria  , che  a quella  di  chiuderti  vo- 
lontariamente in  una  perpetua  prigione, 
e tanto  più  per  un  fogno  ricevuto  di 
notte.  Io  però  non  difprezzo  le  0au- 
fure  per  le  Donne,  e mi  farebbe  a pia- 
cere , che  ve  ne  forte  l’ufo  tra  noi  * per- 
che vorrei  confagrarne  quattro  fino  da 
Pane  IL  R que- 
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quedo  giorno.  Toccante  quel  che  V.  Signo- 
ra parla  di  Lutero  , fi  conofce  quanto 
fia  male  inftrutto , di  quel  proverbio  mac- 
carronico  , che  Monachus  cnm  Monaca 
faciunt  Monachatum  , hora  Lutero  (posò 
una  Monaca  > dunque  bifogna  che  tra  Lu- 
terani vi  fia  un  Monacato,  come  in  fatti  vi 
c per  le  Femine. 

Ma  quello  che  io  non  poflb  compren- 
dere , che  V.  Signoria  non  comprende  lo 
Stato  Monacale  , al  quale  ha  confagrato 
la  fua  Signora  Figlivola.  Dal  Concilio 
di  Trento  fi  difende  pofitivamente , e da 
Urbano  VlIL  con  Bulla  efprefla  , fe- 
condo al  raporto  che  ne  fà  il  Padre  Can* 
dido  Maedro  del  Sagro  Palazzo  , nella 
fua  famofiffima  Opera  , che  fotto  pena 
di  (comunica  non  fi  sforzafle  alcuna  Zi- 
tella allo  Stato  Monacale  , fia  da  Paren- 
ti , fia  d’altri  ; e (otto  la  della  pena  ven- 
gono condretti  li  Genitori  , & altri  d’im- 
pedire direttamente  , ò indirettamente  la 
volontà  di  quelle  che  dechiarano  di  vo- 
lerle far  Monache,  in  tanto  V.  Signo- 
ria m’accenna  nella  fua  * che  ha  fatto 
il  fuo  ultimo  sforzo  per  didornar  tale  fua 
Figlivola  dalla  rifoluttione  di  fepellirfi  nel 
Chiodro.  Dunque,  ò bifogna  che  V.  Si- 
gnoria fia  male  indrutta  delle  Bulle  del 
Papà  , ::;C  Canoni  della  Chicfa  , ò che  il 

' timor 


Digitized  by  Google 


Leti.  Parti  II.  25:9, 
timor  delle  Scomuniche  non  rincommo- 
da  molto  la  confidenza , e & può,  fare  am- 
bidue.  ■ 

In  fecondo  luogo  V.  Signoria  mi  ferire 
che  paffato  fanno  del  Noviziato.  la  fua  Si. 
gnora  Figlivola  farà  voto  di  verginità.  Ecr 
co  Tinganno.  Nella  Chi  eia  non  vi  fono 
Itati  mai  nè  Papi  , nè  ConciK  * nè  Baia- 
le , nè  Canoni , nè  Decreti , nè  ufi  » 
che  habbiano  mai  obligatoaleuùa  Donna 
al  voto  di  Verginità.  Quando  una  ZittU 
la  fà  profeflìone  Monacale  * quello  che 
piglia  il  fuo  Giuramento  fia  il  Vefcovo , 
lìa  altro  in  fuo  nome  non  efige  dalla  ftelfa 
che  quelle  fole  parole  , Promitto  Deo  om- 
nipotenti  , & Tibi , ( con  molte  altre  ef- 

prelfiotii  ) obedientìam  , Pnupertatem  , & 
Caftitatem.  Ma  non  fi  è mai  parlato  di  Vìr- 
ginitatem.  La  Verginità  bifogna  che  fia 
Corpore , & mente  : quella  di  Corpore , non 
è Verginità  , ma  Gaftità  » e quello  fi 
può  olìervare  * anche  con  la  forza  , con 
guardie , e con  Crati  , e che  sò  io  : mà 
dove  fi  tratta  di  Mente  * io  non  credo 
che  nel  Mondo  vi  fia  Hata  mai  che  una  fo- 
la Vergine  > ch*è  la  Santiflima  Madre 
del  Salvador  noftro  , che  può  veramen- 
te dirli  t Virgo  Corpore  , & Mente  ; e che 
tale  meritava  d’efière  quella  che  doveva 
fervir  di  fagrario  per  tanti  meli  ad  un  Dio 
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tanto  puro , & incorrotto  ; e che  a quello 
fine  Cti  rifervato  , ad  efia  fola  per  gratia 
fpetiale’quefto  gran  privileggio,  de  (Ter  Ver- 
gine Corpore , & mente  ; e per  dire  il  vero, 
ftimo  grandi  gli  abufi  nella  Chiefa  Ro- 
mana di  voler  chiamar  Vergini,  tante  Don- 
ne che  non  fono  che  catte  ; e che  non  è 
poco  che  la  fua  Signora  Figlivola  fi  ri- 
folve  d ’elfer  catta  di  corpo  in  una  età  di 
27.  anni,  che  tale  è la  lua  età,  fecondo  mi 
feri  (Te  nella  fua  prima.  Afpetti  il  retto  l’or- 
dinario venturo. 


LET* 
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LETTERA  L XX. 

Del  medefimo,  al  medefimo . 

Dirò  che  ancor  meno  comprendo,  che 
havendo  V.  Signoria  Beni  di  fortuna 
a fufficienza , con  una  fola  figlivola,  che  fia 
reftato  15.  anni  Vedovo,  fecondo  che  m'- 
accennò in  un’  altra  fua , e che  fi  trova  Ilo- 
ta in  una  età  di  60.  anni,  che  habbia  tan- 
to tardato  a cercarle  Marito,  Ut  videa  s film 
filiorum  tuorum . Suppongo  per  cola  certa 
che  la  fua  volontà  non  è fiata  di  ripigliar 
Moglie  , perche  l’haurebbe  fatto  fui  prin- 
cipio del  fuo  fiato  vedovile  ; * e forfè  che 
ftufio  della  prima  Croce  , non  hà  voluto 
crocifigerfi  una  feconda , per  poter  meglio 
efperimentare  quel  che  Poetigiò  il  -Mortola, 

Adio  Mogli,  Adio  Croci,  Adio  dolori,  * 
Non  voglio  che  vagare  in  vari  Amori. 

. t * * 

. • • » . * 1 » * 

Dall’  apparenze  dunque  fi  vede  chiara- 
mente che  V.  Signoria  con  la  perdita  della 
Moglie,  perdè  ogni  forte  d’indi nattione  di 
pigliarne  una  feconda  , che  fembra  contro, 
all’  ufo  comune,  ch’è  quello  di  procurar  la 
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fonfervattione  della  Famiglia  , onde  non 
havendo  altro  del  fuo  fangue,  iecondo  me 
l’accennò  già  in  un’  altra , farebbe  fiata  la 
fua  rifohittione  di  ripigliar  Moglie , per  ten- 
tar con  la  natura  la  fortuna  d’haver  Figli- 
voli.  per  me  lodo  il  fuo  parere  d’eflingue- 
re  quei  del  fuo  nome , poiché  fe  nel  Gene- 
re humano  fanno  un  grado  d’impérfettio- 
ne  li  Nafoni,  certo  che  maggiore  fi  fa  dal- 
li Nafini , e tanto  piu  che  quello  fuo  no- 
me farebbe  abborrito  dalle  Donne  in  quel- 
le Provincie , dove  fono  collumate  di  me- 
nare il  Marito  per  il  nafo. 

Ma  a propofito  di  Nafi , perche  non  ma- 
ritar la  fua  nglivola  Giovinetta  ? Forfè  che 
non  gli  è noto  che  gli  Italiani  hanno  il  gu- 
jfto  ben  buono  con  le  Agftellette  , ma  mol- 
to depravato  allora  che  cominciano  a dive- 
nir vecchie  Pecorelle.  Quella  fi  ch’è  buo- 
na. Ha  una  fìglivola  unica  in  Cafa  , e la 
lafcia  divenir  vecchiardi , fenza  penfare  a 
darle  Marito.  Mi  vado  però  imaginando , 
thè  vi  è flato  ìiàlcollo  in  quella  Tua  con- 
dotta qualche  difegno,  di  volere  introdur- 
re in  Italia  l’ufo  d’Holanda  , dove  di  rado 
fi  parla  di  maritar  Zitelle  , che  non  habbi- 
no  pallato  l’età  di  30.  anni  , con  qualche 
mefe  di  più  per  le  Arene.  Ma  l’humore  de’ 
Ramenghi  lo  porta  , perche  efiendo  d’un 
certo  naturale  freddo  , grave , e lento  non. 


Digitized  by  Google 


Leti.  ,E ! a r t * II.'  a 6$ 
bifogna  che  fi  {caldino  in  fuoco  di  frafche, 
bifogna  haver  di  quei  Zucchi  groffi  , e fec- 
chi  che  fervono  nella  notte  di  Natale.  E 
fe  quello  è ftato  il  fuo  difegno  , non  fhà 
indovinata  , perche  in  Italia  , non  vo- 
gliono che  fuoco  di  frafche  , & elfendo 
il  Climate  differente  , le  Frafche  d’Holan- 
da  , fonò  Zucchi  in  Italia  ; Cùm  fueris  Ro- 
ma Romano  vivito  more . Ma  è tempo  che 
V.  Signoria  vadi  alla  Meflà , & io  alla  Pre- 
dica ; l’ordinario  proiSmo  gli  invierò  il  rii 
più,  per  hora  redo. 
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LETTERA  LXXI.  ' 

* • , * , « I 

= ^Dello  fte(fo  allo  ftefj'o.  - * 

*-  ' * / « i » . * t fi  * fi  * ^ 

SI  concedano  le  raggionì  che  habbiano 
_ polìuto  muovere  la  di  lui  prudenza  a 
non  voler  dar  Marito  alla  Tua  figlivola  nell’età 
nubile  in  Italia,  che  vuol  d;re  ne*  14.  anni 
incirca  ; ma  perche -opporli  alla  fu  a ri* 
foluttione  di  volerli  monacare  per  darle 
Marito  ? e non  fi  è accorto  mio  Signore , 
che  con  quello  hà  commeilo  due  Pecca- 
ti mortali  in  un  tempo  ideilo  , l’uno  con- 
tro l’ordine  della  natura  , l'altro  contro 
all’  edificandone  della  Chiefa,  Contro  a 
quello;  perche  fi  sa  beniflìmo  che  in  Ita- 
lia quando  le  Ragazze  hanno  paflàto  li  22, 
anni  non  fono  più  buone  ad  efTer  Mogli  ; 
e lei  dopo  haver  fatto  perdere  il  fiore 
della  fua  gioventù  alla  fua  figlivola  , pre- 
tende di  maritarla  in  un  tempo  ch’è  più 
buona  per  un  Chioflro  che  per  un  Mari- 
to. L’altro  peccato  è quello  di  volere  im- 
pedire il  voto  di  caflità  ad  una  in  una  età 
eh  e ficura  d’oflervarlo  per  efìer  Zucco  fec- 
co.  E piacefle  a Iddio  , per  edificato- 
ne della  Chiefa  Romana , che  s eftinguef- 
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Te  queir  ufo  di  dar  l’Abito  Monacale  2 
-Giovinette  di  14.  anni , mafolo  a Zuc- 
-chi  feccni  di  27.  perche  s’affieurarebbe  dell* 
-oifervanza  il  voto  di  caftita.-  . • **:«r 

M’intereflo  m quefto  articolo,  perche  fi 
-può  lare  che  io  habbia  contribuito  alla 
tralmigrattione  dell’  anima  della  Tua  Signo- 
ra figlinola; , < havendole  portato  qualche 
fpavento  in  fogno  la  mia  Lettera  già 
-che  quel  nome  di  Luterano  in  Italia  , do- 
ve tutti  gli  Proteftanti  fon-  riputati  tali» 
porta  fpavento  a’  femplici , di  modo  che 
lì  è pollato  fare  che  habbia  fognato  ch’e- 
ra portata  via  da  un  Luterano  , la  qual 
cola  la  molte  , d’andare  a trovar  la  fua 
ficurtà  in  un  Chiofiro.  Ma  la  verità  è che 
fi  può  meglio  fare  che  vedendo  palTato,  e 
ripagato  due  volte  il  tempo  , e che  nif- 
funo  la  domandava  in  Marito  , per  elfer 
di  quei  Moftri  della  natura  , de’  quali  fi 
fpaventa  Himeneo  , ftimò  convenevole 
di  chiuderli  in  un  Chiofiro , e fe  gli  altri 
Ucelletti  fi  tirano  dal  nido  , per  metter- 
li nella  Gabbia  , quefta  Signora  hà  voluto 
paltare  dalla  Tomba  alla  Gabbia. 

Molto  mi  piace  la  rifoluttione  di  V.  S.  di 
ftar  fui  penfiere  d’imitar  la  fua  figlivola,  col 
palfare  allo  fiato  Monacale  anche  lui.  Di 
grafia  lo  facci  Signor  Nafini , per  rendere 
tjuefio  efemplare  fervitio  alla  Chiefa  Roma- 
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*ia,  nel  potetti  una  volta  lodare  in  buo- 
«a  fede  , & in  tutta  ficurtà,  che  quello 
che  fi  obliga  al  voto  di  caftità  può  «{al- 
tamente oflervarla  , & al  he  uro  eh  eflat- 
tamente  ìoiiervarà  V.  S.  facendoli  Reli- 
giofo;  e forfè  che  per  l’auvenire  per  evi- 
tar fcandali,  fi  piglieranno  le  rifoluttioni 
di  non  chiamare  allo  Stato  del  voto  di 
caftità  che  feflfagenari.  Mi  fono  un  po- 
co ftefo  per  afiuplire  al  mancamento  del- 
la rilpofta  alla  mia  della  iua  Signora  figlio- 
la , e qui  refto.Geneva  io.  Giugno  1677. 
Humiliffimo  Servidore.  Gregorio  Leti, 


LET* 
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LETTERA  LXXIL 

- ’ . > . * • 

, . - r 

Al  Reverendtfflmo  Signor e9  Monfignor 
Kant  ala , Canonico  del  "Duomo 
di  Salerno. 

, é 

.......  ; , ii  : 

DAI  Signor  Tacconelli  fuo  Cogino, 

Auditor  della  Nuntiatura  in  Suizza, 
mi  è fiata  fcritta  la  morte  della  buona 
memoria  del  Signor  Giofeppe  fuo  Padre 
in  una  età  matura  di  84.  anni.  Per  non 
entrare  a parte  d’una  tal  condoglienza-, 
non  bifognarebbe  che  V.  S.  Reverendiffi- 
ma  m’havefle  cofi  cortefemente  fatto  fa- 
pere  che  io  fanciulletto  hò  alloggiato  in 
fua  Cafa , infieme  col  mio  Signor  Padre 
e mia  Signora  Madre  di  felice  memoria, 
nel  tempo  del  noftro  primo  arrivo  in  Sa- 
lerno ; nè  d’haveme  più  volte  della  ftef- 
fa  materia  intefo  parlare  alla  buona  me- 
moria di  Monfignor  Vefcovo  mio  Zio. 

Confefio  Signor  Canonico  mio  benignif- 
fimo,  che  non  vi  è perdita  da  uguagliar- 
li a quella  de*  Genitori;  nè  lagrime  più 
giufte  da  verterli  che  quelle  foura  la  lo- 
ro Tomba.  Sembra  che  con  la  morte  di 
quelli  fi  eftingue  in  noi  la  natura , già 

che 
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che  perdiamo  quei  che  ci  hanno  dato  la  vi- 
ta. Anzi  dirò  più  , e che  ci  deve  efler  di 
dolore  più  fenlìbile , poiché  con  la  per- 
dita de  Genitori , reftiamo  privi  del  me- 
rito di  ubbidire  ad  uno  de’ più  folenni  Pre- 
cetti de’  Comandamenti  di  Dio  , & il  pri- 
mo della  feconda  Tavola  , Honora  Patrem 
tuum  , & matrem  tuam  , onde  fembra  che 
con  tal  morte  fi  accorciano  i noftri  gior- 
ni, già  che  con  foffervanza  di  tal  Precetto 
fi  allungano  , Si  vis  Iwgavus  effe  fuper 
Sterrarti.  ....  4 . - jv 

t Quefta  ragione  quando  ogni- altra  man- 
ica (Te  deve  rendere  inconfolabile  il  noftro 
, dolore  in  perdite  fimili  , quando  però 
-lefuedifgratie  fofiero  uguali  alle  mie,  che 
ho  perduto  Padre  , ; e Madre  nel  fiore 
/della  mia  fanciullezza  , morti  ambidue 
iti  età  immatura.1  Ma  Lei  mio  cariflìmo 
Signor  Canonico  , e non  meno  gli  al- 
tri due  (uoi  Signori  Eratelli  , non  han- 
no :di  che  dolerli  , • havendo  per  il  corto 
di  mezzo  Secolo,  e più  ubbidito  a tal  Legge; 
morto  finalmente  il  loro  S.  Padre  in  età  ma- 
tura , più  coltre  deli’  ordinario  corfo  della 
natura»  dopo  haver  veduto  trà  le  fue  brac- 
cia la  fua  terza  generattione  ; . dopo  ha- 
■vere.  acquillato  tanto  credito  , in  tan- 
te Cariche  , e dopo  haver  dato  faggio 
.d’una  vita  efemplare  in  Un  cofi  lungo 
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corfo  d’anni  , onde  era  già  tempo  di  di- 
re col  buon  Simeone  , Nane  dimittis 
feruum  tuum  Domine  fecundum  verbum  tuum 
in  pace.  Vorrei  haver  forze  uguali  all* 
animo  , per  poter  con  gli  effetti  , piu 
che  con  le  parole , far  conofcere  agli  He- 
redi  che  vivo  verfo  tutti  , come  verfo  V. 
Signoria  Reverendiflìma.  Geneva  17.  Mar- 
zo 1678. 


Humilijfimo  Servidore. 
Gregorio  Leti. 
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j.  . , 

Al  Signor  Gregorio  Leti, 

Gene  va. . 

NOn  bifognarebbe  haverc  altri  talen- 
ti che  quelli  del  Signor  Leti , nè  al- 
tra humana  amorevolezza  che  la  Tua,  per 
fcrivere  Lettere  coiì  efficaci  * e cofi  cor- 
tei?. Tre  cofe  degne  di  matura  rifìeflìo- 
ne  fi  trovano  riftrette  nell*  amorevoliffimo 
foglio  di  V.  Signoria  fotto  la  data  de  Hi 
17.  Marzo  1678.  cioè  Inftruttione , Confolattio - 
ne  , e Commemor anione  ; & in  quanto 

a quella  ultima  , non  haverei  mai  cre- 
duto che  dal  Signor  Leti  fi  confervafle- 
ro  cofi  frefche  nella  memoria  , le  cofe 
pafiate  fon  40.  e più  anni  , e che  non 
vide  che  nella  fanciullezza , per  teftimo- 
niarne  [gratitudine  con  la  memoria , in  un 
tempo  nel  quale  il  Mondo  chiude  gli  oc- 
chi a’  maggiori  ferviggi  prefenti. 

Circa  alla  confolattione  farebbe  da  de- 
fiderarfi  che  fcancellatofi  queir  ufo  corteg- 
gianefco  in  occafioni  fimiìi  di  far  pompa 
duna  fiorita  eloquenza  , appunto  allo- 
ra che  più  fi  ricerca  la  modeftia  de’  con- 
cetti 
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cotti  più  naturali , e più  Templi d , co 
me  fi  vedono  ne*  Tuoi  tanto  finceri , e 
cofi  proportionati  al  fogctto  ; e veramen- 
te & io»  & i miei  fratelli  a’  quali  hò  fatto 
veder  la  Tua,  fiamo  caduti  d accordo  che 
taf  Officio  di  condoglienza  del  quale  ci 
honora  fopra  la  morte  del  noftro  Padre , 
non  nafce  dalla  penna  , ma  dal  cuore  ; 
non  dall’  ufo  ordinario  di  complimento,  ma 
da  un  vero  motivo  d’affettuofa  amidtia , 
fenza  quella  afetattione  del  comune,  cheaf- 
flige  più  che  con  fola. 

Ma  più  in  particolare  fi  ammira  nella  fua 
tanto  riveritiffima  Lettera  flnflruttione  co- 
fi  ben  fondata  , cofi  ben  foftenuta  , e 
tanto  bene  applicata  , conefempi  Pagri, 
e profani  ; divini , & humani , & al  lì- 
curo  che  non  vi  fono  efortattioni  più  ef- 
ficaci di  quelle  per  accendere  il  cuore  di 
chi  è Figlio  , in  uno  fvifcerato  amore 
verfo  del  Padre.  Porto  dunque  di  quello 
aflìcurarla  Signor  Leti  , che  quello  fuo 
foglio  ci  ferve  a confolarci  fempre  più  dell* 
honore  , e del  rilpetto  portato  lempre  ad 
un  tanto  Genitore  , e per  un  debito  filia- 
le, e per  la  tenerezza  tanto  cordiale  che 
ci  fece  fempre  conofcere  a tutti.  S’ingan- 
na il  mio  Cogino  di  due  anni  nell*  infor- 
mattione  datagli , mentre  il  mio  Padre  è 
morto  nell’età  di  86.  anni  compiti,  haven- 

do 
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do  parlato  fino  all’ultimo  refpiro,  e tre  gior- 
ni prima  di  metterli  nel  letto,  fu  a piedi  ad 
intender  la  Predica  nella  Chiela  di  San  Fran- 
cefco.  Quello  che  habbiamo  d’ammirare 
per  noftra  gloria  , e confolattione  , negli 
effètti  della  Providenza  Divina,  che  non  vi 
è memoria  alcuna  in  quella  Città , che  al- 
tro Huomo,  (e  meno  Donna)  fia  pervenu- 
to a tale  età.  In  tanto  io  in  nome  di  tutta 
la  noftra  Famiglia  la  ringratio  de’  fegni  che  ci 
dà  del  Tuo  grande  affetto,  aflìcurandola  che 
faremo  Tempre  tutti  difpofti  a’  Tuoi  coman- 
di , mentre  con  tutta  la  fincerità  maggio- 
re refto.  Di  V.S.  28.  Aprile  16 78.  Divotif- 
fimo,  &ubbidientiffimo  Servidore.  Genna- 
ro Nantola,  Canonico. 


L£T. 
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LETTERA  LXXIV. 

Al  Signor.  Gregorio  Leti . 
Genevra. 

* • 

Comunemente  fuol  dirli  , ehe  di  rado 
quello  che  promette  fi  ricorda  delle 
promelTe,  come  di  rado  le  (corda,  c quali  mai 
quello  che  deve  riceverne  gli  effetti.  Ma 
del  primo  articolo  di  quelli  due,  ne  have- 
rei  Tempre  eccettuato  il  Signor  Leti , e per 
la  fama  che  di  lui  corre  nella  bocca' di  quei 
che  ne  hanno  fatto  l’efperienza,  duna  efat- 
ta  corrifpondenza  verfo  gli  Amici , e per- 
che io  ilelfo  in  due  occafioni  hò  havuto 
la  fortuna  di  efperimentare  in  Lui  una  delle 
maggiori  puntualità  che  polla  trovarli  in 
un  Galantuomo,  ma  quella  volta  veggo 
che  fi  è polla  dalla  parte  di  quei  che  pro- 
mettono , e fcordanó.  Quello  è vero  che 
deve  riputarli  a delitto  il  dillornar  dalle 
fruttuofe  occupattioni  quei  che  fervono  il 
Publico  con  tanto  frutto  , come  ella  fà. 
Lo  confeflo  , ma  fe  io  hò  commelfo  una 
colpa  nel  fupplicarla  d’una  gratia , che  non 
poteva  elTerle  che  d’incommodo  ; ella  ne 
hà  commelfo  due , e col  promettere,  e col 
. , Parte  IL  S fcor- 
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fcordare  : comunque  fia  voglio  premere  al 
pagamento  un  cattivo  pagatore. 

Nel  tempo  che  io  fon  partito  l’ultìnu 
volta  di  Geneva  fi  vociferava  il  Maritag- 
gio della  figlivola  del  Signor  Sindico  Lei}, 
con  il  Signor  de  Lefdiguteres  , March  efe  di 
Bonna  , onde  , e perche  tengo  particolar 
cognittione  di  quella  fi  illuftre  Famiglia  , 
e perche  mi  è parfo  un  Maritaggio  difTu- 
guale,  ne  pregai  V.  S.  di  volermi  dare  avi- 
io  in  Parigi  di  quello  che  in  ciò  foffe  per 
fuccedere  che  cortefemente  fi  efibì  di  farlo. 
Con  tutto  ciò  per  dirgli  il  vero,  non  mi  cu- 
rai di  far  molta  rifleflìone  nè  fopra  alla  mia 
domanda  , nè  lopra  alla  fua  promelfa; 
non  mancando  occupattioni  in  Pariggi , 
che  fpelfo  diftornano  gli  fpiriti  da  penfare 
alle  cofe  efterne,  e remote  ; quando  l’in- 
tereflè  lopra  tutto  non  contiene  effetto 
particolare.  Ma  havendone  finalmente  in- 
tefo  recitar  nella  Corte  ifteffa  curiofe  hifto- 
rie,  contro,  e m favore,  che  non  sò  nulla, 
della  conciufione  , & euvenimenti  d’un 
tanto  Maritaggio  , quefto  mi  obliga  a 
radoppiar  le  mie  inftanze  , per  la  grafia 
di  volermene  dare  un  diftiiito  raguaglio, 
con  tutte  quelle  più  curiofe  particolarità , 
che  faranno  ftimate  dal  fuo  belliflìmo  ge- 
nio più  proprio  a fodisfare  la  curiofità  d'- 
uno che  oltre  al  piacere  tiene  intereffe 
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di  faperle  j e come  m’imagino  che  la  pru- 
denza potrà  ritenerlo  a dietro  d’impegnar- 
fi  a fcoprire  con  penna  certe  cofe  che  lareb- 
bono  dà  tacerli , dove  fi  tratta  d’una  Ca- 
ia potente  in  Geneva  ; l’afficuro  da  huo- 
mo  d’honore,  che  copiata  la  Lettera  darò 
alle  fiamme  l’originale  , per  afficurarne 
del  fegreto  il  nome  dell*  Auttore.  Mi  fà- 
vorifca , & all’  incontro  fi  ferva  di  me  co- 
me d’uno  che  vive.  Parigi  9.  Aprile  1679. 


Divotijfimo i & ubbidì  enti  filmo  Servi  dare* 
- d'Ablancourt.  * 
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Al  Signor  Formon  d'Ablancourt. 
Parigi. 


QUan^o  non  haveffi  , quella  indir, at- 
tiene. che  mi  è pur  troppo  naturale  , 
di  fervir  puntualmente  a’  loro  primi  cen- 
ni gli  Amici  , e Padroni , fnaturalizza- 
rei  me  fteflo  per  connaturalizzarmene  una 
di  nuovo  dove  fi  tratta  d’ubbidire  ad  un 
Gentirhùomo  di  un  merito  cofi  eftraor- 
dinario,  qual’,  è il  Signor  d’Ablancourt , 
che  porta  nel  fronte  iftefio  gli  incantef- 
mi  da  farfi  amare  da  tutti , e da  me  piu 
in  particolare  riverire , di  modo  che  mi 
farebbe  fiato  imponibile  di  perdere  la  me- 
moria verfo  uno  a cui  confagrai  tutto 
me  fteflò  alla  fama  delle  fue  nobiliflìmc 
attioni  prima  , & all’  honore  poi  rice- 
vuto della  fua  prima  conofcenza.  Non 
trafcurai  io  d’ubbidire  al  fuo  ricevuto  co- 
mando fopraall’avifo  defiderato,  ma  Riaven- 
domi V.  S.  icritto  due  volte  da  quel  tempo 
in  poi  fenza  nulla  dirmi,  quefto  mi  fece 
credere  che  più  non  vi  penfafi'e  j ma  ho- 
ra  che  con  la  fua  veggo  che  vi  penfa 
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mi  farò  piacere  di  fervida  , e tanto  piu 
che  in  fatti  vi  fonò  nella  fortuna  di  tal 
Maritaggio  Comedie con  mutattipni  di 
Scene  molto  curiofe  , che  ricercario  li- 
bertà di  penna  , & a quefta  quella  pro- 
meffa  fattami  dei-  fuoco  al  foglio , e del 
fegreto  alla  lingua.  Riceverà  V.  Signoria 
li  raporti  in  tre  ordinari  l’uno  feguente  aH* 
altro  ,!  per  poter  tri  quefto  intervallo  di 
tempo  fodisfare  ad  altre  mie  gravi  occupar- 
rioni  > dt  in  tanto  refto.  ì = ; r.  >> 
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, Dallo  JleJJo allo  fteffo. 


jn: . 


< y .'no 

: tifili 

I L Signor  Odeto  Ledi;  nacque  con  un  <*rr 
to  naturale  quali  deiforme  in  corpo* , & 
in  fpirito:  a tutti  gli  Huomini  del  Genere 
humano , poiché  nel;  ridere  fembra  Pasqui- 
no , e nel  piangere  Marforio  , ambidue  i 
quali  non  hanno  mai  imparato  nè  a pian- 
gere , nè  a ridere  II  luo  humore  è Sa- 
turno , malinconico,  rigido  in  tutte  le  fue 
attioni , brutto  di  faccia  , e coli  penfivo 
che  fpelfo  non  vede  i precipizi  innanzi  i 
fuoi  occhi,  con  una  parola  coli  ofcura,che 
le  fue  ttefle  orecchie  non  intendono  quello 
che  pronuncia  la  fua  lingua  ; e quel  ch’è 
peggio  con  una  li  grande  opinione  di  le 
ìteflo,  che  gli  fembra  che  tutto  il  Mondo  è 
un  niente , in  luo  riguardo  che  li  crede  ef- 
fer  tutto.  Nel  Tribunale  della  giuftitia  dà 
tempre  il  voto  alla  morte  fenza  afpettare  che 
dal  Segretario  li  legefiè  il  Procedo.  E nel- 
le cofe  di  Hata  li  forma  coli  valle  idee , e 
coli  lunghi  ragionamenti , che  non  poten- 
do egli  ftelfo  comprenderli , nè  gli  altri  in- 
tenderli» non  fono  buoni , a far,  nè  ma- 
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le,  nè  bene.  Hebbe  però  la  fortuna  d’efler 
creduto  huomo  di  gran  zelo  , e come  tale 
«enne  eletto  Sindico , che  dopo  l’cfercitio 
fun’  anno  rinunciò. 

..  Sposò  egli  nella  fua  età  di  37.  anni  una 
Signora  Inglefe  , figlivola  d’un  Lucche- 
fer  della  Cala  Burlamacchi  • che  vantava 
Nobiltà  , lodandoli  d’elfere  originario  di 
quei  di  Luca,  ancorché  incognito  folle  ciò, 
& occulto  a’  Burlamacchi  Lucchefi.  Co- 
me la  Madre  di  quefta  Signora  era  della  Ca- 
la d’Oubigny,  morto  il  Padre,  venne  man- 
data in  Geneva  lòtto  alla  condotta  d’una 
tal  Signora  d’Oubigny  Tua  Zia,  della  quale 
fi  manegiarono  , e deliberarono  le  Nozze 
col  detto  Signor  Leóf,  benché  vi  folfe  dilfii- 
guaglianza  d’humore  , quali  in  tutto,  le 
non  folTe  nella  grande  opinione  di  fé  ftefia, 
perche  quantunque  inenarrabilefolfe  quella 
oeIMarito>ad  ogni  modo  è certo  che  in  ciò 
lo  forpaflàva  la  Moglie. 

- Da  quelle  Nozze  ne  naquero  due  Parti 
femine  Elifobetta  primogenita,  e Caterena, 
che  ambidue  vennero  elevate,  & inftrut- 
te  con  tanta  cura  , e coli  ben  profittato 
nell’  inftruttioni  , .che  io  che  hò  havuto 
l’honore  di  irequentatle  per  più. di  duo  an- 
ni quali  ogni  giorno  , palfo  far  teftimdnio 
ex  corde , lenza  minimo  fentore  d’adulattio- 
me-,  che  non  credo  trovarli  venti  Caie  in 
; S 4 Eu* 
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Europa  , che  pollano  lodarli  d’haver  due 
figlivole  in  un  tempo  iftelfo  più  favie, 
più  virtuofe  , più  fpiritofe  , più  mode- 
lle , meglio  allevate  , e più  gratiofe  di 
quelle , e piacele  a Dio  che  haveiTcro  la 
fortuna  d’imitarie  alcune  PrincipefTe,  non 
elfendovi  virtù  , nè  attione  ,.  nè  lavo- 
ro manuale  che  convengono  a Damigel- 
le Nobili  d’alta  qualità  che  non  de  pofleg- 
gano:  ambidue  non  mediocri  in  bellez- 
za > ma  qualche  colà  più  del  mediocre 
la  feconda  , e più  vivace  in  certa  gen^ 
tilezza , e (ignorili  fattezze  ; ma  più  grave, 
e giudiciofa  .la  prima , e più  propria  ad  un 
Governo  domeftico.  R 

In  tanto  luna,  e. l’altra  parve  che 
portaffero  al  Mondo  , fhumor  natura- 
le de’  Genitori  , facendo  conofcere  una 
fi  grande  opinione  di  loro  delle  che  fi 
rendevano  cofi  particolari , che  non  ardi- 
vano quali  fiffar  lo  fguardoV'  fenza  (è-? 
gni  di  maggioranza  , verfo  le  altre  Zi- 
telle delle  principali  Famiglie.'  Da  que- 
llo procedeva , che  non  vi  era  alcuno 
che  ardifle  domandarle  in  Maritaggio  lì- 
curi  della  ripulfa  ; e tanto  più  che  la 
Madre  , non  faceva  feropolò  :di  dechia4 
rarfì  fpelfo  y Che  non  vi  erano  in  Genoma 
-Partiti  per.  le  fue  Figlivole  » c dopo  * tal 
Antifona , chi  farà  di  gratia  quello  che 
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canterà  il  Refponforio  ? Di  modo  che  la 
Primogenita  terminò  l’età  di  -24.  anni-, 
e 17.  meli  meno  la  feconda  9 fenza  che 
s’intendefle  parlar  di  Marito , -non  ottan- 
te che  ricche  fodero , e che  haveano  virtù 
in  abbondanza,  & appunto  di  quelle  virtù 
che  convengono  il  più  per  rendere  felice 
un  Marito  -,  e di  edificàcciòne  agli  occhi 
del  Mondo  il  Santo  Nodo  Matrimoniale  ,; 
è- ben  vero  che  le  virtù  nqn  fon  più  in  ufo 
in  rancontri  ùmili.  Sentirà  il  retto  f ordi- 
nario feguence.  '..ti  .:  bhsfloqoi'j  ; -r.q 
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‘Dello  Jlejfo  allo  ftejfo . 

COnoicendoExn  tanto  che  quali  foto 

havevo  io  trovato  fortuna  d’effer  ben 
vitto  in  tal  Cafa , e poco  meno  che  confi- 
dente fui  adoprato  per  fare  un  tentativo 
per  la  propofta  del  Maritaggio  con  il  Pri- 
mogenito del  Signor  Pietro  Trambley  , che 
veramente  farebbé  fiata  gran  fortuna  per 
quella  Signora  vifte  le  qualità  rariffime  di 
quefto  Signore»  con  un  Padre  ricco  di  Be- 
ni di  fortuna , e con  un  Parentagio  de’  più 
riguardevoli  ; & io  intraprefi  volontieri  1*- 
affunto  ficuro  di  far  la  fortuna  all*  una  , & 
all*  altro.  Ma  come  volevo  maneggiar  l’af- 
fare con  deftrezza  come  fe  tutto  venifie  da 
me  fteflò  per  non  impegnar  troppo  avanti 
il  Si  gnor  Trambley  mio  Compadre,  per  più 
di  due  mefi  andai  parlando  , & insinuando 
nello  fpirito  della  Figlivola , e del  Padre,  e 
della  Madre  il  fuo  gran  merito , li  fuoi  ta- 
lenti , e quanto  di  lui  promettevano  le  fue 
virtù , anzi  per  nodrir  le  Aquile  fecondo  al 
loro  appetito , fpeflo  aggiungevo  , ch'era 
peccato  che  non  fojfe  Premile. 

Fi- 
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> Finalmente  ne  feci  la  propofta  alla  Madre 
con  concetti  ftudiati  due  meli , che  dopo 
Kavermi  coti  gli  occhi  a me  fiffi  afcoltato, 
che  pareva  che  mi  prefagiflero  qualche  cola 
di  buono , lenza  rifpondermi  nulla  ^ latto 
venire  un  gioco  di  fchiacchi  m’invitò  a que* 
fio  i & in  tanto  fopragiunta  la  notte,  e ve- 
nute altre  Pcrfone  io  me  ne  andai.  La  ma- 
tina  mandatomi  iLSignor  Sindico  a chiama-: 
te  ci  mdlemo  a (palleggiare  nella  Sàia,  io 
con  l’animo  tra  gli  dubii.ve  lui  con  nuovo 
agrume  al  fuo  humore,  e- dopo  havermi  par- 
lato della  propolla  fatta  alla  Moglie  conchiu« 
ìe>  Se  altro  thè  voi  attico  , di  CaJ a bavejfe  fat~ 
tfi  una  tal  propofta  , gli  farei  fare  un  affronto 
"conjider abile.  Voglio  che  voi  f oppiate  che  non  vi 
è alcuno  in.  Genova , che  fia  degno  a guardar 
le  mie  figlivole  che  la  diftattza  di’ una  pica.  v> 

Non  mancai  di  dirgli  con  riverenti  rifpet- 
ti  le  mie  ragioni  , per  non  tirarmi  adoffo.  il 
fuo  odio»,  ma  però  non  afpettavo  una  tal 
rifpofta,  benché  pur  troppo  nota  mi  folle  la 
vanità  della  Cafa , e per  dire  il  vero  in  Ge- 
neva  in  tal  tempo  non  vi  era  alcuno  che  im 
riguardo  eli  Maritaggio  havéffe  più  merito 
in  ogni  colà  del  Trambìey;  & in  quattro  ah= 
le  due  Famiglie  potevano  al  licuro  ftar  del 
pari  in  tutto  ; ma  la  verità  è che  il  Signor 
Leòt  vedendoli  poco  amato  in  Geneva,  per 
la  fleflà  ragione  dei  deprezzo  , che  faceva 
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degli  altri , haveva  un’  occhio  altrove,  e dirò 
coni  altro  orboi  i • 1,  . 

t Hora  come  d’ordinario  il  volo  dell^  Aqui- 
la , e dirò  del  Corvo  che  s’inalza  troppo 
alto,  è villo  da  lungi,  e che  la  lama  delle 
ricche  ( perche  il  nome  delle  virtù  nonhà 
ali  ) \ delle  Donzelle  da  Marito  s’accrefce 
Tempre  di  numero;  tal  volo,  e tal  fama  del- 
la. Gafa  del  Signor  Ledi,  pervenne  in  Fran- 
cia ,nèlle  Rupi  , ...  non  dirò  di  Stocolmio,' 
ma  del  Desinato;  e gli  efplicherò  a fuo  luo- 
go quali  fono  quelle  Rupi.  Il  Signor  Mar- 
chef  e di  Bonnest  della  Cafa  Lefdiguieres , 
Pronipote  del  Marchefe  Francelco  de  Bon- 
nes  Lefdiguieres  , Contellabile  di  Francia , 
che  morì  nella  Città  di  Valenza  nel  Delfi- 
natol‘anno  i<5z8.  in  una  età  di  84.  anni. 
Quello  Pronipote  dunque  di  coli  gran  Si- 
gnore, havendo  intefo  che  il  Sindico  Ledi 
era  huomo  ricchiffimo  in  contanti,  che 
non  haveva  che  due  fole  Figlivole  , e che 
non  volea  maritarle  in  Geneva,  mandò  un 

! X 

certo  fuo  affittuale  a trattar  il  Maritaggio 
della  Primogenita  per  le  ftelfo.  Che  dirò 
pia  ; quel  titolo  di  Marchefe  , quel  nome 
della  Famiglia  Lefdiguieres  ; e quel  Paren- . 
tato  coli  llretto  (qualificato  Nipote  carna- 
le, benché  più  remoto)  con  un  Contella- 
bile di  Francia,  incantarono  talmente  lo 
fpirita  (già  difpollo  ali’  incantefmi  della  va- 
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nità)  del  Marito,  della  Moglie  , e della 
Fi  gli  vola  , che  fenza  informarli  d’altro 
retto  il  Maritaggio  conchiufo  con  la  Do- 
te di  dieci  mila*  Scudi  in  contanti , oltre 
all*  heredità  che  grande  fi  credeva  dopo 
la  morte,)  con  la  condittiotie  che  lo  Spo- 
fo  venifle  al  più  tolto , impatienti  d’Ira- 
marchefar  la  Figlivola  j ma.V.  Signoria  non 
s’impatienti  d’afpettare  il  retto  l’ordinario 
Tegnente*  mentre  vivo,  ’ . ’ - 

• - - (•  : ; : ~ ^ 
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t - 

VEnne  veramente  in  breve  il  Marchefe, 
e la  Tua  gran  fcarfezza  di  danaro  , lo 
fece  comparir  molto  modello  d’abiti , con 
due  foli  Lacchè  che  haveano  le  Calàcchc 
vecchie  voltate , & il  fuo  affittuale  per  Gen-  , 
til’huomo.  Egli  è non  mediocremente 
Gobbo,  con  le  due  gambe  traverfe  attorti* 
gliate  al  quanto  di  dentro  , faccia  grolla  , 
collo  corto,  voce  graffa,  villa  corta,  e Jo£ 
co.  Che  importa,  egli  è Marchefe,  e del- 
la Cafa  Lefdiguìeres,  tanto  balla,  il  fumo  vai 
più  che  Tarrollo  in  Cafa  di  chi  ha  fumo  in 
capo.  Qnella  figura  coli  fatta , l’odio  che 
haveva  concepito  il  Popolo  tutto  contro 
la  Famiglia  Ledi  del  Sindico , per  lo  deprez- 
zo che  havea  mollrato  alla  Città  , di  non 
volere  in  quella  maritar  le  Figlivole , fece- 
ro che  il  povero  Marchefe  venilfe  quali  difi* 
prezzato  da  tutti.  Fù  dunque  nloluto  di 
andarfene  in  un  loro  Giardino  fuori  della 
Città  , dove  fi  fermarono  mentre  fi  fecero 
le  Arida  ; e dove  dopo  fpofati  in  un  Villag- 
gio vicino,  fi  fecero  con  flraordinaria  mo- 

de- 
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deftia  le  nozze,  alle  quali  non  furono  invi- 
tati nè  anche  li  Parenti  più  proffimi , e nel- 
la Cena  fù  di  fomma  edificattione  la  Parfi- 
monia,  e la  fobrietà.  Di  là  a tre  giorni  il  Si- 
gnor Sindico  fi  portò  nel  Configlio , e pre- 
fo  il  filo  luogo  chiefe  a quefto  licenza  per  an- 
dare con  tutta  la  fua  Famiglia  ad  accompa- 
gnare il  Signor  Marchefeluo  Genero,  e la 
Signora  Marchefa  fua  figlivola  nelle  lor  Signo- 
rie in  Delfinato,  ma  che  non  reftarebbe  lun- 
go tempo  di  fuori.  Gli  rifpofe  il  Primo  Sin- 
dico , Vadi  con  Dìo,  ere/li  pur  quanto  gli 
piace. 

Apparecchiatoli  il  tutto  , benché  di  po- 
ca fpefa  gli  apparecchi , fi  meflero  in  viag- 
gio per  la  volta  del  Delfinato,  e Tempre  a fpe- 
fe  del  Sindico  Leét , per  la  ragione  che  ha- 
vendo  dato  ordine  il  Signor  Marchefe  (foric 
al  vento)  acciò  fe  gli  mandaflero  alcune  Let- 
tere di  cambio  in  Genevra , quefte  non  ar- 
rivate a tempo,  fi  trovò  del  tutto  fprovifto 
di  danari.  Baita  che  arrivati  alcune  leghe 
dentro  il  Delfinato  f Affittuale (mancanza di 
lunga  viila  al  Marcheiè)  gli  fece  vedere  due 
leghe  lungi  un  Caftello  {opra  un1  altiifima 
Montagna  di  Pietre , mezzo  diroccato,  & 
appariva  Tempre  più  tale,  quanto  più  le  gli 
andava  auvicinando.  Arrivati  giù  delle  Si- 
de di  tal  Montagna  , videro  nella  pianura 
di  dette  falde  il  Villaggio  di  Benne s,  che  da- 
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va  il  titolo  al  Marchefato  di  30.  Cafe  in  circa 
di  Contadini.  Quivi  intefero  dall’  Affittua- 
le,  che  bifognava  falir  nel  Cartello  a piede, 
non  potendofi  in  conto  alcuno falire,  nède- 
feendere  a Cavallo.  Che  bel  complimento, 
per  un*  Huomo  di  anni , quale  era  il  Si- 
gnor Sindico , e per  una  Dama  di  60.  come 
la  Moglie , e per  una  Signora  fatta  di  frefeo 
Marcheia.  Fu  forza  dunque  per  lo  fpatio 
di  più  di  4.  miglia  d’Italia,  andarli  aggrap- 
pando , per  Io  più  a 4.  piedi , per  quelle  al- 
tiflìme  Rupi  (ecco  le  Rupi.) 

In  quella  maniera  arrivarono  nel  Cartel- 
lo più  fdrufeito  di  dentro  che  di  fuori . non 
trovandoli  che  una  fola  Cammera , & una 
Sala  guarnite  d’ una  vecchia  Tappizzeria  : con 
un  vento  coli  grande  che  foffiava  da  tutte 
le  parti,  per  efler  tanto  elevato; e veramen- 
te per  diflìpare  un  gran  fumo , ci  voleva  un 
gran  vento  ; e per  lòdisfare  ad  una  gran  va- 
nità conveniva  honorarla  dell’  Altezza.  La 
Signora  Marchefa  con  la  Madre  levatili  la 
matina  , dopo  haver  cenato  leggiermente 
la  fera  , andarono  vilìtando  il  mobile  che 
appena  fe  ne  trovò  il  valfente  di  trenta  Scu- 
di , e ben  vecchio.  In  lomma  in  capo  ad 
otto  giorni  non  li  trovò  più  biancheria  per 
la  Tavola,  ben*  è vero  che  non  ve  n’eradi 
bilògno  , poiché  fpeffo  bifognava  conten- 
tarli del  Pane,  e formaggio,  perche  erani- 
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affario  allettare  il  vitto  » &il  vino  alla  gior- 
nata da  un  luogo  quattro  leghe  difcoflo,  por- 
tato da  un’  Huomo  foura  le  fpallej  che  Tpeflo 
in  1 uogo  del  Pranfo,  non  arrivava  che  laleraa 
Gena.  , ...  . ... 

Per  lo  fpatio  di  1 5.  giorni  non  li  videro  al- 
tre vilìte  che  di  creditori , che  venivano  a pre- 
mere il  Signor  Marchefe  per  il  Pagamento» 
dal  quale  havevano  ricevuto  parola  di  fodif- 
farli,  del  danaro  che  doveva  ricevere  il  gior- 
no delle  Nozze  della  Dote;  quello  t hè  accref- 
ceva  la  malinconia  al  Sindico,  e che  l’obl i-> 
gava,  a tener  canto  piò  diretta  la  mano,  quan- 
to più  era  premuto  dal  Genero  per  danari. 
Dunquemon  volendo  la  Famiglia  Ledi  altro 
vento.che  il  proprjo,  ftracchi  tutti  di  tanta 
Altezza,  & havendo  intefo  che  il  Marc.hefe 
ìiaveva  più  debiti  che  Beni  , querelatoli  piu 
yolte:  cpu  quello , il  Sindico  prefe  la  rifolut- 
tione.  di  rimandare  la  Moglie,  laMarchefa, 
pia  Sorella  di  quella  in  Geneva,  e liupalTar-» 
Iene,,  come  fece,  in  Gratianopoli , per  liti- 
gare in  quel  Parlamento  contro  il. Genero, 
lino  a cercare  il  divortio,  e dove  li  trova  al 
prefente  ; e quello  .che  lìa,pcr  (decedere,  non 
yiè  chrpoflaancor  penetrarlo.  . _ , 

Quello  però  potrò  .dirgli  per  conclufione, 
che  non  faprei  efprjmere,  con  c ua’.  fcornonel- 
)a  faccia , e nel  cuore , ritorno  nella  Città  la 
Madre,  e le  due  Figlivole^fTendo  reftate  più 
Pprte  IL  T di 
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di  dieci  giorni  nel  loro  Giardino  vicino  alla 
Città , fenza  farli  vedere , e dove  elfendo  io 
andato  per  renderle  vifita,  la  Signora  mi  dif- 
fe  (ilTrambley  era  già  accafato,  con  la  figli- 
vola  del  Signor  Lullin)  Piacejfe  al  Cielo  Signor 
Letti  che  haveffertiò  ascoltato  le  fue  propofìe  ; & 
alla  quale  io  rifpofi , Piacejfe  al  Cielo  che  altra 
fojfe  fiata  la  fortuna  della  Signora  Elifabetta . 
Pian  piano  andarono  poi  ufcendo  per  la  Cit- 
tà ; & era  un  piacere,  & una  derilione  comu- 
ne il  veder  nella  mano  fìniftra  della  Madre,  la 
fìglivola  nello  (patio  di  due  meli  Marchefa- 
ta,  eSmarehefata,farfi  portar  da  un  Paggio 
una  coda  di  quattro  piedi,  e piu  Certo  è che 
ne’  Maritaggi  vi  fono  certe  fatalità  cheli  fcri- 
vonQ  in  Ciek)>echenon  lì  conofcono  in  Ter- 
ra, che  dopo  gli  euvenimenti,  Il  Signor  Ledi 
col  maritar  le  fue  figlinole  in  Città,  haurebbe 
meglio  appoggiato,  e crefciuto  d’auttorità  li 
fuoi  Nipoti,  e Pronipoti  di  fratello,  dico  la  Fa- 
miglia Left  per  altro  ftimatilfima  ; acquillato 
laftìmade'Magiftrati;  el’aura,  evenerattione 
del  Popolo,  e refo  le  fue  figlivole,  fe  con  meno 
fallo,  tanto  più  felici,  dove  che  tutto  al  con- 
trario lì  è refo  il  ludibrio,  t lo  fi  orno  di  tutti, 
e portato  gran  pregiudicio  alla  fua  Cafa  in 
generale , & alla  fua  Famiglia  in  particola- 
re. Quello  è quanto  pollò  fin  hora  dirgli, 
col  tempo  potrò  fargli  fepere  il  redo  de*  (uc- 
celli, mentre  vivo. 
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Al  Signor  Gregàrio  Leti . General 

NOn  sòfe  d’altro  Amico,  nonfiaftataV. 

S.  avifata  delle  difgratie  alle  quali  mi  fo- 
no flato  vifto  efpofto,  apprelfo  cotefto  Tribu- 
nale del  Santo  officio,  nel  quale  fono  flato  ac- 
culato, ò da  malevoli  che  non  conofoo,  ò da 
Bacchettoni  che  ho  tempre  deprezzato,  che 
non  davo  al  Publicò  quella  edificandone  che 
cónviene  darli  da  un  Chriltiano  > e che  fuori 
la  MelTaper  obligó,  non  vi  era  nè  pureuno 
chetìài  vedefle  fare  tondone  alcuna  Ipiritua- 
le,  riè  Elémolìna  a Poveri,  nè  altra  Opera  pia. 
Sul pnfKipiò.riori  Io  nego.hebbi  paura  da  quel 
colpo  dìmptefa  di  quefto  Tribunale,  Imibi- 
Mftlacusifte  , mahavendomi  un  Confiiltoré 
dèi  Santo  Officio  mio  Patente  afficurato  vi 
aridàii  e me  ne  ritornai  affo!  to  in  Gafa  col  me- 
aso  d’uhaGénfura,  e d’un’efortattiòne  ame- 
gho  vivere.  Da  quefto  mi  è nato  il  penfiere  di 
fàrè  òri  Tratta tello,  il  quale  èòritiene,  che  Dio 
dórriandada  ridi  ri  Cibò , e non  la  feotza,  il 
cuore  di  dentro,  è non  li  gefti  eftériori  del coT» 
pò.  Glielo  mandò  dui  iriclòfo,  cfreriCeverd 
^ariéoda  rupplico  di  lèggerlo, e di  dirmi  il  fo0 
fòfi™ento,cdri  cheóbligherà  uno  che  vive. 
^«Séfttìtìbte- 1 67S.  Diyòtìt  St  huttii-' 
M.  SttVxdofé.-  Antonia  Laminili. 
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Signor  Antonio  Lami  ani.  , ; 

:'o-  • . ,t  i Qcnp(H\\v  ' • ‘ a 

' -•  \.’i 

MI  è flato  nuovo  lavilo  portatomi  il 
Tuo  foglio  del  fuo  fppcelfo , che  in  rù 
guardo  deli1  honore  che  mi  fà  della  fua  apii-j 
citia  , mi  r idee  di  fommo  difpiacere,  per- 
che  dilgratie  di  quella  natura  non  poflono 
portargli  che  pregiudicio , ancorché  fembra 
gloriolo  l’elferne  ufeito  libero  con  una  fola 
cenfura  femplice  efortattione.  Non;, vi; 
è macchia  ai  fuo  honore,  lo  confetto,  con 
tutto  ciò  l^  fua  condittione  è da  lagrimarfii 
mentre  per  l’auvenire  le  fue  attioni  faranno 
(piate  da»  vicino  » ;m%lplp ..  dal;Tribuoak| 

inetto,  ma  dal  comune  ^I  .Pppqloyj:hq 
anderà  ottetvando  efattamente  ie  fue  attio- 
ni, & i fiiòi  gefti , che;  non  e poco  nella 
perfona,  dVn  Galantuomo  » onde  farà 
bene  d’andar  cauto,  e circpnfpetto,  ^ ytU;,2 
Ho  letto, il  fuo  Manufatto  j,  e mi  pare* 
per  parlaci  con  .tutta,:  pnoecità . d’ Amico  , 
che  farà. pene  di  dìftornam  dal  penfier^.;df: 
darlo  alle  llampe , per  evitare  d i tirarli  qual- 
che catarro  fui  doffo  dall’  Inquilìttione.; 

. ' ■ ‘ Que- 
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Quella  è un’  Opera  da  ftamparfi  in  Olanda, 
ie  da  chi  vive- in  Olanda , dove  il  Governo 
temporale  è fupefiore  all*  Ecclefiaftico , e 
nelle  cofedi  Religione  i ben  lungi  d’adopra- 
re  il  rigore,  vi  'adoprano  l’humanità,  eia 
clemenza,  ma  non  già  in  Italia,  dove  il  San? 
to  Officio  prevale  fopra  i Soprani  iftelli,  e 
che  fpeffo  s’attacca  ad  un  fil  di  paglia  minu- 
to. Non  è poco  che  un*  Huomo  della  cre^ 
denza,  nella  quale  io  fono,  vi  parli  in  quella 
maniera  ; nonne  trafcuri  la  rifleffione,  men- 
trela  rimando  ad  meliorem  conftlium. 

-*  In  oltre  gli  dirò  con  non  meno  confiden* 
zanche  il  Tuo  difcorfo  è un  poco  fecco,  non 
foftenuto  da  ragioni  fondamentali  , e del 
tutto  mancante  defempi,  e dr prove,  che 
in  materie  di  tal  natura  fon  niceifarie.  In 
fomma  tutto  lo  sforzo  fuo  confitte  ad  un  ra*' 
gionamento  limato,  che  per  elfer  brevenofi- 
rincrefce.  Io  haverei  voluto  ^giungere  do- 
ve V.S.  parla  che  i primitivi  Chriftiani,  tra 
li  quali  regnava  la  fantità  della  vita,  non  cu- 
ravano dell’ citeriore,  ma  dell’interiore, che 
da’  Catolici  fi  tiene  in  fomma  venerattione, 
& in  grandilfimo  ufo  l’Orattione  mentale,  2c 
i Padri  Gefuiti,  quali  non  ottante  che  fiano 
gli  penultimi  tra  tutti  gli  Ordini  di  Religiofi, 
e che  però  dovevano  per  quello  pigliar  i’e- 
fempio  degli  altri  , pure  Itabilirono  una 
Regola  lenza  il  Choro,e  fenza  obligo  di  fun- 
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tione  publica,  fuor  che  la  Metta,  facendo 
ciafcuno  i fuoi  efercizi  particolari  nella  Tua 
Camera.  Di  più  dove  parla  degli  Hippocri- 
ti,  haurehbe  pqflu.tq  dire,  che  queftì  fono 
come  lo  Struzzo , che  con  le  Ali  inoltra  lem.- 
pre  di  volare  a!  Cielo , & in  tanto  non  muo- 
ve mai  le  gambe  di  foura  la  Terra  : ma  più 
in  particolare  allegar  fefempio  degli  Ate- 
nielì  raportato  dal  Guazzo  ne’  Tuoi  Dialo- 
ghi piacevoli  a carte  74.  Quelli  andati  un 
giorno  per  ricercar  l’Oracolo,  di  dove  pror 
cedeva  ch’etti  che  facevano  continui  fagrifir 
cii  agli  Dei  ne’  loro  Tempii,  lempre  perde- 
vano, & i Lacedemoni,  che  non  havevano 
nè  Tempii , nè  Sagrifici  (èmpre  guadagna- 
no , & a’  quali  rifpoCe  l’Oracolo,  che  a Gio- 
ve aggradivano  più  le  preghiere  fecrete  de’ 
Lacedemoni , che  le  pompofe,  e fattole  de- 
gli Atheniefi  in  publico.  Lafcio  il  retto  alla 
fua  prudenza,  e vivo. 

• ...  - • ‘ 
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L E T T E RA  LXXXI. 

* > 

Air  EminentiJJmo , e ReverendiJJìmo 

Signor  Monfignor  Ce  fare  Rafponiy 
Cardinal  di  Ravenna.  Roma. 

GLi  honori  ricevuti  da  voftra  Eminen- 
za nel  tempo  della  Tua  Prelatura,  e 
gli  atti  di  confidenza,  e di  Rima  chete- 
fiimoniò  meco  nella  Tua  Nuneiatura  lira- 
ordinaria,  nel  tempo  che  s’andò  ferman- 
do in  Lione,  in  Sciamberì , e nel  Ponte 
Bonvoifìn  , per  li  negotiati  col  Signor 
Duca  di  Orecchi  fopra  al  fucceflò  de*  Cor- 
fi  in  Roma , con  leder  fi  degnata  , e di 
raccomandarmi  m Genevra  Monfignor  Ram- 
poni filo  Nipote  , & il  voler  che  meco 
conferilfe  fopra  la  materia  che  fi  aggira- 
va fui  Tapcto,  mi  fecero  credere  che  V, 
E.  confervafle  con  la  lua  heroica,  & au- 
gufta  Bontà , qualche  raggio  di  generolà 
amorevolezza  verfo  di  me,  onde  mi  Ri- 
mai obligato  fin  di  allora  a rendere  in- 
feparabile  dalla  fua  foprema  auttorità,  la 
più  riverente  fervitù  , che  potette  confa- 
grare  il  maggior  zelo  al  più  riverito  Pa- 
drone , con  una  rifoluttione  non  meno 
lineerà  che  confiante,ed’uncuore  divoto. 

T 4 \ Non 
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Non  trovi  dunque  ftranoV.E.  fé  al  primo 
avifo  della  fua  Promottione  al  Cardinalato, 
concorro  con  maggior  paflìone  che  tutti  gli 
altri,  perche  con  tanto  maggior  debito  che 
meno  interefie,  a congratularla  d’un  tanto 
Honore  , degno  parto  d’un’  Animo  d’un’ 
Aleilandro  Santiflìmo,  verfo  un  Prelato  che 
fi  è fatto  conofcere  fino  da’  primi  fiori  della 
fua  Gioventù  , tanto  applicato  al  fervitio 
della  Chiefa , eflendo  fiata  portata  per  me- 
rito a quella  Dignità  che  fembra  non  poter- 
li più  pervenire  che  per  gratia.  Aggradila 
col  fuo  Animo  Augufto  Benigniffima  Emi- 
nenza, queftomio  riverente  officio,  men- 
tre io  alla  Porpora  auguro  il  Camauro  che 
potrebbe  nella  fua  Perfona  contribuire  a ren- 
dere alla  Chriftianità  quella  quiete,  e fanti- 
tà  che  tanto'  defidera,  e qui  proftrato  con 
le  ginocchia  del  cuore  refto.  28.  Gennaro 
1664.  Ubbidientiflìmo  Servidore.  Gregorio 
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Al  Signor  Gregorio  Leti . Geneva. 

T Ràgli  infiniti,  e cortefi  offici  di  compli- 
mento che  in  quella  mia  Promottione 
hò  fin  hora  ricevuto,  defidero  che  redi  per- 
fuafa,  che  quanto  ad  ogni  altro  maggiore 
mi  riefce  gratiffimo  il  Tuo , perche  mi  vada 
pervadendo  che  con  gli  aiuti  della  miferH 
cordia  del  Cielo,  alla  cortefia  della  fila  Penna 
inGenevra  feguirà  il  tranfporto  della  Perfo- 
ha  in  Roma.  1 ferviggi  refi  al  mio  Nipote  in 
Genevra,  mi  fanno  deriderne  con  paffione  la 
fortuna  di  poterne  dare  il  cóntro  cambioal 
Nipote  di  Monfig.Vefcovo  d*  Acquapenden- 
te qui  in  Roma.  Signor  Gregorio  non. vi  è che  * 
una  fola  falute,  e quella  in  quella  fola  Chiefà 
da  Lei  abbandonata,  e nella  quale  gloriofa- 
mente  fon  morti,  e vivono  tanti  altri  della  fua 
Cafo.  Spero  che  mi  darà  la  confolattiane , 
che  io  ferva  di  flromento  a ripatriarla  per 
fuo  bene  in  Roma.  S’apra  meco , fi  confidi 
e fi  ricordi  eh  squamo  citius , tanto  meliti*.  E 
qui  redo  fuo  aflettionatiffimo.  Roma  20. 
Febraro  i66j.  ■ . Il  Cardinal  Rafponi. 
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Al  Signor  Gregorio  Leti. 

Genevra. 

L’Efperienza  delle  gratie  ottenute  altre 
volte  dal  gentililfimo  Signor  Grego- 
rio, e la  voce  generale  della  fua  genero- 
fa  inclinattione  di  (braccar  quali  (cofa  rara 
nel  Secolo  ) gli  Amici  nel  farli  piacere  > e 
fervidi  più  oltre  dell’  inftanze  > e dette  do-? 
mande  , m’infinuarono  la  buona  opinione 
in  me  (beffo , ch’eflendo  io  più  d ogni  altro 
fuo  interefato  Servidore  d’affetto , e di  ze. 
lo , più  d’ogni  altro  haverei  creduto  trovar 
‘fortuna  appreflo  la  fua  correte  amorevolez- 
za ; che  fù  la  caufa  che  prefi  l’ardire  di  ap- 
plicarla d’un  favore  che  mi  farebbe  fiato 
niceffario  allóra , e che  mi  farà  tanto  più 
inutile  al  prefente,che  mi  fono  pravifio  altro- 
ve nel  veder  trafcorfi  cinque  mefi,  fenza  rice- 
vere nè  pur  l’honore  di  due  fole  righe  di  rifpo- 
fba  , che  m’hà  tenuto  il  cervello  un  poco 
in  bilancio  , per  non  trovarli  tutta  quella 
forza  di  profetico  fpirito,  da  penetrare  da 
qual  mia  difgratia  potefl'e  nafcere  il  fuo  fi- 
lentio,  e la  mancanza  verfo  di  me,  di  quel- 
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le  fue  mamerofe  gratie , di  beneficar  di  gra- 
tie  gli  Amici.  Con  tutto  quello  la  prego 
mio  cariffimo  Signor  Leti , di  non  privar- 
mi della  continuattione  della  fua  Amicitia, 
che  pollo  con  fincerità  aflìcurarl*  che  mie 
più  pretiofa  d’ogni  qualunque  fortuna  che 
mi  potrebbe  arrivare  in  Ronfe,  dove  corro 
affai,  fu  do  molto  , e non  veggo  nulla  , e 
fembra  cl]e  j$  fortuna  di  quella  Corte  è fatta 
per  quei  chg  meno  fanno  milbver  paffo  all* 
acquifto  del  merito , e qui  refto  con  i fen- 
timenri  di  viveri?  , e morire  di  V.  S.  8.  De- 
cembre  1675-  Suo  fvifeerato  Servidore. 
F Cefari. 
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L y4l  Signor  Frane efeo  tefarì.  ‘ 

> *’ Roma . * - ; - * 

• < ? '■  *•  - ;• 

SEnza  dubbio  che  il  nome  di  Francefco 
e di  CefarÉ  gli  daranno  clemenza , e ge- 
neralità ballante  da  perdonar  generofamen- 
te  le  mie  colpe,  che  le  conteflo7,  & in  fat- 
ti ne  conolco  gli  effetti  del  perdono  , nel 
fuo  ultimo  foglio  , nel  quale  con  chiarez- 
4 za  non  coli  mediocre  mi  condanna.  Forfè 

che  quello  procede  , che  V.  S.  non  confi- 
derà che  la  Religion  Calvinifta  difende  in 
tutto  leC  eremonie  efleriori,  di  modo  che  ha- 
vendo  io  feelto  defler  buon Genevrino , mi 
fi  potrebbe  condonare  per  gratia  , qual- 
che terminuccio  di  malacreanza  per  trafeu- 
ragine  verfo  quei  che  rellano  in  Roma.  Hò 
però  tardato  a fcrivergli,  e mettere  in  elecut- 
tione  i Tuoi  comandi  , per  dargli  più  libero 
il  campo  di  caricarli  di  Stattioni,&  Indulgen- 
ze in  quello  anno  Santo  acciò  allegerito  di 
tal  pefo  ne  reftaffeper  Tauvenire,  da  che  può 
chiaramente  conofcere  contro  al  fentimen- 
to  de’ Romani , che  le  Opere  buone  della 
carità  fono  in  fourabbondanza  in  Genevra. 
\ • Non 
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Non  deve  dunque  V.  S.  accularmi  di  colpa, 
havendo  peccato  per  fommo  zelo  , con  la 
perfuafiva  che  li  Romani  in  un*  anno  di  fan- 
titàs’infratellaflfero  tanto  con  Dio  , che  non 
curaflero  più  degli  interefli  del  Mondo.  De- 
fiderarei  ad  ogni  modo  , ch’eflendo  Efla 
cofì  hora  aveZza  alle  frequenti  confeifio- 
ni,  che  voleiTe  aggradire  le  mie  contrite  pro- 
tette , ch’efcono  da  un  cuore  riformato  dagli 
errori  paffuti , e chelaflìcura  divivere  per 
l’auvenire  con  maggior  diligenza  in  tut- 
to quello  che  riguarda  il  fuo  fervitio, 
e le  lue  fodisfattioni.  Ne  facci  l’efperienza 
in  quello  principio  d’anno  nuovo  , che  gli 
auguro  feliciflìmo , con  nuovo  principio  di 
comandi  , mentre  retto  Genevra  29.  De- 
oembre  167*. 
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>4?  Sigìiot  (a  f egorio  Leti . Geiievra. 

» , « 

,r.  ■ * < f“  » » r*  * . . . / 

’ ^ 4 « • V . ( . ì 

HO  letto  con  tanto  gufto  i foaviffi- 
mi  Frutti  delia  Tua  Italia  Regnante, 
che  fuòri  la  macchia  che  hà  voluto  fare 
a fe  fteffo  cól  fai*  dal  niente  grandi  i miei 
talenti , potrebbe  qùefta  fua  Opera  dirli 
lf  Madre  de’  Letterati  ; & è certo  Che  l’hò 
letto  con  gufto,  come  in  fatti  con  pia- 
cene fi  legge  da  tutti*  & appunto  V.  S.  II- 
luftriflima  ha  fatto  come  il  pomaio  , che, 
fucchia  dalla  Terra  tanta  foftanza , per  pro- 
dur  fiori , e frutti  al  fervido  degli  altri  , e 
non  dubbito  che  generale  non  fìa  per  rius- 
cirne 1 ’applaufo , & in  quanto  al  mio  parti- 
colare gliene  rendo  infinite  le  gratie , ben- 
ché di  molto  inferiori  agli  oblighi,  ma  tan- 
to più  (inceri  i fentimenti  dell’  Animo. 

In  tanto  gli  dirò  miocariffimo  Signor  Le- 
ti , che  ftracco  del  Mondo,  hò  rifoluto  di 
ritirarmi  nella  folitudine  della  Campagna . 
non . Marciale  di  fangue,  e di  ferro , ma  di 
fiori  , e di  frutti , di  Giardini,  e di  Bo- 
fchi.  Nelle  Città  non  vi  è più  che  Amici- 

I ' *-  ■ • 
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tia  interefata  tra  gli  Huomini,  e nella  Cor- 
ti ci  vuol  fango  e , ò fortuna  per  avanzar- 
ti, già  che  tutto  fi  fà  alla  forte,  ò per  il  {àn- 
gue , e chi  non  ha  in  fortuna  abbondanza 
l’ambittione  nel  capo  , per  {ottener  le  fpe- 
ranze  nel  cuore  , perderà  inutilmente  Ir 
fudori;  almeno  nella  Villa  goderò  la  mufica 
degli  Uccelli  con  quiete  , & il  rifpetto  che 
teftimoniano  gli  Animali  felvaggi  nel  fuggi- 
re; e nella  (òlitudine  iltetfade’Bofchi,  e de* 
campi  trovo  di  che  applicare  lo  fpirito  nel 
confiderai  gli  effetti  della  natura.  Mi  fa- 
rebbe a’ caro  di  fentirne  fopra  dò  il  parere 
del  mio  Signor  Leti,  a cui  vivo  in  ogni  qua-> 
lunque  luogo.  Firenze  14.  Decembre  1677. 
Servidor  vero  , & ubbidiente  Giacomo 
Gaddi. 

--  • : wìVIUi  1 yil»  Collii 

" • .v  ’irr,  L'Tjqr.Toi 
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****•>*'*  I 1 * . , * 


All'  llluftrtjjìmo  Signóre  , il  Signor 
Giacomo  Gaddi>  Gentilhuomo  rio - 
c tentino . Firenze,  .'“/i  *•  , 

, ’ ;*  ,itt  sì-...*,  '• 

VT  On  rifpohdoàir  efpreffioni  tanto  obli- 
iNl  ganti  del  ino  amorevolittìmo  foglio , 
perche  mi  confodono,  per  non  havet  ta-. 
lenti  da  meritarli  Jda  per  quel  clje  toc- 
ca il  retto  quando  io  fotti  capace  di  dar 
quel  configlio  jqh$  V.  S.  Illuttriflìma  mi 
ricerca  » con  maniere  coli  deftre,,  lo  darei 
diverfo  del  fuo  humore,  per  ettere  io  benif- 
fimo  inftrutto  che  l’interelTe  publico  , deve 
rompere  ogni  legame  , che  potette  formar 
ne*  noftri  cuori  qualche  inclinattione  par- 
ticolare. Non  fiamo  più  mio  Signore  nel 
Secolo  dell’  Imperador  Diocleriano  , che 
ftimò  tutti  i Tributi,  e tutte  le  Grandezze 
del  fuo  Imperio , inferiori  a’  Cavoli  del  luo 
Giardino  di  Dalmatia.  I Diporti  della  Cam- 
pagna, le  delirie  della  Villa,  il  dolce  can- 
to degli  Ucelli , la  frefehezza  delle  Selve, 
e la  quiete  delle  folitudini  , fono  piaceri 
momentanei,  fottopofti  a ghiacci , a venti, 
a torbidi , & all*  inconftanza  dell’  una  , all’ 

'*  altra 
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altra  ftagione.  • Lo.  ftefto.  Iddio  che  porta* 
feco  invilcerata  la  felicità  de’  Cidi  y e chei 
havea  piantato  con  le  fue  proprie  mani  omni-t 
potenti  un  Giardino  per  ilfervitiodeU’  Huo*j 
mo,  che  per  le  fue  grandi  delitie  meritò  il  no-» 
me  di  ParadifoTerreftre,  cilafciò  un  gran  do- 
cumento fopra  quefta  materia,  tigretto  in 
quelle  fagre  parole.  Non  efi  bonum  Hominem 
ejfe  folum.  . ...  . 

. La  Società  human  a.  Comunemente  detta 
civile , non  dico  che  fà  il  più  nobile  , & il 
più  gloriofo  ornamento  del  Genere  fiuma- 
no , ma  tutta  la  principale  dtenza  del  fuo- 
eflere  , mentre,  quefta  ci  diftingue  degli 
Animali  , con  leCercitio  dell’. ufo.. della  ra^ 
gione,  che  manca  a quefti , ' e ci  rende  tem- 
pre più  inftrutti  degli  effetti  maravigliofì 
della  Providenza  Divina  , la  quale  non  ar- 
ricchifce  l’Huomo  di  tanti  lumi  d’intelletto, 
e di  coli  belliflìme  cognitcioni  delle  fcienze 
naturali  di  quefto  Mondo , per  effer  da  lui 
fepolte  in  una  Selva  , ó per  comunicarle  a 
Volatili , e Quadrupedi  infenfati  ; ciò  fa- 
rebbe un  permettere  che  fi  diflùmanafle , e 
che  abufaffe  de’  favori  divini. 

Il  fenfo,  fia  il  genio  dell*  Huomo  , è co- 
fi  remoto  di  quefta  voce  di  folitudine,  che 
per  lo  più  aborre  il  nome  ifteflo  di  quelle 
Beftie  che  fe  gli  rendono  meno  domeftiche, 
con  la  continua  Abitattione  nelle  Tane  , e 
j Parte  IL  V Ca* 
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Caverne.  Ma  che  dico  ? La  Chiefa  Roma- 
na non  ha  ftromento  maggiore  percaftigare 
gli  empii , e profani,  del  flagello  della  Sco- 
munica , che  ad  altro  non  ferve  che  a pri- 
varli della  Società  , e converfattione  con 
gli  altri  , e per  dire  il  vero  è un  gran  ri- 
morfo  di  confcienza  nello  fpirito  di  chi  ha 
honore,  e timor  di  Dio,  il  vederli  proi- 
bito della  pratica  con  Amici , e con  gli 
ftelfi  Congiunti.  V.  Signoria  IlluftrilTi- 
ma  mi  feopre  con  tanta  hncerità  le  lue  in- 
clinattioni  , che  mi  obliga  ad  aprirgli  con 
candidezza  d’animo  non  inferiore  il  mio 
cuore,  come  meglio  lo  laro  l’ordinario  fe- 
guente , e per  hora  reflo. 

*-i  Ì 
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LETTERA  LXXXVII. 

‘Dello  ftejjo  allo  fteJJ'o. 

NOn  lodo,  nè  approvo  mio  Signore, 
(già  che  mi  domanda  configlio)  in 
alcuna  maniera  la  fua  rifoluttione  accen- 
natami di  voler  vivere,  e morire  per  l’au- 
venire  nella  folitudine  d’una  Villa;  fé  a 
quella  fotte  flato  da  Iddio  chiamato  » : 
come  mi  . vado  pervadendo  che  fé  lo 
imagina  , non  l’haurebbe  dotato  di  tan- 
ti ottimi  mezi  da  Itudiare  , per  renderli 
con  il  cumulo  di  tante  fcienze  un’  Aflro 
lucidiflìmo  del  Cielo  Letterario.  Che  di- 
ranno i Dotti  del  Mondo  tutto,  già  che 
nel  Mondo  tutto  corre  la  fama  de’ Tuoi 
Talenti  ? Qual  giudicio  formeranno  gli 
Ignoranti , che  pretendevano  dal  fuo  fape- 
re  l’acquiflo  de*  documenti  più  folidi  ? 

Sò  che  V.  Signoria  potrebbe  a quello 
rifpondermi,  che  hà  pur  vilfuto  al  Mon- 
do, e che  Infogna  finalmente,  che  hab- 
hia  la  lodisfattione  di  vivere  qualche  par- 
te della  fua  vita  a le  Hello.  Lo  confef- 
fo , ma  non  mi  neghi  ella  di  grada  quel- 
la fentenza  dell’  Evangelio  , ’Quì  autem 

V 2 per- 
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perfeveraverit  ufque  in  finem , hic  falvus  erti. 
Coli  va  Signor  Caddi  mio  Signore,  l’Huo- 
mo  è fiato  creato , Non  fili  foli  vivere,  fed 
& aids  proficere  Mi  potrebbe  ancora  ri- 
fpondere  che  la  Tua  intentione  non  è di 
allontanarli  dallo  ftudio  delle  Lettere,  ma 
al  contrario  per  farle  meglio  rifplendere 
con  altre  nuove , e più  mature  compo- 
fittioni;  già  che  il  vivere  fuori  di  dittur- 
bi , non  pottbno  riufcire  che  più  purgati 
li  Parti  dell’  Ingegno:  non  lo  nego;  ma 
fe  fi  fcrive  per  la  gloria  , bifogna  che  fe  ne 
raccolgano  in  publico  i frutti. 

Non  voglio  invaginarmi  che  V.S.  firifol- 
va  ad  abbandonar  la  Città  , per  evitar  la 
caufa  di  tanti  mali  che  vi  fi  commettono;  3 
egli  è troppo  buon  Piloto  per  fpaventarfib 
delle  tempefte  ; oltre  che  le  lolitudini , non  ! 
efentano  dalle  tentazioni  dello  fpirito , e fe 
Guitto  ifteffo  venne  tentato  in  un  Deferto, 
come  poflono  perfuaderfi  di  non  efferne  gli 
altri  ? Palio  fotto  filentio  gli  efempi  de’ Ma- 
carii , degli  Hilarioni , e degli  Antonìi , per-* 
chegliEfercizi  della  Religione  Catolica  fono 
molto  differenti  di  quel  che  furono  , eV.! 
S.  converrà  meco  che  quella  ritiratezza  che > 
fi  Rimava  allora  fatuità  di  vita  ne’  Deferti, 
fi  ftimarebbe  hora  pazzia,  ò colpa  da  catti- 
garfidal  Santo  .Officio.  Io  non  difprezzo 
la  rifoluttione  decoloro  , che  vogliono  ap- 
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plicarfi  del  tutto  al  fervido  di  Dio , ma  tan- 
to più  credo  difficile  il  fervir  Dio , e Mam- 
mona nel  tempo  ifteffo.  Finifco  con  l’anno 
ifentimenti  della  mia  penna, per  dar  luogo 
a quelli  del  cuore,  che  gli  defidera  il  princi- 
pio dell’altro  abbondante  di  quella  felicità 
ch’è  propria  degli  Angeli,  quali  naturalmen- 
te Gaudent  curri  Gaudentibus.  Mi  perdoni  fe 
non  fono  riufcito  a dargli  in  materie  diffe- 
renti al  mio  genio  configli  corrifpondenti  al 
fuo,  vivo  però  di  V.S.I.  Schiavo  indiflolu- 
bile.  Geneva  3o.Decembre  167J, 

-h  •*  , m:\tv,  t ì mx-j  , misti  b OÌJ 
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- LETTERA  LXXXVIIL] 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 
Genevra. 

TEniamo  ordine  dell’  Auttore  dell’  Ope- 
retta intitolata  LaCivilité  FranfOifet  che 
perhora  non  vuol’ efler  conolciuto,  ma  che 
però  molto  la  Rima  , di  mandarne  a V.  S. 
tre  efemplari  , come  facciamo , e che  fa- 
ranno rimefli  nelle  fue  mani , in  un  Pacchet- 
tino , dal  Signor  Samuel  de  Tournes.  Lo 
fìeilo  Auttore  ci  hà  pregato  di  procurar  d’- 
ottenere da  V.  S.  qual  folle  il  fuo  fenti* 
mento  lopra  tal’  Opera , e fe  con  la  fua  piu 
lunga  efperienza  crede  che  vi  lìa  cofa  degna 
da  elfere  ommdla  in  una  feconda  Rampa > 
& ancor  meglio  fe  volefle  honorarla  di  man- 
dargli quel  che  di  più  Rima  che  folle  per  ag- 
giungerli, di  che  caldamente  la  preghiamo 
dalla  fua , e noRra  parte.  Mentre  reRiamo 
di  V.  S.  Humihffimi  Servidori.  Boiflat,  & 
Remeus. 
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LETTERA  LXXXIX. 

Alti  Signori  Boiffat > & Remeus,  Mer- 
canti Librari . Lione . 

DAI  Signor  Samuele  de  Tournes,  che 
prefe  la  Briga  di  portarmelo  in  Gu- 
fa , mi  è (lato  rimeflb  il  Pacchettino 
con  i tre  efemplari  accennatomi  nella  lo- 
ro ultima  , dono  di  Auttore  incognito, 
ma  che  fi  fà  conofcere  tanto  più  chia- 
ro , e generofo  neli’  obligare  allo  fcu- 
ro  , mentre  altri  appena  fanno  farlo  nel 
meriggio  de  loro  oblighi  maggiori.  E 
come  fin’  hora  di  rado  mi  hò  lafciato  vin- 
cere di  cortefia  , nè  mai  peccato  d’in- 
gratitudine , li  mando  per  via  dello  Bef- 
fo Signor  de  Tournes  un  Rotoletto  con 
alcune  mie  Operette  , con  la  preghiera 
di  volerle  far  rimettere  allo  fteflo  genti- 
li (Timo  Auttore. 

Hieri  mi  fono  applicato  alla  lettura  d’r 
un  Efemplare  > che  in  poche  hore  lo 
divorai  , perche  mi  diede  nell*  humore 
il  principio  , havendo  trovato  di  che  più 
mangiare  * che  rodere.  In  tanto  fon  fi- 
curo  , che  quei  li  quali  fon  coftumati 
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alla  Critica  , e che  vogliono  far  li  Pa- 
traffi  nelle  Lettere  , con  quella  conce- 
pita vanità  d’haver  gli  occhi  cofi  filli  al- 
le cofe  devate  , che  farebbe  un*  offen- 
derli d’abbaffarli  alle  bagattdle  lo  deprez- 
zeranno. Ma  in  quanto  a me  poffo  dir- 
gli con  Sincerità  d’haver  trovato  un  cibo , 
che  in  fe  fteflo  fembra  proprio  da  nodrir 
'Fanciulli  , & in  tanto  gli  Ingegni  più 
fenili  poiìono  trovar  qualche  gulto  nell’  af> 
faggiarlo.  Speffo  nelle  Tavole  iftelfe  de* 
Prencipi  fi  mettono  delle  Cafìagne  , e 
dell’  herbe  che  per  lo  più  nodrifcono  Pe- 
core , e Porci  ; e s’hà  piacere  di  veder 
con  qual  piacere  tali  Sereniflìmi  li  mangia- 
no , e guftano  , dopo  haver  g urtato  le 
più  faporofe  , e delicate  vivande.  L’ap- 
petito dello  spirito  dell’  Huorno  è fimile 
a quello  del  fuo  ftomaco , che  Ipeffo  nau- 
fea  il  meglio,  e s’appiglia  al  peggio,  per- 
che la  fantafia  , ch’è  variabile  domina 
in  tutto. 

Sembra  che  l’Auttore  nella  compofit- 
tione  di  tale  Operetta  , habbià  havuto  il 
difegno  di  dar  materia  di  trattenimento  a 
quei  tanti  Perdigiornata  »•  che  per  man- 
canza d’impieghi  , non  fapendo  che  fa- 
re, corrono  da 'una  Cala  all’  altra  vifitan- 
do  Dame  , e Damigelle  ; & al  ficuro 
che  tale  Operetta  è propria  per  quelli  ta- 
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li , perche  vi  fono  in  articolo  fcritto  cen- 
to cofe  da  dire  ; e proprie  da  trattenere 
in  piacevoli  converfattioni  le  Dame  ; e 
volendone  gli  uni , e gli  altri  cavar  qual- 
che foftanza  vi  è di  che  farlo  j ma  temo 
ch’e (Tendo  tramefchiato  lo  fcherzo  col  gra- 
ve , che  non  fi  trasformi  in  fcherzo  tut- 
to il  grave.  Temo  ch’eflendo  l'Auttore 
Francefe  che  quei  della  fua  Nattione  non 
piglino  a fcorno , che  fe  gli  infegni  la  ci- 
viltà , quafi  che  privi  ne  fiano  flati  fin’  ho- 
ra  , come  in  fatti  cofi  gentilmente  però  lo 
fa  vedere  tal’  Opera.  Suppongo  che  faran- 
no vedere  quella  mia  all’  Amico  che  rive- 

rifco , e con  l’altro  ordinario  li  fcriverò  il  di 
• \ 


EET- 
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j Del  me  defimo , a'  medejimi. 

MI  vado  imaginando  che  l’Auttore  di 
quefta  Operetta  non  fia  Rato  mai  in 
Roma  , dove  non  fi  fa  ftudio  maggiore, 
che  di  ben  parlare  , e d’andar  liman- 
do , & aflottigliando  la  Civiltà , la  pun- 
tualità delle  vifite  , e l’efattezza  delle  re- 
gole meglio  ordinatene’  complimenti;  & 
al  ficuro  che  come  Roma  è la  Maeftra  di 
materie  di  tal  natura  , farebbe  Rato  di 
meftieri  , che  nelle  cofe  fi  generali  , fe 
ne  fofie  tirato  il  fugo  dalla  nella  , e co- 
fi  più  perfetta  ne  farebbe  riufcita  l’Ope- 
ra ; ellendo  vero  che  quando  fi  entra  al- 
le materie  Ceremoniali  , che  finalmente 
non  fono  che  fcorze  del  frutto  più  maf- 
ficcio  della  Società  civile  , non  bifogna 
lalciar  le  cofe  a meza  fttada  , nè  anche 
trafcurare  il  folido  per  attaccarli  al  legie- 
ro.  Dirò  dunque  in  adempimento  delle 
inftanze  fattemi , quello  che  Rimo  che  fi  fa- 
rebbe pofluto  aggiungere. 

Qiiefto  Auctore  fà  vedere  , che  non  è 
del  lentimento  comune  de’  Francefi , cioè 

che 
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che  la  loro  Nattione  non  s’attacca  a certi 
ufi  di  Ceremonie  Cortegianefche  , coi*- 
tentandoli  de’  (empiici , naturali , e non 
affettati  , poiché  fi  vi  appigliando  a .cer- 
ti puntigli  di  pochiffimo  anzi  di  muno 
rilievo  , e dirò  del  tutto  fuperflui,  ben- 
ché vi  fia  qualche  cola  da  fpolpare.  Ma 
già  che  s’era  polla  la  mano  a tale  Opera 
Infognava  dire  il  forte  , ,&  il  debole  , il 
buono  , & il  cattivo  , .e  far  veder  gli  er- 
rori gravi , cofi  bene  che  li  leggieri.  Si 
(fono  tralaìciate  di  fcrivere  certe  irregola- 
rità che  fi  veggono  tra  Francefi  , chefa- 
rebbono  fiate  dell’  ultima  importanza  a tal 
Operetta.  Per  efempio  io  hò  veduto  al- 
cuni Francefi  portarli  a render  vifita  , di 
condoglienza  ad  una  Famiglia  che  havea- 
,no  perfo  il  loro  Padre  , con  Mantelli  di 
Scartato  , guarniti  d’oro  , & alcune  Da- 
me far  lo  fteffo  alle  Dame  di  fcorucdQ 
pompofamente  veftite.  Di  più  altri  con 
abito  di  gran  lutto  andare  a far  vifita 
di  congratulattione  a Spofe.  Che  gran- 
de indecenza  è quella  di  gratia  ? E perche 
non  auvertirla  come  indecente  alla  civiltà 

Francefi?  

Dunque  fecondo  al  mio  parere  ( già  che 
fi  defidera)  in  occafione  di  riftampa,  che 
al  ficuro  feguirà  in  breve,  vifi  potrebbo- 
no  aggiungere  tali  particolarità.  Che  la 

civiltà 
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civiltà  Francefe  ( non  meno  che  la  gene- 
rale in  altre,  Nattioni)  ricerca,  che  quei  li 
quali  vanno  a render  vifita  di  Condoglien. 
za,  fia  dell’  uno,  ò dell’  altro  Sedò,  de- 
vono andar  con  abito  nero  , quanto  più 
è potàbile , ò per  lo  meno  di  color  mode- 
llo , e decente.  All’  incontro  quei  che 
ricevono  la  rendita  della  vifita , dalle  ftef- 
fe  Perfone  di  fcoruccio , fé  fono  fiati  au- 
vertiti  devono  riceverle  della  ftefla  manie- 
ra , cioè  con  abito  nero  , ò di  color  mo- 
dello ; e non  devono  in  tal  cafo  , tanto 
quando  fi  danno  , che  quando  fi  ricevono 
le  vifite,  entrare  che  in  difcorfi  modelli,  e 
gravi. 

Di  più  fi  devono  evitategli  abufi  nelle  vi- 
fite di  congratulattione,  le  quali  non  fi  devo- 
no fare  con  abito  di  (coruccio,  non  effendo 
convenevole  d’andare  per  cambiare  in  la- 
grime le  allegrezze  , onde  deve  e (Ter  per- 
meilo per  quel  momento  di  mettere  in  giù 
lo  fcoruccio-  Non  altrimente  le  Perfone 
congratulate , fopra  tutto  di  Nozze  , de- 
vono ufar  glifteffifegnidi  (lima,  verfò  quei 
dello  fcoruccio  -,  rendendo  tal  vifita  con 
abiti  fe  non  neri , almeno  modelli.  Man- 
cando  fpeflo  le  Dame  in  Francia , & altro- 
ve in  certi  atti  di  gentile  , e convenevole 
civiltà.  Voglio  dire , che  molte  fon  quel- 
le che  vanno  a render  vifita  a Spofe  , con 
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Abiti  faftofi , e fuperbi , e cariche  di  Gem- 
me » di  molto  fuperiori  alla  portata  della 
Spola;  di  modo  che  fembra  che  fi  affetti  tal 
vifita,  non  per  honorare,  ma  per  bravare 
la  Spofa  , e più  tofto  che  far  campeggiare 
quefta  campeggiar  effe  fteffe.  Vi  è anche 
l’abufo  di  ricever  le  vifite  che  rende  la  nuo- 
va maritata  pure  con  abiti  fuperbi,  e piene  di 
Gemme  , che  non  deve  effere,  ma  più  to- 
fto farfi  trovare  in  Cafa  loro  ben  veftite  , 
ma  non  fattole  oltre  alla  portata  dell’  altra. 
Tanto  bafta  per  hora,  e mi  confermo  Ser- 
vidore. : . • ». 


.•  yr 
■ . r 
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' ' - « , 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra . 

SEnza  dubio  che  haverà  V.  Signo- 
ria nella  memoria  la  mia  Perfona , & il 
mio  nome  qui  folto  fcritto , benché  comu- 
nemente mi  chiamaffero,  rifpetto  alle  mie 
bellezze,  Bellottola , e (òpra  di  che  più  volte 
pigliavate  a piacere  di  fcherzar  meco.  La 
fortuna  m’havea  porto  a fervire  di  Camarie- 
ra  intrecciatrice  la  fua  Signora  Sorella , da 
quel  giorno  ifterto  che  pafsò  a nozze  col 
Signor  Celare  Reina  ; ma  la  mia  difgratia 
volle,  che  morta  in  capo  a quattro  anni,  ri- 
tornata io  in  Cala  della  mia  Madre  , fino 
a tanto  che  trovarti  un*  altra  honorevole 
condittione  , non  havendo  quefta  trovata 
a propofito  che  io  reftaflì  con  un  Vedovo, 
che  già  cominciavaad  adocchiarmi,  mala 
mia  difgratia  dico  volle  che  per  levarmi  dalla 
Padella  cadérti  nel  fuoco,  havendomi  ftra- 
viata  un  Marchefe  che  mi  condufle  in  Ve- 
netia,  che  poi  abbandonatami  prima  di  fei 
meli,  mi  vidi  in  obligo  d’abbandonarmi  ad 
altri.  Intanto  non  havendo  fatto  gran  fortu- 
na 
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na  in  Venetia,  fui  con  figliata  da  un’Abbate 
Romano  , che  con  fvifeerato  amore  m’ama- 
va , di  portarmi  in  Roma , e con  lui  mi  por- 
tai , e dove  in  meno  di  cinque  anni , diven- 
ni la  più  famofa  Corteggiana di  Roma,  on- 
de comunemente  venivo  chiamata  da  tutti. 
La  Reai  Meretrice , e non  dubito  che  non  ne 
habbi  intefo  più  volte  parlare. 

Ma  finalmente  il  gran  Padre  de*  Lumi  fi 
compiacque  illuminarmi  il  cuore  in  quello 
anno  Santo,  che  quantunque  fantiflìma  in 
ogni  tempo  fia  Roma,  fi  è veduta  in  que- 
llo anno  fiorire  più  che  mai  ia  fantità , con 
ftraordinarià’édificatÉione,  non  folo  di  Cit- 
tadini , ma  quali  d’un  milione  di  Stranieri** 
quivi  concorfi  per  elfer  partecipi  d’un  coli* 
fagrofanto  Giubileo.  In  fomma  hò  abban- 
donato il  Peccato  , hp  dato  al  Monastèro 
di  Ripentiti  la  mia  facoltà,  afcendente  a più 
di  dieci  mila  Scudi , e nello  Hello  mi  fono 
chiufa  Penitente  ; con  tanta  edificattione 
dei  PUblicò , che  la  matina  che  io  prefi  l’a- 
bito, vi  fu  un  concorfo  innumerabile  con  1- 
alfillenza  di  più  Vefcovi,  e Prelati. 

Come  mi  è cara  la  memoria  delle  Cene- 
ri della  Signora  Caterina  Tua  Sorella , non 
meno  cariflìma  mi  è quella  della  falute  dell’ 
Anima  di  V.  S.  non  làpendo  in  qual  miglio- 
re maniera  , pagar  quei  tanti  oblighi  che 
contraili  con  detta  Signora  ne’  quattro  an- 
ni 
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ni  di  ferviggio,  che  mi  trattò  Tempre, non  co* 
me  Serva,  ma  ftò  per  dire  come  Sorella.  Mi 
creda  Signor  Gregorio  che  il  peccato  che  il 
fa  volontario, ha  d’una  maniera,  ha  d’un’al. 
tra  porta  gran  piacere  all’  interefle  della  car- 
ne, ma  maggiore  le  porta  la  Penitenza  ad  un 
cuor  contrito.  Che  farebbe  dato  della  mia 
Anima,  Te  io  folli  morta  al  peccato?  e che 
farebbe  della  Tua  fe  morilìe  nell’  herelìa?  Mi 
fono  rifervata  cento  Scudi  Romani,  ch’èil  la- 
lario  ricevuto  dalla  fua  Signora  Sorella,  e del- 
la metà  ne  farò  dir  Mede,  per  il  ripofo  dell’ 
Anima  di  quella, e dell’altra  al  Santo  Spirito 
perla  fua converfione,  oltre  alle  mie  preghie- 
re particolari.  Honorandomi  della  rifpolla , 
la  raccomandi  al  Signor  Fabiano  Montelli, 
Mercante  nella  ftrada  del  Popolo , & in  tan- 
to retto.  Roma  7.Luglio  1675. 


C.l 


;Sr.  Agnefe,  Man  fola. 
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A Sòro  Agncfe  Manfola.  Roma,  Rac- 
comandata al  Signor  Fabiano  Mon- 
te Ui  , Mercante  nella  ftrada  del 
Top  olo. 


NÓn  mi  portò  mai  maraviglia  lo  Ra- 
to della  lira  Vita  Peccatrice,  ma  ben 
grande  me  lo  porta  hora,  quello  di  Pe- 
nitente in  un  ChioRro  , per  la  ragione 
eli  e più  facile  di  cadere  nel  fango  che 
di  levarli;  e,  tanto  più  quando  il, fango 
è di  miele.  Quei  giorni  remoti  gli  uni 
dagli  altri  , che  io  la  vidi  iq  Cala  della 
mia  Sorella  , . non  ne  tirai  mai  buon 
prefagio  di  Lei,  pecche  la  bellezza»  e la 
Gratia  in  una  Giovane  di  femplice  nal- 
cita  > e di  poco  appoggio  , -fon  come 
quelle  Piante  di  frutti  che-  fono  nelle 
Strade,  dove  ciaicuno  Rende  la.  mano 
per  coglierne  ; & io  non  pollò  nafeon- 
derle , che  fe  non  fqlìe  Rata  in  Cala  di 
mia  Sdrella,  haverei  havuto  benilfimo  ef- 
poRa  la  volontà  di  cambiarle  il  nome  d?- 
Àgnefe  la  Vergine,  in  Madaìena  la  Pec- 


catrice. . 
Parte  IL 

J.  ì 
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Di  Lei  non  ne  havevo  intefo  parlar  mi- 
nima cofa  dalla  morte  in  poi  della  mia  So- 
rella i nè  mai  haverei  penfato  che  Bel- 

fattola  di  Milano  , fofi'e  la  Reai  Mere- 
trice di  Roma,  delia  quale  ne  havevo  in- 
tefo far  conti  tali  , che  haveano  dato  la 
volontà  all*  Auttore  del  Puttanifmo  di  Ro- 
ma , d’infilzzarla  di  dentro  , con  gratiofe 
maniere  vantaggiofe  a tal  fua  Profeflìone. 
Le  dirò  in  tanto,  che  per  una  nuova  con- 
vertita il  mentir  coli  sfacciatamente , mi 
dà  da  penfare.  Mi  fcrive  d’havere  abban- 
donato il  Peccato , in  luogo  di  dire  ch*- 
è Rata  dal  Peccato  abbandonata.  La  mia 
Sorella  è morta  fono  appunto  3 o.  anni  ; 
quattro  di  fervido  fon  34  e 21.  che  ha- 
veva  quando  entrò  a fervida  fon  55.  & 
in  tanto  fi  loda  d’havere  abbandonato  il 
Peccato  ? anzi  doveva  fcrivermi  che  per 
far  difpetto  al  Peccato , che  vi  haveva  ab- 
bandonato erano  quindeci  anni,  (già  che 
in  Italia  partati  li  40.  anni,  fi  mandan  le 
Donneai  Diavolo)  havea  prefo.la  rifolut- 
tione  di  far  la  Penitente. 

Non  sò  comprendere  quello  fuo  zelo 
di  voler  fàlvar  la  mia  Anima  , per  gli 
oblighi  che  haveva  alla  mia  Sorella  ch’è 
morta  già  fon  3 o.  anni  ; e perche  non  con* 
fervar  meco  quello  obligo  col  darmi  qual- 
che nuova  di  Lei , ò col  farmi  fuo  herc- 

de  ? 
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de  ? che  fenza  fcropolo  haverei  ricevuto 
l’heredità.  La  eonfiglio  che  li  cento  Scu- 
di che  s'hà  rifervato  per  fame  celebrar 
Mette , per  l’Anima  della  mia  Sorella  , e 
della  mia  converfione  d’applicarle  ad  altro 
ufo  che  gli  converrà  meglio , cioè  di  dar- 
ne Elemolìne  a Poveri,  acciò  con  quella 
Opera  pia  , polla  ottenere  il  perdono  di 
quei  tanti  infelici , che  con  li  Tuoi  incan- 
tefmi  hà  tenuti  fepolti  per  tanti  luftri  al 
Peccato,  e del  quale  ne  puzzerà  Roma  per 
lungo  tempo.  Si  ricordi  tal  volta  » che  non 
è il  Giubileo  che  l’hà  convertita,  ma  la  fua 
età*  e retto/  • 
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Al  Signor  Gregorio  Leti. 
; i , Genevra. 


M*  ' ..  • - fi  sa 

S’E  vero  che  il  prurito  dello  fcrivere  nalce 
da  una  (Certa  Rogna  , più  che  della  ma- 
no dal  Genio  »i  non  è gran  sofà  che  ne  fia 
divenuto  rognofo  la  mia  parte,  eflendo  ben 
giufto , che  quel  male  che  ^invecchia  negli 
uni,  che  lì  rinovelli  negli  altri,  per  confer- 
varne  la  Teine,  altramente  fi  eftinguerebbe* 
Come  tutto  nel  Mondo  deve  havere  un  fi- 


ne, cofi  in  ogni  cofa  ci  vuole  un  principio* 
Sono  alcuni  anni,  come  gli  è noto, che  hò 
abbandonato  gli  Studi  della  Medicina , per 
mancanza  di  genio  a quella,  dopo  la  morte 
del  mio  Signor  Padre , e mi  fono  andato  ap- 
plicando alle  Belle  Lettere,  nelle  quali  vi  è 
piacere,  Te  meno  profitto.  Già  V;S.  ha  vitto 
un  mio  Trattattello  Accademico , che  mi 


diedi  i’honore  di  mandargli , e che  corte- 
femente  mi  rifpofe  d’haverlo  letto  con  pia- 
cere. Hora  gli  dirò,  che  da  un’anno  in  qua 
mi  Tono  applicato  ad  un’  altro  Lavoro,  per 
il  quale  confetto  che  non  hò  tutta  fefperien- 
za  che  fi  ricerca  , nè  lo  ftudio  in  tutte  quel- 
le materie  convenevoli. 
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Gli  dirò  in  tanto  con  tutta  (inceriti, che 
hò  fatto  come  iCapuccini, che  mettono  a bol- 
lir l’acqua  nel  fuoco , con  la  fperanza  di  met- 
tere a cuocere  quella  Vivanda  che'la  Previ- 
denza fia  per  mandarli.  Signor  Gregorio 
cariflìmo,  Lei  è la  mia  Proviaenza,  & a que- 
lla hò  poftò  tutta  la  mia  fpieranza  per  una 
tale  Operetta.  1 Che  però  gli  invio  il  Manu- 
fedtto  con  tutta  fegretezza  , perche  vorrei 
fermi honoré  delle  fue  grafie.  La  fupplico 
dunque  di  leggerlo , e di  deppennare  quel-» 
lo  che  potrebbe  farmi  vergogna,  & aggiun- 
gere quanto  ftima  che  (ìa  per  riufeirmi  di 
gloria.  L’obligo  farà  infinito , e mi  rende- 
rà più  che  mai  partiale  in  quello  ch’è  di  fuo 
fervido.  Mentre- rdfto.j  ; iiten 
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Al  Signor  N.  Torino. 

■ ■ » • • --  . > 

B Revi  complimenti,  ampia  finccrità  , e 
pronti  eletti,  rendono  inalterabile fAw 
micitia  tràgliHuomini,  & in  che  hò  tempre 
applicato  gli  Rudi  maggiori.  Li  due  ultimi 
ferviggi,  che  con  tanta  promeflfa,  e con  un’ 
dito  coli  felice,  fi  è degnata  V.S.  rendermi, 
coti  intiera  mia  fodisfattione,hanno  talmente 
incatenato  la  mia  ubbidienza  a’ Tuoi  coman- 
di, che  Rimo  a mia  gran  fortuna  l’honore 
che  fi  degna  farmi , con  la  trafmelTa  del  fua 
Manulcritto,  rimelTomi  due  horefono  nelle 
mani,  ben  fìgillato,  dal  Signor  Mercante  Faf- 
fiò,  a lui  raccomandato  dal  luo  Corrifpon- 
dente  in  Torino,  e come  la  poRa  Rà  fili  pun- 
to di  partire , hò  Rimato  per  ogni  rifpetto. 
convenevole  il  dargliene  avifo.  Ne  comin- 
cierò la  lettura  quello  giorno  ifieflò,  nè  mi 
ufeirà  dalle  maniche  non  gli  dia  fine;  e con 
tutta  fincerità  gli  dirò  i miei  fentimenti,# 
in  tanto  potrà  efier  ficura  del  fegreto,  e per 
fiora  refio. 
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‘Dello  flejfio  allo  Jleffo. 

• ' r > ■» 
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LA  paffione.che  tengo  nella  mia  ferviti* 
verio  di  Lei,  eiglioblighi  troppo  grandi 
chegliprofeilbi  hanno  contribuito  forfè  a 
darmi  ftraordinario  il  piacere,  nella  lettura 
del  fuo  Manufcritto , nel  quale  gareggiano  di 
primato  i Fiori  * con  i Frutti & i deciti 
menti  tatti.: l’eloquenza , ch’è  quanto  pollo 
dirli  nel  generale  ; è per  quel  cbetocc&il 
particolare , ne  hò  latto  qualche  óflervat-? 
tione,  che  ne  farà  quello  che  giudicherà  più 
efpediente  il  fuo  limato  giudicio.  .Per  primo 
ho  notato  quelle  parole , fHfimnèu»  Foni 
te  dove  fi  Sommerge  il  bene>  & il  mah  Figura 
che  mi  par  poco  adequata/ perche  ilfommerr 
gere  lignifica  morte  » ' perditabi;&>QÌhn tione 
degli  ogetti,  dove  che  al  concrariojf  Hifloria 
tira  fuori  dalla  fommerfione?,;  e da’ Sepolcri* 
le.  attiom.  più  ; eflinte  per.  farle,  riforgere  a 
nuova  vita*;' Di  più  l’Hiftociaodui/q  fteflh 
non  comprende:  che  rapprefeiitativamente 
le  cofe  ».  di  modo  , che  il  male  , «Stilitene* 
fi  trova  connaturalizzato  nell- Attionidftefle, 
ma  non  nella  natura  dell’  Hiftona  r&iqfo* 
rSi  X 4 ftan- 
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ftanza  io  vorrei  dire,  l'Hiftoria  garreggia  con 
f Eternità. 

Dove  tratta  della  qualità  della  Satira , e 

della  Critica  , vi  è più  conlufioneche  di- 
ftintione  dell’  una  con  l’altra.  Con  la  Sati- 
ra vanno  congiunte  le  Invettive , le  Maldi- 
cenze, le  Calunnie,  e le  Buggie, altramen- 
te farebbe  Hiftoria.  Di  qualunque  natura 
che  fiala  verità,  in  ogni  cola  è Iftoria,  tan- 
to nel  male  , che  nel  bene  , ma  nel  male 
vi  può  elfer  dell’imprudenza  , e mancane 
dofi  della  moderattione  eh  e l’Anima  dell’Hi- 
ftoria  in  tal  cafo  l’Hiftoria  diviene  Satira,  che 
hà  per  fuo  principale  ogetto  la  paflìone.  Cir- 
ca alla  Critica  , ò che  nafee  da  tranfporto 
di  Genio,  per  parer  d’havcr  il  fpirito  pene- 
trante nel  conolcere  l’altrui  magagna  / ò da 
capriccio  di  vendetta  trà  gli  uni,  e gli  altri 
Letterati  ; e di  qualunque  materia  che  ciò 
fiabifogna  che  fi  fondi  nella  verità;  e che  non 
elea  mai  dal  fuo  fendere.  Può  efl'er  nobile  in  fe 
ftefla  una  Critica  , e di  molta  fodisfattione 
all’  occhio  , & al  genio  , pure  che  in  nulla- 
fi  dilcofti  dalla  verità.  Dunque  mi  dirà  V. 
S.  la  Critica  è una  hiftoria  ? non  dico  que- 
llo ; perche  (come  già  hò  detto)  l’Hiftoria 
deve  bavere  per  fuo  fondamento  la  mode- 
rattione nel  bene,  e nel  male,  perche  ecce- 
dendo contranfporro  nel  male , lo  fà  Sati- 
ra 9 « nel  bene  Mògio*  i.  La  Critica  hi  per 
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Tuo  naturale  ogetto  la  fpeculativa  dell*  Inge- 
gno, eia  chiarezza  dell’occhio,  perfeopri- 
re , e (cavar  fuori  dalle  tenebre  npn  conof- 
ciute  per  mettergli  al  chiaro  gli  altrui  erro- 
ri, gli  altrui  vizi,  e le  altrui  Imperfettioni, 
tanto  pedonali  , che  ne’ libri*  &in  che  dal. 
la  vivacità  dello  fpirito  , fi  può  mettere  un 
poco  di  freno  alla  moderattione,  ma  non 
del  tutto  : con  quella  auvertenza,  che  non 
fi  efea  dalla  verità , poiché  quella  è cofini- 
ceflarià  ad  un  Criticò  nel  male,  che  ad  un* 
Hiftorico  nel  bene  ; anzi  ci  vuole  più  efattez- 
za  di  verità  in  una  buona  Critica,  che  in  una 
Hiftoria  ifte(Ta.Si  appaghi  di  quello  per  hor 
ra.  Se  attenda  il  retto  nell’  ordinario  prodi-! 
mo.  Se  in  tanto  vivo.  ! ui 
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LETTERA  XCVI. 


T»’  . , r 

cDello  JleJJo  allo  fteffo. 


m I hanno  parfo  un;  poco  tirane  que- 
iVJ  fte  parole , fenza  farne  alcuna  olTer- 
vattione  , nell ’ intender  di  bene  , ò male-, 
femore  è virtù  il  tacere.  Sentenza  molto  con* 
traria  al  proverbio  ifteffo  volgare  , chi  tace 
confirma.  Quello  che  lente  dir:  male  d un 
fuo  Amico,  fe  nulla  rifponde  in  fua  ditela, 
tacitamente  l’approva  , almeno  l’altro  coli 
fe  lo  perfuade.  Se  poi  fente  dir  del  bene, 
e che  fe  ne  ftà  cheto  dà  mani  fello  inditio 
che  non  l’approva , e dove  è,  & a che  ferve 
l’Amicitia  ? Non  trovo  convenevole  che  fi 
taccia  anche  nell’  intender  dir  del  bene  , ò 
del  male  d’un  Nemico,  tra  Chriftiani,  già 
che  tacendoli  dilfapprova  il  bene,  e fi  con- 
firma il  male  ; & in  tanto  il  precetto  di  Dio 
nell’  Evangelio  ordina,  Benefacite  iis  qui  ode* 
runt  vos. 

Approva  V.  S.  una  maflìma  che  fi  forma 
da  fe  ftelTo  , Quella  è la  vera  lode  che  fi  efer - 
cita  con  fomma  moderatitene , e con  tal  fua  in- 
ventata maflìma  , fembra  che  habbia  volu- 
to dare  una  guanciata  a Cicerone , Padre 

dell* 


Digitized  by  Google 


Leti.  Parte  : I T.  * 331; 

dell’  Eloquenza  , che  ci  lafciò  una  più  mi-' 
fteriofa  fentenza,  Frigida  ictus  ejl  vituperatio o 
Meglio  è per  l’honore  , e per  la  gloria  d’ul- 
na Perfona,  fopra  tutto  graduata , e di  me- 
rito ftraordinario  di  tacere  , e di  non  diri 
colà  alcuna  in  (ha  lode»  che  di  dirne  poco» 
dando  con  quefto  ad  intendere  che  non  vi 
è materia  Rappigliarti  per  dir-  più.  La  lo- 
de deve  effere  come  quella  pelle  del  Calzo- 
laio che  procura  di  {tenderla  con  mani , e; 
con  denti..  Ben’é  vero  che  non  fi  deve  far 
della  lode  Addiamone , cioè  d’applicare  ad 
uno,  come  pur  troppo  fi  ta,  virtù  che  non, 
poflede , ò pur  far  vedere  un’  attiene  ra$* 
diocre , fuperiore  alla  più  elevata.  Ma  do* 
ve  vi  è del  merito,  che  vi  fi  metta  del  car- 
iote, e dell’  eloquenza  per  {tenderlo. 

Finalmente  dechiara  più  fotto  V.  S.  che 
il  Panegirico,  enologia  èunafteffa  cofa,  che 
per  me  non  trovo.  Gli  antichi  non  fi  fer- 
virono  mai  di  quefto  ufo  di  Panegirico  che 
per  Monarchi  , ò per  Pe rione  in  fopreme 
Dignità  conftituite  , e ciò  di  rado , onde 
vediamo  nell’  antichità  ben  pochi  Panegi- 
rici , e per  foli  Conquiftatori  j e benché 
corrotti  li  noftri  Secoli , ad  ogni  modo  fi 
foftiene  al  quanto  quefto  ufo  di  Panegirici, 
non  fervendoli  che  per  Grandi  , & in  At- 
tioniftraordinarie.  L’Elogio  non  riguarda 
in  principale  ogetto  che  qualche  Arcione 
-i.if  par- 
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particolare  , e nel  generale  delle  virtù  in 
ogni  qualunque  grado  di  Perfona,  e fi  chia- 
ma elogio  quello  che  porta  qualche  cofa  di 
più  eloquente , e di  più  elevato  che  il  co- 
mune della  lode,  onde  fi  fogliono  fare  Elo- 
gi ftraordinari  a*  morti  ifteffi  nell*  Orazio- 
ni funebri.  Molte  cofe  figurative  con  fimi- 
litudini  elevate  fi  permettono  in  un  Pane- 
girico , che  non  li  concedono  in  un’  Elo- 
gio, forfè  perche  quello  ricerca  la  brevità , 
e la  deftrezza  di  reltringere  molto  in  brevi 
concetti,  dove  fi  concede  all’  altro  più  am- 
pia, e valla  diftefa.  Aggradila  quelle  of- 
fervattionette  , perche  vengono  più  che 
della  mano,  dal  cuore>che  gli  è tanto  obli- 
gato,  e qui  rerio. 
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LETTERA  XCVIL  , . 
All  lllujlriff.  Signore  ‘Padrone  Colen- 
di Jf.  il  Signor  Gregorio  Let i^Scriti or 
Celeberrimo . Genera . 

ILlufiriffimo  Signore.  L^honore  ricevuto 
di  vedermi  incorporato  in  cotefta  famofil- 
(ima  Accademia  della  Fama , m’hà  obligato 
d’accommodarmi  all’ ufo  (olito , benché  pur 
troppo  avanzato  in  età  , con  un  difcorfo  in 
public  o al  corpo  della  ftefla,  in  rendimento  di 
gratin,  dal  ricevuto  beneficio,  che  non  può 
che  portar  vantaggio  alle  mie  debolezze  nèl** 
le  Lettere,  da  quei  che  le  conofcono , nel  v& 
dermi  far  figura  tra  tanti  fcientiatiffimi  Acca- 
demici. La  ftefia  fortuna  che  fi  è degnata  a* 
prirmi  le  parte  a taf  ingreflb  hà  voluto  perfet- 
tionar  la  gràtia,  con  L’mfinuar  della  generosi 
bontà  nel  petto  di  cotefti  mkt  Signori  Colle ^ 
ghi,  fino  ad1  aggradire  un  tal  mio  Ragiona- 
mento,allorache  m’ero  perfuafoindubitabil- 
memte  una  correttiva  Critica.  Piglio  la  liber- 
tà di  mandarne  una  copia  ad  un  tanto  mio 
Amico,  e Padrone,  accio  lo  raffini  col  fuo 
purgati  (fimo  Ingegno , e con  lafua  fòpra  di 
me  intiera  libertà,  me  ne  (àcci  pervenire  li 
Tuoi  liberi  (èntimenti , che  alpetto  con  itìi-ì 
partenza,  mentre  redo  &c,  •'  - 

: kjHimS  w.  • : \::j.  • i:  Il 

lèt- 
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All'  lUuft.  Signore , Tadrone  fempré 
Colendijfimo  il  SignorGirolamoBruf- 
foni>Cavaliere,Con(ìgliere,&  Hifto- 
rico  di  S.  A . R.  di  Savoia . Torino . 

MI  perfuado  , che  cotefti  Sapientiffi- 
mi  Signori , che  hanno  la  Fama  per 
Fama  nell*  aggiungere  V.  S.  llluflriffima 
al  loro  Corpo  non  hanno  havuto  altro  oget- 
to , che  d’aggiungere  alla  ftefla  , un’  altra 
Tromba , per  far  maggiore  il  loro  grida.  Un 
Scrittore  che  con  tante  Opere  ha  fiancato 
le  Bocche  dell’  Univerfo  a lodarlo,  merita- 
va d’havere  egli  fletto  luogo  fui  Tron  della 
Fama;  onde  più  che  con  lei  mi  congratulo 
con  quelli  Signori  per  havere  introdotto  un 
tanto  Letterato  al  loro  Corpo  j e però  do- 
veva edere  efente  dell’  ufo  di  far  difcorfo 
particolare  tra  pochi , quello  che  con  la  fua 
Penna  , ne  hà  dato  tanti  innumerabili  ai 
Publico,  da  che  conofco  che  l’Accademia 
della  Fama  in  Torino  deve  contropefarfi  col 
Liceo  delle  Lettere  del  Mondo  tutto. 

Stimo  di  fomma  gratia  l’honore  che  V.  Si 
fi  degna  farmi  con  un  regale  tanto  pretio- 
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fo  , come  quello  del  Tuo  eloquentiflìmo  Dif- 
corfo , dame  ammirato  come  un  frutto  ma- 
ficcio  > di  quel  fertihffimó  Giardin  d’elo-* 
cjuenza,  che  racchiude  una  Prima  vera  in-» 
euimabile  di  tanti  fiori , e frutti  di  quel» 
le  fue  tante  rinomatiffime  Opere.  Ma 
mi  permetta  in  tanto  Signor  Cavaliere 
che  io  pofia  tra  quei  Tuoi  faporofìflìmi 
ballami  , e foaviffimi  nettari  tramefchiare 
un  poco  di  quell’  agrume  , del  quale  fi  àc* 
cufa  di  fcaturir  la  mia  penna  per  efl'er  trop- 
po (incera,  & è pur  vero  che  la  troppo  dol- 
cezza naufea  , onde  un  poco  di  intingolo 
agretto  , non  può  far  che  del  bene.  Gli 
conteflò  dunque  che  nel  legger  la  foprafcrit- 
ta  della  fua  da  meriveritiifima  Lettera,  co- 
nofcendo  la  mano  reftai  tutto  forprefo  nel 
veder  quel  titolo  di  Scrittor  Celebi  rumo , che 
non  hò  mai  meritato,  e meno  ambito, an- 
cor che  havelfi  io  Tempre  (limato , che  fi 
dovefle  più  torto  dir  Celehrevole , come  Tuo- 
no più  dolce,  che  Celeberrimo,  voce  trop- 
po dura  : balla  che  cominciai  a fofpettaré 
che  nella  fua  vecchiaia  era  V.  S.llluftriflìma 
divenuta  da  Hifiorico  adulatore,  nè  mi  fo- 
nò ingannato.  ” . :i  * ' - • - l 

Variefòn  le  materiedel  fuoRagionameù- 
to  , già  che  cóli  lo  qualifica  , ma  ne  trovo 
tra  le  aitre  due  infilzata  l’una  con  l’altra,  che 
fcmbrano  come  fnodate  dal  Corpo  del  dif- 

corfo, 
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corfo  , ambidue  piene  d’adulatione  in  ec* 
ceffo,  La  prima  è quella  , che  gli  Scrittori, 
fon  tenuti  per  debito  indifpenfabite,  di  confagr ti- 
re tutti  i loro  /udori e tutte  le  loro  veglie  fino 
a fendere  all ’ infinito  le  glorie  di  quei  Soprani 
che  beneficano  i Letterati  , e che  propagano  le 
Lettere^.  L’altra  è quella , che  par  concate- 
nata per  forza , cioè,  che  li  Popoli  non  han- 
no di  loro  proprio  > che  la  fola  efatta  ubbidien- 
za dovuta  al  Prencip  e , il  quale  e/fendo  Luo- 
gotenente di  Dio  in  terra  a lui  appartiene  di  drit- 
to, quanto  in  quefta  nafce,  fi produce , e fi  ge- 
nera, per fervirfene  a luogo , &a  tempo,  onde 
devono  i Suditi  farfi  piacere  d? ubbidire  ad  un 
Prencip  e,  eh' è Signore  ajjbluto  delle  loro  Vite , 
del  loro  /angue  , delle  loro  fofiahze  , ? de  toro 
/udori , & acuì  devono  i Popoli. un  ubbidienza 
alla  cieca  , con  la  perfua/ìva  <£ ubbidire  ad  un 
Luogotenente  di  Dio.  , . ,v  , L. 

Di  gratia  Signor  Cavaliere,  fon  quefti 
fenti  menti  di  Chriftiani  ? Sò  certo  , che 
quando  V.  illuftriflìma  fi.  inaóeraffe  il 
petto  20.  anni , che  tanti  non  potrà  vi- 
vere, con  un  duriffimo  faffo  ógni  giorno, 
coinè  fece  San  Geronimo  fuo  protetto- 
re, e che  ai  ficuro  non  havea  colpa  che 
raeritafle  una, cofi  leverà,  mea  culpa,  non 
potrà  mai  metterli  in  fiato  d’ottenere  il 
perdono  ad  un  tanto  peccato  , quando 
anche  vi  contribuire  tutto  intiero  un  An* 
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ho  Santo.  Sembra  cb’EHa  habbia  infanta- 
to il  dilegno,  di  far  de’  Popoli  Chriftiani 
Schiavi  , e de’  loro  benigniffimi  Prencipi 
Tiranni  » ò vero  d’introdur  nella  Chriftia- 
nità  la  barbaria  Ottomana.  Ignora  forfè 
V.  S.  quel  Tanto  documento  del  Profeta  Da- 
vide nel  fuo  Salmo  14.  Domini  efl  Terra; 
Siamo  noi  forfè  Signor  Cavaliere  Creatura 
del  Prencipe  ? Figlivoli  del  Prencipe  ? Cer- 
to  nò.  In  ogni  Pagina  quafì  della  Sagra 
Scrittura,  tanto  del  vecchio»  che  del  nuo? 
vo  Teftamento  noi  fiamo  qualificati  Crea- 
ture di  Dio , e Figlivoli  di  Dio , ma  non 
già  Figlivoli , e Creature  del  Prencipe  ; : an- 
zi con  una  infinita  mifericordia  , fembra 
che  fi  fa  piacere  di  chiamarci  fue  Creatu- 
re, e fuoi  Figlivoli , e fe  tali,  non  vorrebbe  . 
renderci  Schiavi , con  l’incatenarci  al  be-r 
neplacito  capricciofo  forfè  d’un  fuo  Luo- 
gotenente. •:  . ■ \ . p t 

Come  , crede  ella  dunque  che  quella 
Terra  , che  appartiene  al  Signore  ,,  è fiata 
data  a’  Prencipi  , per  farne  macelli , della 
carne  delle Tue:  Creature  ? Come,  crede  el- 
la , che  quelli  Fiumi,  e quelli  Laghi,  che 
appartengono  al  Signore , diftribuiti  al  ber 
jneficio  »'  & al  commodo  di  tutti  dalla  Tua 
'induftriofa  Potenza,  fono  fiati  dati  a’  Pren? 
cipi;,  per  :transformarli  in  Torrenti  didànr 
gue , fcaturito  dalle  vene  fuenate  de’  fuoi  Ri- 
•\r.  Parte  IL  Y gli- 
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glivoli  ? Come,  crede  ella,  che  quefti  Pra- 
ti , e quefti  Campi  , che  appartengono  al 
Signore  , e foura  i quali  tanto  fi  compiace 
la  natura  nell’  ammirarne  le  fue  produttio- 
ni  , fono  fiati  dati  a’  Prencipi , per  fame 
Piantagini  del  ferro , e dell’  Acciaio , del- 
le loro  Armate  ? Come,  crede  Ella  , che 
quelle  Selve  , e quefti  Bofchi , che  appar- 
tengono al  Signore,  e dove  pigliano  le  loro 
delitie  fin  gli  Ucelli  iftefli  , fono  flati  dati 
a*  Prencipi , per  accenderne  quelle  forna- 
ci , nelle  quali  fi  fabricano  quegli  ftromen- 
ti  Infernali  di  Bombe , e Cannoni , defti- 
nati  alladefolattione di  Regni,  e Città? Co- 
me, crede  Ella , che  quello  ampiflìmo  Ma- 
re , che  appartiene  al  Signore  , e che  non 
vi  è altro  che  lui  folo , che  può  adirarlo , e 
calmarlo,  è fiato  dato  a’  Prencipi,  per  riem- 
pirlo di  Cittadelle  portatili  , che  ad  altro 
non  fervono  che  a far  degli  Huomini,  De- 
moni, & a lèpellir  tra  fiamme,  e caligini  an- 
cor vivente  gran  parte  del  Genere  humano? 

Come,  crede  Ella,  che  tante  Ricchezze, 
tanti  Tefori , tante  vene  d’oro,  e d’argento, 
tante  Montagne,  e Pefche  di  Gemme , tanti 
commodi,  tanti  Animali , tanti  Acquatici, 
tanti  Volatili,  che  appartengono  al  Signore, 
fono  fiati  dati  a’  Prencipi  per  fodisfare  a* 
lóro  fen fuali  appetirti  , per  viver  tutti  in 
Apollinei  come  vivea  Sardanapalo,  per  im- 
poi- 
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poltronirfì,  & infuperbirfi  tra  tanti  fuperbi, 
* & inutili  Falli , e Luffi?  Come,  crede  Ella, 
che  dal  fopremo  Signore  de’  Cieli  fono  fla- 
ti flabiliti  qua  giù  nella  Terra  fuoiLuoghite- 
nenti  i Prencipi  fopra  i Popoli  che  a lui  ap- 
partengono , per  fàtiar  la  loro  ingordigia, 
per  nodrir  la  loro  paflìone , e per  adempire 
la  loro  sfrenata  ambictione  di  render  mag- 
giore il  loro  dominio,  a fpefe  del  fangue*e 
delle  foflanze  di  detti  Popoli  ? Come,  crede 
lìllà , che  dalla  natura  eh  e fiata  dal  Signore 
creata  Madre  comune,  e che  a lui  folo  Tene 
hi  rifervata  la  direttione,  non  polToiio.gU 
infelici  Popoli  cavarne  che  patimenti,  an- 
gofeie,  flenti,  Scafflittioni,  e che  tutti  de* 
Prencipi  fianoli  vantaggi , li  piaceri,  li  bene- 
fici, e li  Godimenti? Coinè,  crede  Ella,  che 
Dio  creò  il  fiondo» & in  capo  a 4 oop. anni, 
ò poco  meno,  mandar»  il  fùo  unico  Figli- 
volo  ad  incarnarli,  per  far  li  Popoli  Schiavi  ? 
per  vendere  i Popoli  a’Prencipi,eper  far  de* 
Prencipi  T iraory?  mi  permetta  di  dirgli  il 
refto  l’ordinario  feguente.,  ::i;  & f,.^\ 


iifl  •ru.c£i  !•.  :n  /*•  : 

Y a LET- 
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Dello  fteffo  allo  ftejfo. 

! *.  ,*  * J ' ' , f 

Ì . , « é » ^ • * 


Ti  M I dica  un  poco  fe  gli  piace  Signor 
-IVI  Cavalière.  Che  cofa  fono  quefte  tan- 
te Guerre , che  fi  veggono  nafcere  in  tutti 
i Secoli  , con  la  defolattione  di  tanti  Re- 


gni, e Provincie  , con  gli  incendi  di  tante 
facoltà  , petTàcquifto  delle  quali  haveran- 
no  fudato  per  più  anni  lé  fronti,  & le  ve- 
glie de’  Poieffori  ; con  l’ultimo  efterminiò 
delle  milioni  di  Famiglie  , è che  non  fervo- 
no che  a rendete  fpopolato  il  Para  di  fo  , e 
popolato  l’inferno,  già  che  mólti  nelle  Guer- 
i?e  muoióWó  ò (otto  all*  Armi , e nella  dif- 


perattione  dannati  ? Certo  che  altro  non 
lòno  ch'effetti  dell’  Ambitrione,  della  ven- 
detta, della  paffiótìév  e delld  fmifuratò  de- 
fide rio  di  dominare  , chè  fono  furie  Infer- 
nali , che  hanno  prefo  il  loro  domicilio  nel 
petto  de’  Prcncipi , e che  fono  quelle  Fuci- 
ne appunto,  che  fabricano  per  primo  la  vio- 
lenza, quefta  la  Monarchia,  & ambidue  in- 
fìeme  unitamente  poi , vanno  inalzando  la 
tiranni?. 


* * -r 

' i J 


Suppongo  per  cofa  certa , che  non  fia 
J - V per- 
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pervenuta  nelle  mani  di  V.S.  Illuftrilfima  l’- 
Opera del  Padre  Don,  Antonio  Mirando- 
la , che  porta  per  titolo , Ragione  di  fiato 
del  Prendente  deda  Giudea  nella  _ Pafjione  di 
Chriflo.  Al  ficuro  che  nQn  l’haverà  letto, 
perche  haverebbe  icritto  d’altra  maniera.  Ir* 
ómma  quefto  buon  religioso,  tra  tante  Tue 
rariffime  olfervattioni , s’introduce  alla  quer 
ftione,  perche  Chrifto Salvator  noftro, fcetv? 
delle  dal  Cielo  in  Terra  nellajGiudea,e  fcie- 
glielle  per  la  fua . Abitattion&j,«.  e per  la  fuab 
Predicanone  la  Giudea,  e la  Galilea  ? Egli 
ftelfo  che  ne  fa  la  domanda.,,  nè  rende 
ragione , cioè  che  in  tal  tempo  tutto  il  Mon- 
do conofeiuto  vivea  fotto  il  Dominio  dis- 
potico , che  tonto  è a dire  tirannico  di  Ce- 
lare Augnilo , de’  Romani , ne  vi  era  altro? 
Paefe  che  la,  Giudea , e la  Galilea,  dove  il 
Popolo  vivea  libero , e benché  li  Romani, 
lìa  gli  Imperatori  vi  mandalfero  Prefidenti, 
ad  ogni  modo  il  Popolo  fi  governava  con  le 
fue  Leggi,,  & i Prefidenti  non  ardivano  far 
cpfa  alcuna  contro  alle  Leggi,  e la  volontà: 
del  Popolo  j e la  fua  libertà  era:  coli  grande, 
che  mia  volto  introduce  Chrifto  trionfante 
in Gierulàlem  come  Rè,&  un’  altra  corTero- 
per  riconofcere , e coronar  Chrifto  Rè , e 
fc  il  Popolo  facelfe  cofe  limili  al  prefente,guai 

a lui..  . . ..... . . ; j 

. Signor  Cavaliere  mi  creda,  ( hò  errato) 

Y 3 mi 
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mi  facci  la  gratia  di  credere  Davide , come 
lo  crede  la  Chiefa  , la  quale  giornalmente 
canta  quel  ch’egli  prima  con  tanta  divozió- 
ne fcrill'e , e cantò,  Domini  eft  Terra,  &ple- 
nitndo  ejus , Orbis  Terrarunt , & Univerjt  qui 
habitant  in  ea.  Et  in  tanto  fecondo  al  fuo  pa- 
rere, fembra  che  Iddio  (ch’è  una  pura  adu- 
lazione) col  creare  i Prencipi  Tuoi  Luoghi- 
tenenti  lì  è del  del  tutto  fpropriato  del  Do- 
minio foura  de’  Popoli , e pure  il  Coman- 
damento di  Dio  è chiaro,  e la  prima  cola  che 
s’infegna  a’ fanciulli  Chrifiiani  è^qucfta,  Ego 
fum  Deustuus , c fuccelTÌYamentefi  fpecifica, 
che  non  vuole,  che  ticonofciamo  altro  Dio 
che  lui  folo.  Ma  Lei  non  vuole  che  fi  rico- 
nofca  da’  Popoli  Iddio,  ma  il  fuo  Luogote- 
nente ch’è  il  Prencipe , & a lui  ubbidire  al- 
la cieca,  &a’  luoi voleri  confagrare  fangue, 
fudori,  veglie,  facoltà , & il  refpiro  ifteflo,  in 
verità  che  nel  folo  penfarvi , toto  corde  , & 
corpore  contremifco. 

Mi  perfuado  per  cola  certa  che  V.S.T.  che 
fàprofeflìone  delChrifiianifmo  , tanto  più  > 
efemplare,  quanto  più  avanzato  in  età , non 
ignora  che  Chrifto  è Figliol  di  Dio, che  da  Dio 
fuo  Padre  è fiato  mandato  a farli  Huomo,per 
falvaré  il  Genere  humano;  ecco  il  Luogote- 
nente di  Dio;  e che  cola  hà  egli  fatto,  ha  forfè 
conclufo  confedeiattioni,  e Leghe  con  Pren- 
cipi , fi  hà  forfè  ftabilito  qualche  Regno  par- 

£ tÌCO- 
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ticolare  ? ha  egli  di  gratia  armato  Eferciti  a 
fpefe  delle foftanze,  edelfangue  de’ Popoli, 
per  ftendere  con  la  violenza,  li  confini  del  Tuo 
Evangelio  ? Dio  ne  guardi.  Al  contrario  volle 
egli  nafcere  in  un  Paefe  (come  fi  è detto)  il 
meno  tiranneggiato  da  Prencipi , & in  un 
tempo  che  ‘loto  Orbe  in  Pace  compoftto.  Con 
fomma  humiltà  fi  andò  familiarizzando  con 
tutti,  fino  con  Publicani,  e Peccatori , e con  i 
più  mefchini  Infermi, e Paralitici.Non  moftrò 
mai  altro  difegno  che  di  benificar  tutti,  di  far 
gratieatutti,  & abbracciare , & accarezzar 
tutti,  e di  metterli  tutti  nel  cuore.  Per  evitare 
il  rimprovero  nel  quale  viveano  allora  i Ro- 
mani, che  con  l’intiera  ruina  de’ loro  Popoli, 
non  pen lavano  che  a Lutti , a Falli,  a grandez- 
ze, & a Guerre,  vitte  fempre  povero, e nella  fua 
Corte,  non  volle  havere  altri  Corteggiali i, 
nè  altri  Domenici,  nè  altri  Capitani  per  la  fua 
Guardia,  che  Mendicij  ede’qualififervì  per 
mandarli  afar  la  guerra  a Tiranni.  & a Barbari, 
non  con  altra  Spada  in  mano,  che  con  quella 
del  Sagro  Evangelio.  Confideri  digratiaque- 
fto  Signor  Cavaliere,  & afpetti  qualche  altra 
cofa  di  più  l’ordinario  feguente. 
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‘Dello  fteffo  allo  fleffo*  > 
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GOntinuo  a V.  S.  Illufitiffimali  miei  {en- 
timemi liberi  , già  che  tali  fi  è degnata 
efigerli  da  me.  Io  non  fono  in  alcuna  ma- 
niera del  Tuo  parere  ; anzi  non  pofTo  tole^- 
rare  in  me  fteffo  , che  i Popoli  fiano  tiran- 
negiati  da’  Prencipi,  fotto  quefto  ampio,  e 
fpatiofo  pretefto,  che  fono  Luoghitenentidi 
JDio  ; e veramente  allora  che  i Popoli  fi  per- 
vadono quefto , è facile  di  fpogliarfi,  e di 
confagrarli  tutto  alla  cieca , (àngue,  vita , li* 
berta  , e Beni , come  ella  crede  che  fono 
obligati  di  fare.  Gli  Ecclefiaftici  tanto  Ca- 
torci, che  Proteftanti,  fono  partati  ancora 
a quefta  pretensione  , poiché  altro  non  fi 
fente  foura  i Pulpiti , e ne’  loro  Scritti,  Noi 
fumo  Luoghitenenti , & Ambafciatori  di  Dio > 
e fuoi  Miniflri  foura  la  Terra  , e perche  que* 
ftoT acciò  che  intimoriti  i Popoli , dovelfe- 
ro  rifpettare , e temere  le  loro  Attioni,  an- 
che perverfe.  Ben’è  vero  cheli  Gattucci  han- 
no cominciato  ad  aprir  gli  occhi , & i Pafi- 
Jarini  che  fono  foura  gli  Alberi, lafciano  grac- 
chiare i Corvi  che  fono  nell’Aria. 

Già 
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Già  hò  detto  a ViS.Illuftriffima  che  il  ve-  - 
ro  Luogotenente  di  Dio  in  Terra  è Giesfr 
Chrifto  Nóftro  Signore.  Oh  mi  dirà  , ma'- 
quefto  è rimontato  ne*  Cieli  dopo  la  Tua 
Refurrettione.  Potrei  qui  dare  una  rifpo- 
fta,  cioè,  che  trà  li  Signori  Carolici  , e Lu- 
terani non  potrebbe  militar  quefta  ragione,? 
già  che  credono  corporalmente  , e realmen- 
te :Chrifto  nell’  Hoftia  Sagra,  di  modo  che 
eflcndo  egli  prefente  foura  la  Terra,  il  dar- 
gli altri  Luoghitenenti  per  Compagni,  e fan- 
teria lui  difluguali  > ciò  farebbe  un  farli  tor- 
to ,i  come  fè  mofufoffe  capace  di  governar 
iolo.j  ronieiLuogctenente  délPadre.  Ma 
iò  parlo  altramente;  vèglio  dire,  cheChtf- 
fto  è venuto  dal  Cielo  in  Terra  * fpedito  da 
Dio  fuo  Padre,  perla  regenera  ttion  e,  e per 
mettere  il  Genere  humanè m libertà,  e rom-- 
pere  le  caténe  trà  le  quali  fi  -trovava  incate- 
nato, Tutto  quefto  fù  glòriofamente  adeitw 
pito  ; e pure  tutti  li  Monarchi  del  Mondo  ,s 
non  haurebbono  pofluto  , nè  anche  col 
penfiere  farne  minima  parte,  j Dunque  ec- 
co il  vero  Luogotenente  di  Dio.  Quefto 
Luogotenente  come  tale  hà  ftàbilito  Leggi 
fantiffime  per  il  Governo  degli  Huomini,  e 
che  riguardano,  il  temporale  , e lo  fpiritua- 
le  , che  fono  li  fagri  Evangeli, : che  devono 
effer  puramente  ubbiditi.  v cl 

^•r  Dunque fe  li  Prencipi  nel  comandare  1 

Po- 
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Popoli  , e nello  (tabilir  Leggi  fi  conforma- 
no alle  Leggi  ftabilite  da  Chrillo  , Proto- 
tipo di  tutti  li  Luoghitenenti  di  Dio , che  fi 
riverifchino,  fi  che  adorino  di  continuo  con 
le  ginocchia  proilrate  a terrai  Teli  Prencipi 
lì  rendono  l’amore  de’  Popoli , che  quelli  fi 
confagrino in  fagrificioalla  volontàde’  Pren- 
cipi. Ma  di  grafia  Signor  Cavaliere , in  qual 
luogo  de’  Sanci  Evangeli  trova  Ella , che  l’in- 
felici  Suditi,  che  dallamatinaa  fera  (tentano, 
e fudano  per  guadagnarla  lorvita,  e de’  lo- 
ro figlivoli,  che  fiano  obligati  di  dar  Pudori, 
fatiche,  Beni,  Libertà , fangue , e vita  a’  loro 
Prencipi  ? E perche  fare  ? per  accrefcere  il  Fa- 
llo, & il  Ludo  di  quelli  ? per  darli  li  mezi  d’- 
inalzare due,  otre  Favoriti  alle  più  fmoderate 
ricchezze, , con  la  mina  dell’  intiere  Provin- 
cie ? per  nodrire  (come  glielo  hò  accennato 
nell’  altra  mia)  la  loro  fmifurata  paffione,  e per 
aprirli  più  ampia  la  (brada , a far  capricciofe 
Guerre,  per  fatiar  la  loro  ingordigia  di  (ten- 
der Tempre  più  grande  il  loro  predominio  di 
Popolo,  in  Popolo? 

La  difgratia  della  Chriftianità  ha  voluto 
che  forgelfe  l’Imperio  Ottomano , con  un 
Governo  cofi  barbaro,  fondato  (òpra  a quel 
duro  giogo  per  li  Popoli , Jic  volo , Jic  ju - 
beo , ch’è  la  Legge  del  Gran  Signore,  con 
la  quale  regge  i luoi  Schiavi , già  che  di 
lui  Schiavi  iòno  i fuoi  Suditi.  Efempio 
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pUt  tròppò  pémiciofo  , già  che  da  quel 
tempo  in  poi  ; tale  angariola  Legge  fi 
è introdotta  anche  trà  Chriftiani , li  di 
cui  Prencipi  hanno  introdotto  l’ufo , fa- 
le  è il  Hoftró  piacere  , che  forma  lo  ftef- 
fo  giógo.1  ì Sic  *voió  > fa  jufoo  ; e con  che 
fi  fóno  fotti  lecito  i Prencipi  di  preten- 
dere il  Dominio  afroluca*  non  che  fopra 
f Benii  jé;fbpra  li  fudori',  Ijc  (angue  de’ 
loto  Pòpoli  v-  ma  iòura  le  confcienze  * e 
fourà  fé  Anime  iftefle  : e quello  mi  per*' 
fuadb  che  intende  V.  Signoria  Illuftriifi- 
ma,  dove  parla  che  i Suditi  devono  ubbi- 
dire a*  loro  Prencipi  alla  cieca.  In  fom- 
ma  benedetti  fiano  quei  Soprani  , che 
fanno  renderli  l’amore , e le  delitie  de*  lo- 
ro Popoli , e che  fi  fanno  conofcere  me- 
ritevoli del  Titolo  , e della  qualità  di 
Luoghitenenti  di  Dio  , e che  come  tali 
riconofciuti  da’ Popoli,  devono  come  tali 
riconofcerli , rifpettarli,  riverirli,  & ubbi- 
dirli. 

In  confidenza  dunque  gli  dirò  più  al- 
la fuelata  il  mio  fentimento  , & è che 

beniffimo  che  V.  Signoria  Illuftriflìma 
non  ha  nè  pur  penfato  di  recitare  que- 
llo Difcorfo  in  un’  Corpo  d’ Accademia 
coli  augufto  , e nel  tempo  d’un  Gover- 
no, dirò  coli  Santiflìmo,  come  quello  di 
Madama  Reale  * ma  che  hà  voluto  fa- 
re 
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re  efperienza  della  natura  de’  miei  fenti- 
menti  fopra  ad  una  tal  materia  , e co- 
me me  gli  hà  domandato  liberi  la  pre- 
go dunque  , di  non  voler  condannare  la 
mia  Libertà  , ma  di  honorarmi  a crede- 
re che  Tempre  maggiore  farà  la  (inceriti 
con  la  quale  mi  fono  intieramente  confà- 
grato vittima  fopra  all’  Altare  della  fua  fo- 
prema  ubbidienza  , che  riceverà  Tempre 
con  tutta  la  maggior  prontezza  l’honore  de’ 
Tuoi  da  me  riveriti  comandi,  che  con  tutta 
l’impatienza  li  ftarò  attendendo  ^ e qui  per 
non  più  tediarla  refto. 

-x; idi  iJ  .uòdb  xiifc  LuutiziH  olot  i sub 
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VÌE  T T E H A.,  C I. 


All'  lllufi.  & Eccell.  Signore  padrone 
. Colend  il  Signor  Gio  : Battijla  Na- 
ni, Erocurator  di  San  Marco. 

- • ••  Venetia. 


Eccellenza  Illuftriflìma.  Non  andarò  men- 
dicando per  efprimere  i miei  divotiffi* 
mi  fenrimenti  i concetti  d’una  fiorita  elo*- 
quenza , e perche  la  fterilità  del  mio  Inge- 
gno non  è capace  , e perche  la  naturate 
modeftia  di  voftra  Eccellenza  , * anche  nel 
colmo  degli  maggiori  Impieghi  della  Pa- 
tria non  lo  permette  : oltre  che  non  con- 
vengono fiori  coli  elevati , alla  natura  d’un 
riverente  fagrificio  che  offre  il  mio  cuore, 
d’una  fincera  , & humiliflima  Servitù  , alla 
fua  ineffabile  bontà , e dà  irte  adorata  Pa- 
dronanza; Quel  che  fi  fà  per  debito  di  una 
mcìinattione  che  porta'  gloria  » e piacere 
non  deve  havere  altro  ornamento,  chequel- 
1 6 folò  d’utìa  vera  Ichiettezza  animo  , he- 
micà  d’affettattionè/  ■ ■ - fcl 
1 Dunque  con  quefto  mio  divoriamo  fo> 
glio,  tanto  più  ardito  , quanto  che  Ernia 

meritò  da1  pottre  afpiràrcàd  fm'/hoùbwàj- 

•:*>  fi 
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l\  grande  , riceverà  V.  E.  dalla  mano  iftelfa 
che  ne  farà  il  Latore  un  Corpo  della  mh Ita- 
lia Regnante,  che  merita  di  regnare,  fé  non 
per  altra  ragione  , per  quella  che  vi  regna 
il  nome  gloriofiffimo  dell’ Eccellenza  voftra, 
ch’è  una^  delle  piùpretiofe  Gemme  della  Co- 
ronata Dominante , e la  Stella  piu  fulgida , 
del  Cielo  Letterario  più  rinomato.  Dell’ 
Eccellenza  voftra  hò  più  abbozzato , che 
fcritto  , elfendomi  ftato  imponìbile  di  po- 
ter far  garreggiare  il  zelo  del  cuore,  & il  cor- 
fo  della  penna  con  un  tanto  decantato,  per- 
cheinimitabile merito.  Dal  medemo  Signor 
Giovanni  Palazzi , Piovano  di  Santa  Maria 
Mater  Domini,  farà  ri  mefto  ancora  a V.  E. 
un  Ballottino  con  alcuni  corpi  della  iftelfa 
Italia  Regnante  , che  infieme  con  l’inclufa 
Lettera  , fupplicol’inftancabile,  e generofa 
grandezza  d’Animo  di  V.  E.  nel  beneficar 
Letterati  di  voler  far  rimettere  il  tutto  alla 
Serenità  fua. 

Spero  che  lòtto  li  favorevoli,  e benignif- 
fìmi  aufpicii  di  V.  Eccellenza  fia  per  tro- 
vare nell’  augufto  Petto  di  chi  regge  una 
coli  Auguftiflìma  Dominante,  quell’  acco- 
glie humano  col  quale  fuol’  abbracciar  be- 
nignamente la  Protettione  degli  Stranieri. 
Raccomando  il  tutto  al  benigno  favore  di 
V.  Eccellenza,  perche  defidero  riconofcere 
dalie  fu  e tan  to  decantate  Grafie  nel  benefi- 
car 


li 
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càr  Letterati  , ogni  qualunque  raggio  di 
grata  fortuna.  Forfè  che  mancherò  in  qual- 
che cofa  per  non  conofcere  le  vere  regole 
che  fi  fogliono  ufare  in  occafioni  limili  * 
verfo  fua  Serenità,  onde  fupplico  la  magna- 
nima bontà  di  V.  E.  di  aflupplire  con  la  fua 
prudente,  &efperta  condotta  a miei  difet- 
ti, Sò  che  il  mio  ardire  è troppo  grande, 
ma  la  fomma  benignità  di  V.  E.  compatirà 
a quefti  eccelli  di  importunità , che  ad  al- 
tro non  fervono  che  a rendere  eterna  la  mia 
obligattione,  per  potermi  dire,  con  linee- 
rò zelo.  Di  V.  E Geneva  22.  Settembre 
1675.  Divoriamo , & ubbidientiflìmo  Ser- 
vidore in  eterno.  Gregorio  Leti. 
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; L E T T E R A ClI.  * 

Al  molto  llluftre  Signor  Gregorio  Leti* 
Genevra ..  • 

MOlto  llluftre  Signore.  Sono  molti  anni 
che  io  rivenfco,e  ftimo  il  merito  pedo- 
nale, & it  nome  famofo  della  Penna  di  V . S.  in- 
animato dalle  fue  erudite  fatiche.  Ma  più  hora 
che  fi  compiace  che  io  comprendi  anche  il 
fuo  affetto  cortefe  in  quello  che  ha  voluto  di 
me  raccogliere  nel  quarto  Tomo  della  fùa  Ita- 
lia Regnante.  Come  ioconofco  con  ro flore, 
che  alcuni  Letterati  hanno  voluto fodisfare  il 
loro  genio  nei  parlare  di  me,  cofi  ricevo  tutto 
per  stogo  del  loro  Ingegno , e per  pompa  fa- 
ftofadel  loro  talento.  Ma  dalla  Penna  rinoma- 
ta di  V.S.  M.Lhò  giufto  fogetto  di  ricavarne 
maggiori  motivi  di  debito, havendoElla  volu- 
to alle  cofe  aliene  aggiungere  tanto  de’ tuoi 
propri  lumi,  di  che  reftoinun  tempo  ifteflò 
obligato,  e confuto.  Non  hò  mancato  di  pre- 
fentare  à fua  Serenità  la  Lettera  di  V.S.  e di  far- 
gli pervenire  gli  efemplari  del  Libro  ; e ap- 
pongo che  la  Serenità  Tua  farà  pervenire  a Lei, 
come  far  fuole  il  proprio  gradimento,  con  ufo 
al  quanto  riftretto  nelle  formalità.  Io  in  tanto 
le  confirmo,  i!  mio  perpetuo  debito,  dechia- 
randomi  di  V.S  M.I.  Venetia  primo  Febraro 
i6j6.  affetrionatiff.  Servidor  Q.Battifta  Nani » 
-Idi  LET- 
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- !..  L E T TER  A G I I E .• 

i ; r*.  Al  Signor  Gregorio  Letti  ♦ • 

: j-  . ; 1 i w.  Qenevra. 

f • ’ ' ' ' 4 ’ r , . . ■ • 

SIghàr  ihió.  Nel  leggere  la  Tua  Italia  Re- 
gnante, fe  io  non  mi  conofco  capace  X 
far  giudicio  del  prezzo  , e del  valore  » non 
tneho  che  dell’  utilità  dW  Opera  tanto 
.eccèllente  nè  di  quella  intelligenza  che 
converrebbe pei:  bèn  notarne  tutte  le  Tue 
bellctàeV  alàicno  pòffò  bene  afficuratla  che 
fpno  rapita  nella  piu  aita  ammirattione  del- 
le fàégràndf  diligènze  V e delle  grandi  fa  - 
tiche'  i'  Chè  li  dà  per  il  fervi tio  del  Publio). 
Particofatmente  io  entro  ne’  Tuoi  Pentimen- 
ti j Signor  Lèti*,  ' per  ‘coniìderare  con  tutto 
il  fpaggióte  piacere  Y allegrezza,  che  fenzà 
dublò  eglt  fente  in  fefteflo  i nel  vederli  co- 
fi  propria  ^datej  al  Inondo  di  coli  frequen- 
ti ptovedel  Ihó  bel  fpìrfto  y e d’ùngeniò 
tutto  Jfeadrditìarió , : e còl?  infatigabile,  che 
poffònò*  Ir  cutfòH  Cdmprometterlì  da  Lei  di 
gibrnómgiorboqualchefua  nuova  Produt- 
tive d’in^ 

- !Ih  Veffea^Srgnor  Leti  quando  non  vi  fólfe 
• filtri  Trattò  (da  raccogliere  da’ Puoi  grandi 
'-  Parte  li,  Z fudo* 
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354  Lettf.rb  miste  del 
fudori , che  grandiflìmo  farebbe  quello  ac- 
cennato, e degno  di  Lei.  Ma  la  fua  for- 
tuna non  fi  reftringe  in  quella  fola  conten- 
tezza eftérfóite  ,J  vùole  finche  tifarli  da 
tutte  le  parti  un  generale  applaufo  , che 
pofiono  renderlo  del  tutto  più  perfetto.  El- 
la riceve  delle  Lettere  non  folo  di  Perfori  e 
le  più  illuftri  del  Secolo , ma  di  Corpi  intie- 
ri li  più  celebri,  edelleSocietà  che  fanno  lo 
firepito  maggiore  nel  Mondo  , in  tutte  le 
più  riguardevoli  Scienze.  Quelle  Lettere  fon 
tutte  piene  d’elogi  del  fuo  gran  merito , e 
cfun  infinità  di  Lodi  delle  fue  Opere  , a fe- 
gno  che  quando  farebbe  il  più  ambitiofo  di 
tutti  gli  Huomini,  non  sò  ie  , potrebbe  , ò 
fe  faprebbc  deficlerarne  maggiori.  ,ua 
Dopo  quello , ardirò  parlarvi  fot  fe  della 
mia  dima  particolare  , toccante  la  fua  per- 
• fona,  ò pure  toccante  li  fuoi  Scritti  ? Cer- 
to nò , Signor  Leti , quello  non  farebbe  che 
un  voler  mefcolare  delle  foglie  fecche  sì  vo- 
llri  verdeggianti  Lauri  « che  in  luogo  d’ac- 
crefcervilofplendore,  potrebbono  ofcurar- 

10  , de  offufeare  la  chiarezza  d’una  Coro* 
na , ch’è  fiata  fabricata  da  tante  fapientiflìme 
mani , per  arricchirla  di  honore  , e di  glo- 
ria. Non  gli  parlerò  non  più  della  mia  gra- 
titudine , per  la  gran  bontà?  eòa  la  quale 

11  è degnata  arricchire  H mio  Gabinetto  de 
luoi  Libri  i ne  confcrvo  l’obligattione  prò- 
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fondamente  nel  mio  cuore,  con  un  defide- 
rio  de*. più  ardenti  di  rincontrar  lofoiSo^ 
ne  di  tede  conofeere  la  mia  ricognittione , 
quanto  più  è poflìbife,  che  fino  ai  prefente  è 
fèsta  coli  infruttuofachc  muxo0co  in  me 
delio  , * come  deve  appunto  fare  ogni  qua- 
lunque Perfena  che  hi  deli’  hortore  > e che 
fr  fentc  convinta  de’  lupi  .mancamenti,  ben- 
ché iovolontarù.  L*r  ì 

Si  contenti  dunque  Signor  Leti,  che  io 
paffi  d&q  usilo  fegato  ad  un’ altro,  che  mi  dà 
maggior’ animo»  e che  b polfa  trattenerla 
d’uoa  Dama;  il  di  cui  foto  merito  può  dar. 
re  del  preggfe. attuto  iiSeifoy  e dello  £te% 
fp  ripararne  y tutti  i difetti. Quella  lenza? 
dubbio.il  quella  che  baila  a riempire  della 
più  alu  (lima  , . che  può  prettnderfi  , per- 
tutto  quello  ciré  vi  è dì  più  perfetto  trà  te 
Creature  » delle  quali  li  SouranaPòfiepzà 
li»  volato  àbbehine,  foni  vedo.  Non  dubito 
die  da  fc/kflo  non  fiperfiude,  lènza  die  io 
la  nomini,  che  quella  non  può  edere  altra  * 
che  la  Signora  Elma  Cornaro  Pifcopia,  tan* 
to  lodata  da  per  tutto , che  dà  coli  alte  idee 
delle  fue  virtù  anche  a quei  che  non  hanno 
intefo  che  parlarne  Ma  di  dove  viene  Si- 
gnor Leti , ch’dfa  non  fi  trova  nella  fua  bel- 
la Galleria,  nella  quale  vi  farebbe  della  giu- 
ftitiache  vi  tenelfe  il  primo  luogo  ? Il  difpia- 
cere  che  hò  di  non  vederla  penneleggiata 
- Za  dalla 


3*6  Lettere  miste  del 
dalla  Tua  mano  con  tutti  quegli  ornamenti 
de’  quali  sa  coll  ben  fervidi  , nelle  defcrit- 
tioni  di  tal  natura , fcaftra  dalla  mia  pen- 
na quefto  rimprovero,  coli  pieno  di  rifen- 
timento  ; in  luogo  di  mille  rendimenti  di 
grafie  che  per  altro  farei  tenuta  di  farli. 

Da  quefto  può  argomentare  quanto  io 
fono  fenlibile  alle  ingiurie  che  hà  voluto  da 
fe  fteffa  farli  nel  trafcurare  una  materia  coli 
riguardevole  per  la  fua  gloria , che  vuol  di- 
re il  Ritratto  hiftorico  di  quefta  Dama, 
ch’è.  un  miracolo  del  fuo  tempo.  Si  fpedifca 
di  lavorarvi  fe  vuol  credermi  Signor  Gre- 
gorio , e non  perda  una  coli  bella  occalio- 
ne  da  procurarli  altri  nuovi  appiattii.  Ella 
non  faprebbe  meglio  impiegare  li  fiori  della 
fua  Rettorica  f>iù  raffinata , nè  io  degnamen- 
te teftimoniargli  che  nel  darvi  tal  coniglio, 
di  qual  maniera  fono  , e quanto  mi  fento 
Geneva  1 6.  Marzo  1676.  Di  V.S.  Humilif- 
lìma  , & obligatiftima  Serva.  Lodovica  de 
Frotte  de  lYmdjor. 
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« »» 

All*  llluftrifj'.  Signora  , ‘Padrona  Co - 
lendtJTirna , Signora  Lodovica  > 
de  Frotte  de  IVmdfor.  Geneva. 

. . 4 r 

SE  V.  S.  I.  fotte  fiata  più  moderata  nelle  Io- 
di, e più  giuda  nei  cercar  le  informattjoni 
della  debolezza  de’  miei  talenti , non  mi  nau- 
rebbe  portato  fi  gran  rottore  nel  tanto  lodar-  ' 
mi,  nè  tanto  premuto  le  inftanze  in  favo- 
re della  Signora  EIenaComaraPifcopia,che 
per  haver  pollo  il  fuo  Trono  tra  le  più  alte 
Divinità  delle  Scienze, non  è permetto  alzarli 
ad  un  tanto  voio.,chealle  Aquile  più  fublimi,© 
flòperdire,quafiàdue  Tette, almeno  con  due» 
cervelli, e carne  ella  dunque  può  inanimire  un 
piceiol  Pipiftrello  a volar  fi  alto  ? Veggo  bene 
ad  ogni  modo  che  gli  Inchioda  di  V.  Sii.  fa* 
no  fimili  all’ Acque  minerali , che  pigliano  la 
natura  della  Terra  per  dove  pattano;  & alfiai* 
ro  che  quelli  della  fua  Lettera  hanno  tirato 
nel  pattare  la  foftan za  del  fuo cuore,  che  un 
Mare  di  Gratie,e  d’amorevolezza  verfo  i Let- 
terati. 

Ricevo  dunque  gli  honoricheV.  S.I.  mi  là 
come  effetti  della  fuagencrofa  benignità;  c le 
“UT  ' l l fuc 
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358  Lettele  Mista  del 
fue  efortattioni  come  precetti  che  portano 
con  elfelcro  indifpenfabile  l’ubbidienza;  per- 
luafo  in  oltre  che  i fuoi  caratteri  fono  limili 
a’ Raggi  del  Sole,  che  tutto  illuminano  quan- 
to veggono,  e con  il  proprio  calore  danno 
alle  Piante  inflerilitc  dal  verno  la  virtù  di  pro- 
durre. Confefiòcon  ingetuiitàa  V. $.1.  che 
nel  mio  quarto  volume  dell*  Italia  Regnante, 
che  fra  pochi  giorni  farà  fotto  il  Torchio,  hò 
già  rifoluto  di  far  campeggiare  lo  fpltndorc 
di  fi  grand’  .Albo  , fe  non  con  Inchioflro 
proportionatoal  fuo  merito,  almeno  con  un 
* zelo  uguale  al  mio  cuore,  che  racchiude  un 
Perù  di  Venerattionc  verfo  le  Glorie  immor- 
tali di  fi  gran  Vergine.  Quello  è vero*  che  le 
fue  efortattioni,  le  fue  inftanze,  i fuoi  con- 
figli,  eie  fue  ragioni  allegatemi ,’ m’hanno 
dato  cofi  gran  vigore , che  con  nuovi  fudo- 
ri,  hò  aggiunto  nuove  particolarità  delle  più 
riguardevoli.  Credo  che  tanto  balia  perho- 
ra  in  rilpoftadella  fua  obligantiflìma,  con  la 
pretella  che  vivo.  Gencva  1 6 Marzo  i6j6. 
Humiliflimo,  & ubbidientillìmo  Servidore  in 
eterno.  Gregorio  Leti.  1 - - 
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LETTERA  C V.  = 

difllh/ft.  Signor»?  SÈSfcjfM  QtEmtffr 
firn»  , k ignoro  Ekm  Qor-mro , 

: ‘Ftfcepta^  >i  y . - Veneti». 


]Li  applaufì  comuni  delle  gloriofifitrae 
virtij  di  V.SX  che  rifpondano,  con  Echi 
moiciplicati  di  Lode  gli  àngoli  tuffi  della  Ter- 
ra alla  (onora  Tromba  della  Fama  verta fciera 
hanno  re(b  particolare  il  mio  zelo  verfoi 'in- 
finito* anzi  prodigiofo  merito,  4 ’una  Sirer 
uà»  che  con  la  foavità  delle  (ue  feientiate  me- 
lodie porta  tanto  vanto  aiU  Regina  Domi- 
nante dell’  Adriatico.  Non  trovi  Hunqiie  ftm- 
no  miàbenigniflìmaFiglivola  delle  Grafie,  e 
Madre  delle  Scienze , fé  ambittiofa  la  mia 
penna,  (pennata  di  talenti,  d’acquiftar  no- 
me, e fortuna  di  concorrere  a tanti  applau- 
(ì  con  gli  altri,  nel  publicare  al  Mondo , tra 
la  generalità  di  tanti  feientiatiflìmi  Letterati 
il  Ritratto  particolare  delle  famofiflìme  Glo- 
rie de’  Tuoi  elevatiflìmi  Studii,  non  già  con 
concetti  mendicati  dal  mio  Ingegno,  che  per 
elfer  troppo  grande  la  mia  venerattione  ver- 
(o  gli  fteffi  li  (timarei  appaifionati , ma  col 
mezo  degli  altrui  candidiffìmi,  e dilìntere- 
fatiraporti  , che  ferviranno  ad  afluplirea’ 
S r:  r Z 4 man. 
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%6o  Lettere  miste  del 
mancamenti  di  quella  eloquenza  che  mi  fa- 
rebbe niceffaria,  in  coli  alta  intraprefa.  Se 
nulla  merita  mia,  Illuftriflìma  Signora  il  trop- 
po ardire  della  mia  Penna»  che  s’aggracjif- 
ca  dalla  fua  immenfa  Benignità , quella  ve- 
nerazione con  la  quale  le  lagrifico  una  inal- 
terabile ubbidienza, & il  prefente  di  due  Cor- 
pi della  flefla  Italia  Regnante,  che  le  faranno 
rimeflì  dal  Padre  Don  Stefano  Cofmi,  Ora- 
tor  publico.  Le  mando  in  oltre  qui  inclufo 
un  foglio,  d’una Dama  che  l'adora  comel- 
Idola  del  Cielo  Letterario,  e mentre  io  am- 
miro con  i’Univerfo  tutto,  la  fua  adorata 
modeftia  > proftrato  alle  fue  Angeliche  virtù 
con  le  ginocchia  del  cuore  refto.  Geneva 
14.  Giugno  1676.DÌ  V.S.  I.  Divotillìmo,  & 
pbbidientiflìmo  Servidore.  Gregorio  Leti. 
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j$l  molto  tliuftre  Signor  mio  Qffervtfa 
dijjìmo , il  Signto\Gr sgotto  Letti  • *>a 
..v  > Lenevaì  " . b .-ni 
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MOlto  IltaftreSignorerTriplicate  ricevo* 
Iegratie  ad  un  tempo ‘ iltcflo  da  V.S.J 
M.L  col  riceverla  fua  cortefiflìma  Letterata* 
ua  con  farmi  conofcete  un  virtuofo  della  Tua 
condizione^  che  nella  Republica  Lettera- 
ria può  vantare  la  preminenza  ,•  l’alza  cól 
regalo  che  mi  fà- della  fua^ruditiflima  Ope- 
ra ; e laterza  col  federe  Panegirici  alla  te- 
nuità de’  miei  talentai  Nella  prima  acquilo* 
preggio  con  guadagnare  Amici  Letterati** 
• quale  appunto  la  fua  dotta  perfona  , che 
verfandolì  con  la  rublimiri  del  Tuo  raro  In- 
gegno in  cofe  intellettuali,  porge  materia  di 
civanzar  nello  ftùdio , e però  ringratiando* 
la  molto  per  tale  fegnalatiffima  grafia,  m’in- 
gegnerò alla  divota  corrifpondenza. 

La  feconda  mi  obliga  veramente  a qualche 
remoftranza  di  gratitudine,  quando  olian- 
do alla  mia  inopia  , la  gran  ricchezza  della 
fua  compofittione  , che  concerne  una  Re- 
gnante Provincia , unico  Teforo  del  mondo. 
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362  Lettere  miste  del 
non  mi  eccetaffe  il  modo.  La  terza  mi  ca- 
giona rollore,  elfendopur  troppo  confa- 
pevole  delle  mie  proprie  debolezze,  Rifiliti 
nulla  di  meno  l’elogio  che  mi  teffe,  in  lode 
della  fua  famofiflìma  Penna  , che  facendo 
un  volo  fublime  fopra  la  Regione  d’Italia , 
con  una  lì  rara  facondia  , lenza  punto  fer- 
marli , formonta  l’altezza  degli  Olimpici  di 
più  celebrati  Ingegni  : mi  creda  che  come 
il  mio  maggiore  elemento  è quello  che  mi 
portano  le  vifite  de’ Letterati,  coli  farò  il 
mio  particolare  alimento  nel  trattenermi 
con  quefti , della  fertilità  del  fuo  Ingegno, 
e della  rarità  della  fua  penna.  Refteri  fervi- 
ta  la  prego  d’efìbir  i’inclufa  all’  iliuftriiTjma 
Signora  de  Windfor  > che  come  Pallade  di 
virtù  non  sà  vibrar  che  dardi  di  virtuofema- 
niere,  emiralfegno.  DiV.S.M.  I.  Venetia 
primo  Agofto  1676.  Affettionatiffima,  àc 
obligatifèma  per  fervi  ria.  Mena  Lucretia  * 
Cornavo  Pifcopia* 
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AIT  llluftrijjìmo  Signore  Padrone  Co* 
lendijjìmo , il  Signor  Gregorio  Goti. 

' • '•  • * Genevra. , • « 


» -4 

ILluftriffimo  Signore.  Conroflore,\quafi . 

Farfalla  m’auvicino  al  lume  delle  luè  gra- 
tie  » non  fapendo  dove  meglio  ricorrere  per 
levarmi  dàlie  tenebre  coofìife  d’un’  animo 
irrifoluto,  in  cofe  che  più  mi  premono  le 
rifolutcioni.  Il  zdofvifcerato  che  V.,  $, 
Illuftriffima  ha  fatto  conofcere  , e , con 
atteftati  di  prove  effettive  » e con  fi  cele? 
braci  encomi  alle  glorie  della  Seremifiimi 
Republica,  & il  buon  concetto  che  quella 
conferva  con  una  augufta  bontà  verfo  il  fuo 
decantato  merito  , e le;  cortefi  efprèffioni 
delle  quali  m’hà  tanto  honorato,  nel  mio 
particolare  in  tante  fue  , mi  fanno  fperar, 
che  farà  per  ricevere  con  piacere  il  ricorfo 
chefaccio  a’  Tuoi  favori,  perfuafo  che  in 
tma  navigatione  al  quanto  fcabrofa  vi  và 
dell’  interefle  à cercare  un  Pahnuro  ben’  e£ 
penso. 

Non  digito  che  V.  S.  Illuftriffima,  tanto 
erudita  nell’  Hiftorie*  come  ne  fanno. Te* 

de 
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de  Je  fue  Opere , che  non  fappia  piena- 
mente la  mutuale  corrifpondenza  della 
mia  Sereniflìma  Dominante  (oltre  all’  ami- 
citia  de!  Generale  ) col  Canton  di  Zuri- 
go , dove  lolea  Tua  Serenità  tenere  di  con- 
tinuo un  Tuo  Refidente.  Quella  buona 
unione  fi  concatenò  con  tal  reciproca  di- 
moftratione  d’afietto , cioè  che  il  Can- 
tone fudetto  haveva  allignato  in  proprio 
• a Tua  Serenità  per  Tabbitattione  del  Tuo 
Refidente  una  Cafa  commoda , & a ba- 
ldanza grande.  Dall*  altra  Parte  la  Sere- 
niflìma Republica  con  la  Tua  (olita  gene- 
rofa  gratitudine  un  dono,  che  fi  rele  an- 
nuale, d’un  certo  numero  di  Cannoni,  tal 
volta  di  12.  mediocri  , ò vero  di  Tei  di 
maggior  valore  ; all’  arbitrio  reftando  di 
mutare  il  dono  in  altra  fpecie  d’Armi,  che 
dovevano  confervarfi  nell*  Arfcnal  della 
Città  , dove  fé  ne  veggono  più  monu- 
menti. La  lunga  Guerra  di  Candia  fece 
nafeere  anni  fono  alcuni  difordini  rifpet- 
to  alla  Paga  delle  Truppe  di  quello  Can- 
tone , e non  sò  che  gelofie  di  coman- 
do, & introdottali  infenfibilincnte  lama- 
la  fodisfattione  , la  Republica  mia  Sere- 
niflìma fi  vide  obligata  di  richiamare  il 
fuo  Refidente  , e di  celiare  il  (olito,  dono 
d’Armi , & i Signori  di  Zurigo  difpofero 
anche  loro  della^Cafa. 


.i  uj.te  t j.  p a-;U • I il  3 6$ 

1 v Mora' ; un  certo  : Cavalière  viatidanté 
raccomandatomi  d’amico  fi  lafriò  mèco 
intèndere  che  li  Signori  .dì  detto  Cantò-* 
rie  nVtìft&do  d’haver  difpiacere  di  * qUé* 
ftà1  rotti  amicitia*  ina  come  non  mi  die- 
de chiarezza  baftante  da  piantar  fondai 
taefit^  alle-  ìiiè  parole  V nott  ftimai  ma- 
tiifo  configlio  d’àprìrmi  in  colà  alcuna*- 
tafitOpiiVche  le  ‘gélòfie  di  : feto  flella^tetì 
PÌtrià',:  fono  molto  da  eotitropelàffi  [>t^ 
ma 5 di  rimuoverle.  ' Non  mancai  però  di 
farne  itìatura  riflel?k>hè  in  me  itefio  ,<  0 


mai  conveniTii.  ‘ uuimniu-  ji  vciu  a tv-»  Si- 
gnoria in  Slitta  confidenza,1  che  mi  irebbe 
di  fomrrrà1  fodìsfattionedi  potèrfervifcé  di 
primo"  ftròmeriro  aiadnodàrtale  amieitiay 


gnu  aci  muucuu  uuw  ptwvjiia  vii  » vt»gHu- 

tìé  IlKiftrifiìma  j che  sà  cofi  bene  y -è’-cóli-' 
tanto/frùtto  infegnare  ad  altri  nelle 
fe  là  prudènza  > e la  defttezza  da 
dèggiaregli  affari,  e -ricercanddfi  m offici 
fintili  fògèttbdi  gran  coi^fidenZa  hpn^fe^ 
ùrei  trovarne  un  Tuo  fintile**  Se  dunque 
\ohs  • XXV. 


3 66  Lettere  miste  del 
V. Signoria  Illuftrittìma  bavette  l’occafione 
4i  far  qualche  viaggio  ip  Zurigo  , ò pure 
che  volefl'e  farlo  per  mio  amore  & a mie 
fpefe,  fptto  prefetto  daffari  Tuoi  partico- 
lari , ò di  Dedicatoria  di  qualche  fua 
Opera  mi  farebbe  d’uno  de’  maggiori  fa- 
vori , perche  cllendo  Ella  Cittadino  in 
Geneva  , e d’una  detta  Religione,  piu 
facilmente  potrebbe  penetrare  la  difpofi- 
tiane  in  ciò  di  quel  Configlio  > confidan- 
doli più  volentieri  che  con  altri  ftrame- 
ri  , e con  delire  maniere  andarli  iniì- 
uuando,  di  non  mettere  in  dubbio,  an- 
zi di  crederlo  come  per  certo  che  ogni 
volta  , e quando  che  li  rifolvdfero  quei 
Signori  di  far  qualche  apertura  della  lo- 
ro buona  intendono  d’incalorire  la  pri- 
maria amicitia  rafredata , che  lar^nno  per 
t£ovarg;ogni  convenevole  > & ottùsa-  dif- 
pofirtìone'  , nell’  animo  benignittìmo  di 
tua  Serenità;  e,  p.uò  bene  aggiungerli  exp- 
me  principal  voce  al  concerto , che  più 
die  alla  Republica  Sereni ittma  , tal  ran- 
uodaraeiuo  farà  per  riulcir  di  gloria  , e 
di  vantaggio  a’ ignori  di  Zurigo  ; e V.  Si- 
gnoria che  intende  coli  bene  le  più  fine 
maflìtne  di  fiato  non  haurp  difEcoltà  di  pe^ 
negarne  la  ragione  , . lenza  darli  io  tedio 
nelle  efplicargliele.  Ma  come  quello  inca- 
minameuto  nalcc  dalla  lòia  (orla  del  mio 


Leti.  Parte  II.  : 367 

zelo  , per  quello  non  conviene  interefare; 
nè  pur  pes  pendere  la  Serenittuna  Republi- 
ca , nè  la  mia  perfona  » fé  non  fotte  nel  far- 
mi credere  fiio  amicilfimo  , e di  ftretta  con- 
fidenza da  poterli  compromettere  molto; 
e farebbe  “un  bel  colpo  le  potette  ottenerne 
la  commifiìone  di  fctiverne  a me,  per  faper 
foprà  ciò  rintentione  di  lua  Serenità.  Ap- 
petto con  impatienza  la  rifpofta  di  quella 
mia , con  le  fue  grafie , e con  li  Tuoi  feriti- 
menti  , e fecondo  a quelli  m’efplicarò  più 
avanci  r e quìoon  tu;tQ  x\  piu(  cordiale  atte*- 
• to  r<4p.  Milano  if . Aptfte. 

Scrvi^,  u&Jtdentf.  ì;q 
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'Air  llluftrìjjìmo  Signore , mio  Tadro- 
ne  ColendiJJÌrno  > il  Signor  Angelo 
Bon  Rejidente , per  la  Sereni/]!- 
j.ii  l ma  Republicd  Veneta. 

. -iwSi  iv  - •;  - Milano*  '“!l  •* ;:4yj  * 

ijiq  c7-«i\'*/fri  r.  ' •.  •'  ^ « - • • • 

Ì^Xftife$tóòul  Sfgftoté;  DefiderarèT  di . 
j[  trasformarmi  in  un  Dio  d’Elocjufcnza  * 
per  poter  con  condegni  concetti  v piena-5* 
mente  ringratiar  V.  Signoria  llluftriffima 
deli’  honor  che  mi  fà  nella  Tua  ultima  delU 
16.  Aprile,  tanto  corrifpondente  ne*  co- 
mandi alle  mie  inclinattioni  di  farmi  co- 
hofcere  il  più  interefato  tra  tutti  gli  Huo- 
mini  del  Mondo  in  tutto  quello  che  riguar- 
da la  Gloria  , & il  fervido  della  fua  Se- 
reniflìma  Republica  , onde  ftimo  a mia 
gran  fortuna  la  fua  Commiflìone  , e nel- 
la quale  ammiro  una  delicata  > e deftra 
prudenza  * propria  d un  Miniftro  di  gran 
zelo  nel  maneggiar  gli  intereflì  d una  Pa- 
tria pur  troppo  guardinga  nel  fuo  decoro* 
e nelle  fue  coli  ben  regolate  mifure  , che 
Hanno  fervito  di  falutifero  ballatilo  per  pro- 
longarle  un  corfo  di  dodeci  Secoli  la  vita* 
.THJ 


, L B 3*  In  P a RT  E IL 
femore  con  augumento  di  gloria  , e fpef- 
fo  con  quello  di  Stati  , e di  Popolattioni. 
Fra  tre,  ò quattro  giorni , m’invierò  alla 
volta  di  Zurigo,  fòtto  pf eretto,  di  prefenta- 
re  alcune  mie  Opere  e quel  Publico , e 
come  incoeniti  mi  fono  gli  altrui Tentimene 
t?,  non  portò  alcurarla  che  del  mio  zelo, 
e della  mia  ottima  difpofittione , e qui  re- 
tto. Geneva  z8.  Aprile  1676.  Di  V.  Signo- 
ria Iiluftriffima  ubbidientiflìmo  Servidore* 
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HAVérà  letizi  dubbio  iritelb  V.  Signoria 
niiift/iflirita  còn  la  nàia  d'elH  28.  Apri- 
le la  mia  difpòfittiòne,  e rifoluttione  d’ub- 
bidirla.  Hora  le  dirò  » che  poftomi  in  viag- 
gio la  marina  delli  due  Maggio , per  la  ftra- 
da  di  Berna  dove  mi  fermai  un  giorno,  mi 
portai  in  Zurigo  , fenza  altra  apparente  fi- 
gura , che  quella  fola  , d’effere  andato  a 
folo  fine  di  darmi  fhonore  di  prelèntare  a 
quel  da  me  tanto  riverito  Configlio  alcune 
delle  mie  Opere  , per  poter  con  tal  mezo  . 
aflìcurar  meglio  quello  primo,  potente,  e 
gloriofo  Cantone  del  mio  zelo  , e del  mio 
rifpettuofo  ferviggio , verfo  tutto  quello  che 
riguarda  la  fua  gloria , e per  la  quale  non 
rifparmiarei  mai , nèfangue,  nèfudori,  nè 
inchioftro..  Feci  dunque  il  mio  prefente 
al  Configlio , che  con  honori , con  corte- 
fie  , e con  fegni  di  gratitudine  venne  rice- 
vuto , & in  oltre  con  l’ordine  che  farò  fpe- 
fato  fino  che  mi  fermerò  in  Zurigo  , e fìi 
in  oltre  impofto  al  Signor  Slefer;  Segretario 
Scrittorino  di  tenermi  Compagnia  da  per 
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ratto , & anche  a;T*vola , che  come  quel- 
lo che  parlava  a maraviglia  Italiano , mi  fa** 
editò  molto  i difegni  ancorché,  ò con  una 
lingua,  ò con  un’  altra , potevo  beniffimo 
eipriraermi  con  tutti,  havendo  villo  in  par- 
ticolare molti  Cordiglieri , & altre  Pcrfònc 
delle  più  {limabili , col  farle  anche  per  mag- 
giore introduttione  alle  lor  gratie  qualche 
prefente  particolare  de’  miei  Libri , e par- 
ticolarmente della  mia  Italia  Regnante,  che 
con  cortefe  affetto  venne  accòlta,  & applau- 
dita da  tutti,  : • - 

iCirca  all*  effentiale  dell’  impollami  com- 
miffione  io  non  pretendo  qui  con  V.  S.  Illu- 
Itriffima  andarmi  (largando  nella  natura  del- 
la mia  condotta , nelle  maniere  deliramen- 
te ufate  per  (coprire  quali  fodero  li  fentimen- 
ti  j fi&del  Publico,  fia  delle  Perfone  parti- 
colari, foura  quella  interruttiòne  di  tanti 
•anni  della  folita  corrifpondenza  tra  la  Re- 
«publica  Sereniflìma , e quello  Capo  Cantone 
.della  Suizza,  e nelle  fine  ftratagemme  per 
rapprefentar  le  cole  in  forte  che  non  parelfe 
della  paflìone , nè  della  Republica , nè  del 
Cantone  , e che  tutto  riufcilfe  alla  gloria, 
alla lodisfattione  dell’uno  , e dell’altro. 
Nò  mio  Signore,  non  voglio  entrare  in  ta- 
li particolarità  troppo  diftinte  per  due  ra- 
gioni, la  prima  per  non  parer  che  io  voglio 
vendere  a V.  S.  I.  troppo  cara  la  mia  Mer- 
■ 'fl;  Aa  a can- 
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cantia,  e la  feconda,  pen, evitare  il  fofpetto 
di  voler  troppo  lodare  me  fteffo  d’abilità,  e 
di  talenti  capaci  da  maneggiare  affari  pun* 
tigliofi.  .;  /V.  . ..  t \ 

Mi  contenterò  folo  di  mandarle  qui  in* 
clufa  una  memorietta  di  articolo  per  articcr- 
lo  di  quanto  ho  fatto  da  un’  hora  all*  altra;  di 
quelle  Perfon e,  con  le  quali  hò  parlato,  delle 
mie  differenti  ragioni;  allegate , della  natura 
delle  rifpofte  ricevute, e fopra  alla  generale dif- 
pofittioneper  un  tale  riconciliamenro;  e con 
un  mio  parere  alla  fine , della  maniera,  con 
chi,  e come  fi  potrebbe  far  l’apertura.  Tal 
natura  di  memoria  faciliterà  quella  fua  da 
mandarli  in  Venetia.  Mi  farebbe  di  gran 
piacere  , che  tali  mie  Semi  producefiero  i 
Frutti  della  riconciliattione  tra  quefte  due 
Potenze,  altramente  che  fi  aggradila  la  mia 
buona  volontà,  & il  mio  zelo.  Dimane  par- 
tirò per  Geneva,  dove  ftaròafpettando  Tuoi 
ordini;  & in  tanto  retto.  Zurigo  1 2.  Maggio 

iéj6.  Di  V.S.I.ubbidientilTiraoServidore. 

Gregorio  Leti.  , 
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LETTERA  C X. 

• •Il  \ i . • »(t  • 


•j'.y  ^ * » • • * 

All'  llluftriflìmo Signore  jtl  Signor  Cko - 
o i - r ret>  Configltere  del  ‘Parlamento. 


ih:-  !'•••*#  ^Digiuno. 


ILluftrilfimo'  & Eccellentiflìmo  mio  Si- 
gnore. L’hònore  che  V.  S<  Illuftriffima 
fi  degnò  di  farmi  pochi  meli  fono  in  Gene- 
vra  nel  tempo  dei  Tuo  paflaggio  per  quefta 
Città  , com  rEccellentiffima  fua  Signora 
Conforte,  finoa  degnarli  con  tanta  genero- 
la  Immanità  a darmi  ambidue  vifita  nella 
•mia  Cafùccia  di  Campagna , che  la  ftimai 
d’un  prezzo  infinito  da  quel  momento  in 
poi  j un  tanto  honore  dico , mi  è reftato 
talmente  impreflo  nell’  animo  che  non  vi 
farà  che  quell’  ultima  fola  fentenza  , alla 
quale  vive  fottopofto  tutto  il  Genere  Fiu- 
mano , che  polla  fradicare  dal  mio  cuo- 
re , quel  zelo , e quel  defiderio  d’immor* 
talar  me  ftelfo  immortalando  il  merito  di 
V.  Eccellenza,  che  profondamente  mi  s’im- 
prefle  ancora  nel  momento  iftelfo,  con  in- 
corrotte radici. 

Mi  trovo  dunque  obligato  per  indifpen- 
fabile  debito  , di  dare  a V.  E.  una  debole, 

A a 3 ^-fi, 
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fi,  ma  tanto  più  rifpettuofa  prova  di  vene- 
rat  tione , e di  rifpetto  di  quel  molto  che  de- 
vo al  fuo  fommo  Carattere  * & al  fuo  tanto 
rinomato  merito.  Sà  V.  E.  che  mi  trova- 
vo leggendo  una  prova  dell’  Italia  Regnan- 
te , nel  tempo  che  m’honorò  della  fua  vifi- 
ta  , & havendone  della  ftefla  letto  alcune 
Pagine  teftimoniò  un  obligante  paflìone  di 
legger  l’Opera  tutta.  Per  ìòdisfare  dunque 
a tal  defiderio,  gliene  mando  un  Corpo,  e 
de’ primi , che  veggon  la  luce.  P un  tan- 
to mio  ardire  ne  acculi  le  Tue  benigniflìme 
inftanze  fattemi , e le  non  trova  cola  di  fuo 
gufto  , ne  condanni  la  mia  difgratia , e fé 
non  merita  aggradimento  l’Opera,  non  (de- 
gni quell’  oflequio  che  mi  rende.  Geneya 
13.  Maggio  i6j6.  Di  V.E  ubbidientiffimo 
Servidore  vero,  &c. 
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Al  Signor  Gregorio  Leti . 

••:  - ;i“  -Genewfò^^ 

J JCi  iho  » . 
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S ignor  mio.  Vengo  appunto  dì  fi- 
nir la  Lettura  deiljjt  voftra , Italia  fte- 


Wipi^ULt  4Ut  U V «acgiiaw* 

-~T  ..jeiidò  hi^iliifime  grafie.  'Pia.—  -™ 
dire  che  col  fup  mezo  ^np^o  al  preferite 
Sfondo  quefta.'cofi  beila  parte  del  Mon- 

J - - - L’x  1 1' J ! — T\  X* -li  1 Xfei  #T 


aicriN,  y^co  cne  non  cumriuunLc  v. 
«...  meno  di  quello  che  gli  altri  hanno  fatto 
alla  fua  gloria  , ^ al  ficuròche  al  pr.efente* 
Ella;  la  rende  molto  più  celebre,  di  quelche 
mai  ha  fatto  alcuno  ne*  tempi  ahdati. 
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' Può  dunque  V.  Signoria  per  quella  ra- 
gione pretendere  con  maggior  Giuflitia,  e 
pigliarlo,  il  titolo  di  Padre  della  Patria , e 
la  Jua  ingratitudine  farebbe  cofi  colpevole , 
che  chiara,  e nota  è la  fua  beneficenza  , 
feardifle  rifiutarglielo,  offendo  cofi  infini- 
tamente obligata  al  zelo  , & alla  penna , 
d’un  cofi  celebre  compatriota.  Quello  co- 
fi  illuftre  Prelato , del  quale  ne  fa  V.  Signo- 
ria mentione  nel  fine  del  quarto  Volume , 
hà  fatto  di  quella  dottiflìma  Opera  quel 
giudicio  che  fi  farà  da  tutti  li  Dotti  , e dà 
tutti  li  Curi  olì.  Dice  Ella  nel  principio  del 
primo  Libro  , d’haver  dato  fin’  hora  alla 
luce  fino  a q 6 . Volumi , onde  la  prego  di 
mandarmene  li  titoli  ,*  perche  li  mjei  Ami- 
ci, & io,  faremo  tutta  la  maggior  diligen- 
za per  haverli.  Il-Signor  Configliere  Bon - 
vefpre  , bellilfimo  fpiritò  ^ ^Jxonà  profon- 
dilfima  dottrina,  m’hà  pregato  di  falutar- 
la  da  fua  parte  ; e di  dirle  efle'r*  egli  uno  di 
quei  che  hanno  il  più  di  pafiìone,  ver- 
fo  tutte  le  fue  Opere , e per  il  Ilio  meri- 
to. Legge  al  prefente  con  fuo  infinito 
piacere  li  fuoi  Dialoghi  politici , che  gli 
hò  preftati.  Mi  creda*  Signor  Leti  , che  mi 
faccio  un  gran  piacere  di'  parlar  fpeflo  a 
miei  Amici  della  flima  che  io  Faccio  del 
filo  merito  , e con  quanta  pafiìone  defi- 
lerò la  fua  Amicitia  ; che  mi  perfuadò 

che 
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che  non  me  la  rifiuterà  fe  gli  aggrada. 
E nel  tempo  iftefio  la  prego  di  reftar  per- 
fuafa,  che/ non  ?i  è perfona  alcuna  nel 
Mondo , che  fia  con  maggior  zelo  , e 
rifpetto  fup  adoratore  ,?  e che  vivo  con 

tutto  lo  sforzo  della  mia  Anima. 

w ««’  -•  ' ♦ * 

Di  V.  S. 
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Al?  Il foftrijfimo  Signor  mio  Offervan* 
d'tjjimo  il  Signor  Gregorio"  Leti. 

A Geneva. 


t 


COnfideri  V.  Signoria  Illuftriffima  quan- 
to grande  è la  fama  del  Tuo  nome,  che 
fino  le  Perfone  publiche  r che  Ipeffo  fono 
obligate  a mifure,  & a puntigli , ricercano 
con  paffione  l’honore  della  fua  amicitia.  Il 
fuo  merito  è generalmente  applaudito  in 
quefta  Corte  Reale  , e le  fue  Opere  fi.  leg- 
gono con  tutta  ja  maggiore  ammirattjqne, 
e dctT  uno  , e dell’  altre  ne  hò  intefo  decor- 
rere a Màdamaìlealev  con  concetti  di  mol- 
ta Rima , onde  con  quefta  occafione  mi  fi 
è fvegliato  un  defiderio  , che  potrei  chia- 
marlo ambittione  , di  procurarmi  la  fua 
amicitia , e di  offrirle  la  mia  ferviti , come 
faccio  con  quelle  poche  righe  di  mia  ma- 
no , che  mi  faranno  di  gran  confolattione, 
allora  che  faprò  il  fuo  gradimento  , con 
Fhonore  della  fua  rifpofta  , e più  fe  mi  là 
rà  la  gratia  di  promettermi  quello  dei  prin- 
cipio , e continuattione  della  fua  corrif- 
pondenza. 

~ Certo 
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Certo  che  quefta  mi  farebbe  a caro,  per 
quello  che  mi  potrebbe  occorrere  in  Gene- 
va , ò per  fervitio  del  mio  Rè  , ò per  miei 
intereflì  particolari,  efibetidomi  all’incon- 
tro in  tutto  quello  dove  fi  tratta  cola  di  Tuo 
ferviggio,  e vantaggio.  Sia  V.  Signoria  11- 
luftriflìma  perfuafa  che  fofpiro  le  occafioni 
de  fuoi  comandi,  per  farmi  meglio  conof- 
cere  fuo  vero  amico , e Servidore  con  gli  ef- 
fetti , per  quanto  permetterà  la  lontanan- 
za della  fua  refidenza  , e la  mia  debolezza. 
E con  tutto  l’animo  qui  mi  confermo.  To- 
rino 22.  Settembre  1676.  Atfcttionatiffimo 
Servidore.  Duca  di  Giovinazzo,  Amb*^- 
tor  del  Rè  Catolico. 
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All'  HluftriJJimOìò1  Eccellentifjmo  Si- 
i gnor  e , ‘Padrone  Colendi  [fimo , il  Si - 
gnor  ìttica  di  Giovinazzo>  Amb  af- 
fiatare per  fua  MaeJìàCatolica . - ■ 

: - Torino. 

' I.;  P.  ( / !■'  • ■ f,(.  ; ■ 1 

ILlufirilfimò^  &EccelIen  titànio  Signore. 

Che  un  Miniftro  d’un  gran  Monarca , or- 
dini , e comandi  ad  uno  Scrittore,  che  fti- 
ma  a Tua  fortuna  la  grande  indmattione  d’- 
elfer  più  d’ogni  altro  riverente  alle  augu- 
fliffime  Glorie  di  fi  gran  Monarchia  , que- 
flo  farebbe  un  render  giuftitia  al  Tuo  zelo; 
ma  che  V.  E.  Io  confondi , e lo  colmi  di  ho- 
nori  non  meritati  , quello  è un’  eccelTo  di 
quella  benignità , che  non  è naturale  che 
agli  animi  grandi.  Le  gratie  che  V.  E.  mi  fà 
fon  cofi  gloriole  per  me,  che  volontieri  vor- 
rei defcendere  a profilarmi  nel  più  profon- 
do della  terra,  per  poter  maggiore  teftimo- 
niarne  il  mio  ri  (petto , e per  farle  conofce- 
re  con  la  più  riverente  humiltà,  quanto  fe- 
lice mi  flimerò  Tempre  d’haver  per  miaprin- 
cipal  guida  la  ftella  benigna  della  fua  fòpre- 
ma  Padronanza. 

’M»  1 *». 
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Se  dunque  V.  E.  vuol  tormi  la  mortifìcat- 
tione  di  vedermi  honorato,  & efaltato  lenza 

merito,  eferciti  la  fua  generofa  bontà,  nell* 
aggradire  quell’  ofìèquiofa  offerta , che  le 
confagro  , e fagrifico  in  quello  momento, 
e per  Tempre  della  più  zelante  ubbidienza, 
che  può  comprenderli  in  un  cuore  de’  più 
(inceri.  V i vero  con  quel  rofl'ore,  che  mi  por- 
ta nell*  animo,  la  confìderattione  degli  obli- 
gantiffimi concetti  della  fua  Lettera,  e con 
un  continuo  pericolo,  di  cadere  nel  peccato 
dell’ambittiane,  (ino  a tanto  che  V.E.difpon- 
ga  di  me  con  auttorità,  e che  dopo  tante  gra- 
tie , mi  mandi  a proportene  gli  honori  de* 
Tuoi  comandi , che  faranno  ricevuti  come 
devono  riceverli  da  uno  che  vive.  Di  V.  E, 
Genevra  6.  Settembre  1 676.  H umiliamo,  & 
ubbidientiflìmo  Servidore. 
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Gregorio  Leti. 
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Al  Signor  ‘Dottor  Ghorier.  A 

ìj?"  *.v  . > Gratianopolio  > , fv:..  . 

-1  , . ' *•<•*•«»♦«  • • ' • • •;  ‘7Ì '/  . * 

rx  Alla  Signora  de  Windfor,a!Ia  quale  de- 
li  J -vo  parte  della  mia  vita,  per  haver  prefo 
maggior  cura  de’  Medici  fteffi  nel  mio  rifta- 
bilmento,  fono  flato  informato  , che  della 
mia  malattia,  con  difperata  fanità,  ne  have- 
va  dato  parte  a V*  S.  come  quella  che  fape- 
va  beniffimo , quanto  grande  era  il  fuo  cor- 
diale affetto  verfo  di  me,  cherhaurebbe  obli- 
gato  a qualche  Requiefcat  in  Pacé-y  alla  mia 
Anima.  Mi  trovo  dunque  in  obligo  per  [gra- 
varlo di  tal  fatiga  di  darle  avifo  della  mia  ri- 
cuperata falute , e per  fupplicarla  della  Po- 
lita fua  corrifpon'denza  , e dell’  honore  de* 
fuoi  comandi , che  appettando  refto.  Di 
V.  S.  io.  Maggio  1678.  Humiliflìmo,  & ub- 
bidientilTuno  Servidore.  Gregorio  Leti. 
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Al  Signor  Gregorio 

Ginevra. c.;r  • . 


• I 


NOn  fù  mio  Signore  , -v  fenza  un  mio 
oliremo  dolore  la  nuova  iricevuta  del- 
la firn  infermità,  per  via  d’una  Lettera  deir 
la  Signofa  de  Windfor  ; e <non  è al  ricu* 
ro  con  inferiore  allegrezza  , la  nuòva  che 
hóra  ricevo  della  fua  «riabilita  finità,  coni 
quella  che  li  degna  darmi  in  una  cortefiG* 
rima  fua.  - -Era  di  fomma  impòrtanza  alla 
Republicà  di  Lettere,  nella  quale  tiene  Vi 
Signoria  tanta  di  riputattione,^  nella  qua-» 
le  fa  dna  figura  cori  riguardevole  che  le 
Peritine  della  fua  qualità  foriero  ancora  im-. 
mortali  yper  la  lunghezza  della  ior  vita^ 
come  pur  ben  lo  fono  per  quella  delle  loto. 
Opere.  Lfcfue  mio  cariflìmo  Signore , fo- 
no cori  belle,  còri  ìbride,  e cofnabbon dan- 
ti, che  fervbriò  d’arhmiràtfiotie  a’  più  Dot- 
ti , & a?-pi&  Bellingegtii  della  nerica  età,* 
é che  faranno  fenza  dubbio  ih  piacere  della* 
lioftra  età  jpifi  ragionevole.  Ne  fono  'io; 
beniflìmò  perfuafo  , & ilSignor’  Abbatedi; 
San  Firmin- , c al  quale  le  hò*  comunicate** 
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non  ne  è meno  che  me  , havendole  lette 
con  una  intiera  fodisfattione  , e noi  non 
dubitiamo  > che  quella  che  noi  haveremo 
della  lettura  della  fua  nuova  Opera  , nella 
quale  fi  va  affaticando  al  prefente , che  non 
le  fia  almeno  del  pari. 

Al  ficuro  che  la  vita  del  Rè  Filippo  IL 
è un  gran  Problema  ; Te  altro  non  bifogna 
ch’elfere  un  gran  Politico  , e non  già  un 
grand*  Huomo,  pereflere  un  gran  Prenci- 
pe,  fa  di  meftiere  confeffare  che  quello  Rè 
n*è  fiato  uno  grandjfiìmo.  Ma  fe  bilo- 
gna  della  Generofità , della  fincerità , del- 
la Religione  , della  Clemenza , & in  fom- 
ma  , le  fi  ricerca  della  vera  virtù  , non  fa- 
prebbe  egli  havere  tra  li  Prencipi , che  quel 
medefimo  luogo  che  può  pretenderli  tra  le 
Perfone  virtuofe  , e tra  le  Genti  da  bene. 
Noi  {periamo  di  poter’  imparare  da  V.  Si- 
gnoria delle  cole  , che  non  habbiamo  im- 
parato ancora , e che  ce  lo  faranno  meglio 
conolcere,  che  noi  facciamo. 

Nel  mio  particolare  mi  trovo  fui  punto 
di  dar  fine  alla  vita  del  Marefciallo  di  Orec- 
chi, Avo  de*  Signori  Duca  di  Lejdiguieres , 
e del  Duca  , e Marefciallo  di  Orecchi  del 
prefente  ; & io  comincierò  fuccelfivamente 
un*  altra  Opera  , nella  quale  parlerò  del 
fuo  origine  , de*  fuoi  ftudi , delle  fue  Ope- 
re i e della  fua  ufcita  d’Italia  , e di  diverfe 
n : altre 
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altre  particolarità  concernente  la  Tua  vi- 
ta. 11  Signor  Cinelli  Medico  Fiorentino  * 
che  conofce  molto  bene  V.  Signoria,  me' 
ne  hà  fornito  le  memorie  , *e  per  quelle  dì 
Geneva  ne  hò  tutta  intiera  l’obligattione  al 
Signor  Nicolas.  Certo  e che  in  quefta  mia 
Opera  V.  Signoria  non  merita  meno  di  quel- 
li che  faranno  lodati  il  più.  In  tanto  la 
prego  d’effer  perfuafa,  che  io  fono  Con  più 
zelo  , e con  più  rifpetto  d’ogni  qualunque 
altro. 

- DiV.  S. 


Granoble  19.  Maggio  1678, 


fiumììt filmo,  & ubbidientifilmo  Servid^ré* 

Chorier. 
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All'  llluftrifflmo  Signor  e iti  Signor' Ab* 

« bate  di  S an  Firmin . Granoble<  . , v, 

••  , h •-:!  y : ^ :.J  li 

ILluftriflìmo  , e Reverendiflìmo  Signore. 

Non  contratterò  mai  di  merito,  che  cer 
derò  Tempre  riverente  ad  ogni  qualunque 
delle  più  minime  qualità  di  quelle  tanto  in- 
finite che  rifplendono  cofi  gloriofamente 
nell’  animo , e nell*  attioni  di  V.S.I.  ma  do- 
ve fi  tratta  di  zelo,  e di  ftima,  bifogna  che 
fi  contenti  di  darmi  la  preminenza , poiché 
è certo  che  non  vi  è , nè  vcnerattione , nè 
ftima,  nè  zelo  d’uguagliarfi  all’ uno , & all’ 
altra  che  da  me  fi  proiettano  verfo  V.  S.  I. 
fino  a rendermi  importuna. Può  V.S.I. dun- 
que perfuaderfela  da  ciò  chè  appena  il  gen- 
tiliffimo  Signor  Chorier  mi  fece  la  gratia,  che 
veramente  la  ftimo  (ingoiare , di  farmi  fape- 
re  in  una  Tua  ultima  la  generofa  h umanità 
Tua  d’abbaflarfi  a dar  fegni  dì  un  memoriale 
di  benevolenza  ad  un  Vermicciolo  trà  Let- 
terati quali’  io  fono,  che  impatiente  di  farle 
fapere  la  mia  gratitudine , corfì  alla  penna , 
havendo  meglio  amato  d’etter  conofciuto 
importuno,  che  negligente. 

■ • " ^ • 1 '■-<  Mi 
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Mi  creda  Illuftriffimo  Signor*  Abbare , 
che  fono  già  alcuni  anni  che  hò  intefo  par- 
lare del  Tuo  merito , e delle  fue  preclarifìime 
virtù  , e che  a guifa  d’un  Cervo  allettato, 
non  hò  fatto  che  ad  adirare  a far  bevere  ad 
un  tanto  Fonte  di  gratie  la  mìa  più  divota 
fervi tù,  e quell*  ambittione  della  fuaglorio- 
fa  amicitia,  che  fola  bada  a felicitarmi.  Ag- 
gradifca  dunque  mio  Reverendiffimo  Signò* 
re,  quello  mio  divoto  principio  d’odequio, 
che  fe  non  tiene  altro  merito  , che  quello 
d’una  vera  (inceriti,  forfè  che  farà  (ufficien- 
te à tirarmi  tal  fortuna  dalla  fua  acclamata 
Bontà.  Altro  non  aggiungo  per  quella  pri- 
ma volta  , fino  che  con  i fuoi  comandi  mi 
darà  l’occafionej  di  dirmi  con  maggior  (Scu- 
rezza. . ■ * :> ~ ; 

Di  V.S.IlIullriflìma.  • • - - 

. * . . ' * • ,*  . . * » • . > j 

tjeneva  iS.  Maggio  1578.  : 

Divori  filmo,  & ubbidienti  filmo  Servidore . 

Gregorio  Leti 
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LETTERA  CXVIf. 

u i f , 

Al  Signor  Gregorio  Leti, 

. ; Genevra. 

Mio  Signore.  Non  faprei  cofi  alla  faci- 
le dpriraere  , fino  a qual’  alto  grado 
mi  trovo  fvnfibile  a’  legni  grandi  di  ftima , 
de’  quali  ha  voluto  V.  S.  con  una  cofi  da  me 
ammirata  gentilezza  prevenirmi.  Un’  Huo- 
mo  cofi  celebre  qual’  Ella,  è deve  farfi  ricer- 
care ; e non  è picciola  l’obligattione  che  fe 
gli  deve , allora  che  fi  contenta  di  lafciarfi 
trovare.  Ma  che  quefto  medefimo  faccia  il 
primo  pafiò , che  vadi  all’  incontro  di  quei, 
che  farebbe  di  ragione  d’afpettare  da  lui , 
con  tutta  giuftitia  ; quefto  veramente  è un 
eccello  di  bonrà  , e d’honorevolczza  , che 
non  vi  è eloquenza  ballante  per  lodarli  a 
pienò. 

Mi  honoriin  gratia  di  lafciarfi  pervade- 
re, che  io  ne  tengo  nel  mio  cuore  infinita 
la  gratitudine,  alla  quale  mi  trovo  obligato, 
e che  farebbe  cofa  imponìbile  di  farfi  co- 
nofcercpiù  ardente  di  quello  fono  verfo  quel- 
la fortuna,  che  potefie  aprirmi  la  ftrada  d’- 
ua’  amichevole  comercio  con  una  perfona 
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come  Lei.  Hò  vifto  , e letto  con  piacere 
le  file  ultime  Opere  , “ STafpettó  con  una 
impatienza  delle  maggiori,  la  Tua  vita  di  Fi- 
lippo Secondo , che  nella  politica  è il  Tibe- 
rio dell*  Hiftoria  di  Spagna.  Non  dubito 
che  non  fia  Ella  per  farci  conofcere  delle  co- 
fe  che  fino  al  prefente  fono  fiate  ignorate. 
Dico  V.S.  che  sà  cofi  bene  il  lignificato  d» 
quelche  Tacito  chiama  Arcana  Imperii , che 
fembra  che  habbia  ftudiato  fotto  i più  ef- 
perti  Miniftri  delle  Corti  maggiori  deli’  Eu- 
ropa. 

In  tanto  la  prego  d’effer  perfuafa,  che 
non  vi  è perfona  alcuna  nel  Móndo,  che 
più  di  me  la  fiimi , e i’honori  ; e che  non 
dipende  che  dalla  mia  fola  felice  fortuna, 
che  io  non  gli  facci  conofcere  di  qual  ma- 
niera io  fono.  • 


- A Gratianopoli  25.  Settembre  1678. 

* s * 

• • 

. » f * . • v • fc.»  • * * 

HumiltjfimOy  & ubbidienti (fimo  Servidore. 
. Saint  Firmin. 
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• LETTE  R A C XIX 

- , . # • * • - ■ » . » ' 1 

All'  llluflriff.  Signore  , ‘Padrone  Co - 
lendijjìmo  3 il  Signor  de  la  Bruy ere.  - 
::  .Parigi.:  \ Li 


*\ 


M io  Signore.  Nè  iofaprei  ambire  la 
Padronanza , e l’amicitia  d’un  Lette- 
rato , e d’un  Franceie  di  nome  più  accredi-* 
tato , e verfo  di  cui  maggiore  fia  1 ’inchnat- 
tione  d’acquiftar  la  grafia  d’un  tanto  So-* 
getto  ,*  nè  V;  S/L  trovare  Huomo  alcuno  nel 
Jilondo  che  habbia  maggior  zelo,  nell’  ho* 
norarla  , e nel  ftimarla.  Molti  fono  li  Let^» 
terati  che  m’hanno  fcritto  del  fuo  (ingoiar 
merito  nel  Cielo  Letterario  coni  dovuti  elo- 
gi ; & infiniti  quei  che  m’hanno  fatto  ho- 
norevoli  raporti  delle  fuegentiliflìme  manie- 
re di  procedere  con  tutti  £)opo  haver  vo- 
luto la  mia  buona  fortuna  , che  di  tali  in- 
forraattinni  s’arricchifle  il  mio  fpirito  ; tro- 
verà forie  fìràno  la  fua  corteie  humanità , 
che  io  ricorra  alla  forfa,  & al  fondo  de’Te- 
fori  ? Sò  che  non  hò  merito  per  l’acquifto 
d’una  corrifpondenza  d’un  Gentil’huomo 
Letterato  , alla  quale  afpirano  con  fommo 
defio  gli  Stranieri , e ne  godono  il  pofeflò 

con 

* ■ e - 
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con  infinitiffimo  piacere  i Cittadini.  Ma 
TJbt  abbundat  iniquitas  , ibi  fuperabbtmdat 
gratta. 

Confido  dunque  che  V.S.t.  non  troverà 
ftrano  quello  mio  ardire  di  confegrarle  in 
cotefto  mio  primo , ma  tanro  più  riverente 
foglio,  una  fervitù  delle  più  humili,  con  la 
certezza  che  a’  difetti  de’  miei  talenti  fi  farà 
innanzi  per  diffiparli  la  virtù  pretiofiflima  del 
fuo  animo  nobile.  Sò  che  la  mia  Servitù  gli 
farà  del  tutto  inutile  , Ila  nello  fpirito  , fia 
nel  corpo,  e per  la  debolezza  delle  mie  for- 
ze, e per  la  mancanza  di  quelle  lumiere  che 
alimentano  il  comerciotrà  letterati;  masò 
ancora  che  nella  generalità  del  fuo  cuore  non 
regna  interefle , ma  affetto  , & una  lineerà 
inclinattione  d’accogliere  tutti  , e di  non 
deprezzare  nilfuno.  Non  fiimo  bene  d’a- 
vanzar più  oltre  le  mie  importunità  con  ah 
tre  efpreffioni , fino  che  haverò  la  fortuna 
d’intendere  che  mi  farà  la  grafia  d’aggradire 
che  io  viva.  Di  V.  S.  I.  Geneva  1 8.  Maggio 
1678.  Humiliflimo,  &ubbidientiflimo  Servi- 
dore. Gregorio  Leti. 

• 1 

• ‘ Il  • tj  » ...  V»  iJ  f » , *4,  « k 
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LETTERA  C X X. 

A • • » # 

* / . f - *'  * * 

Al  Signor  Gregorio  Leti. 
Geneva.  > 

Mio  Signore.  Il  Tuo  Nome  , & il  fuo 
Spirito  m’erano  pienamente  conos- 
ciuti; e farebbe  cola  difficile  di  non  efler 
del  tutto  ftraniere  nella  Republica  di  Let- 
tere, per  poter  ignorare  il  luogo  che  V.S. 
tiene  in  quella.  Ma  ben  fi  quello  è vero , 
che  io  ignoravo  , fino  a qual  grado  arri- 
vale la  fua  amorevoliflima  Bontà  , e la  mia 
forte  hà  voluto  che  ne  veniflì  inftrutto  dal- 
la Lettera  amorevoliflima  che  m’hà  fatto  la 
gratia  di  feri  vermi;  Bifogna  che  tal  fua 
Bontà  fia  ftraordinaria  per  poter  giungere 
fino  alla  mia  perfona  , e pollo  ben  afiicu- 
rarla  di  quello , che  nel  còrfo  della  mia  vi, 
ta  , non  fono  flato  mai , nè  più  forprefo , 
nè  più  fodisfatto.  Se  pure  è vero  che  V. 
S.  confente  che  io  entri  nel  numero  de  fuoi 
Amici  , darò  principio  ad  haver  qualche 
picciola  llima  di  me  lielfo  già  che  infinita- 
mente lallimo. 

Ma , cariflìmo  mio  Signore , io  non  ds- 
vo  in  maniera  alcuna  dubitare  della  fua 

....  . , - fin- 
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frìcerità  , che  però  da  queftq  momento 
ifteffo,  entro  a confiderar  la  Tua  amicitia  > 
come  una  particolar  beneficenza  che  da 
Lei  ricevo  , la  quale  m accufarebbe  d’una 
eftrema  ingratitudine  , fe  io  non  procuraf- 
fi  di  metter  tutte  le  mie  applicartioni  mag-1- 
giori  per  rendermene  degno , & a ben  con- 
ìervarmela.  Stimo  a mia  fomma  gloria,  che 
a tutto  il  Mondo  fia  noto  l’honore  che  Vi 
Signoria  fi  è degnata  di  farmi  , e pretendo 
che  di  tutto  ne  venga  inflrutto  da  me 
fteffio.  *•  * ' 

Del  redo,  mio  Signore  , fono  fiato  in- 
formato, che  va  al  prefente  fcrivendo  la  vi- 
ta del  famofo  Rè  Filippo  Secondo.  Que- 
llo Rè  veramente  è fiato  un  gran  Politico , 
fe  per  effer  tale,  fia  diffidente  defler  furbo, 
fenza  fede , fenza  humanità,  fenza  tenerez- 
za, fenza  fangue,  e fenza  Religione.  Non 
hò  minima  difficoltà  di  perfuadermi , che 
non  fia  dalla  fua  Penna  (coperto  alla  (vela- 
ta, fenza  mafehera , e fenza  colori , e fen- 
za ombre  le  fue  virtù  , & i fuoi  vizi.  Son 
più  che  certo  , che  non  è poffibile  di  tro- 
var Penna  alcuna  più  propria  per  una  tale 
Opera  della  fua. 

Francefco  Primo  del  quale  intendo  che 
V.  S.  fi  è propofto  di  fcrivcr  ancora  la  vita, 
era  un  Prencipe  , nel  quale  vi  era  di  che 
condannare,  e di  che  ammirare,  Un’Huo- 

mo 
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mo  particolare  del  carattere  di  quefto  Rè 
farebbe  un  Heroe.  Uno  de’  miei  Amici 
hà  fcritto  la  Tua  vita  (opra  le  memorie,  del- 
le quali  io  ne  hò  vitto  una  gran  parte  nella 
Bibliotheca  del  Signor  Primo  Prefidente  di 
Lamoignon  , ma  non  hanno  voluto  permet- 
tergli di  darla  al  Publico  , e la  ragione  di 
ciò  è che  ne  porta  delle  verità  che  gli  fono 
poco  favorevoli  j e non  fi  vuol  confentire 
che  fi  dechiari  indegno  del  titolo  di  Gran- 
de. Se  V.  S.  crede  che  io  fia  capace  d aiu^ 
tarla  in  qualche  cola  , la  prego  di  non  ris- 
parmiarmi, e d’efler  perfuafa  , che  io  fono 
perfettamente.  Parigi  4.  Giugno  1678. 

DiV.S. 

Humili filmo  t & ubbidienti  filmo  Servidore. 

De  la  Bruyere . 


LET- 
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LETTERA  CXXI. 

' '*  • • • 

All*  lUùflriffìmo  Signore , 'Padrone  Co - 
lendiffìrno , il  Signor  Cauly>  Segreta- 
rio di  S.  A . R.  Torino . 

* . — . * ^ 

ILJuftriflìtno  mio  Signore.  Due  cofe  mi 
obligano  ad  importunarla , contro  al  mio 
ordinario  , di  non  infaftidir  quei  che  han- 
no laborioii  impieghi  in  Segretarie  ; la  pri- 
ma , per  pregarla  di  volermi  far  la  grana, 
d’aggradire  un’ efemplare  della  mia  Italia  Re- 
gnante , come  un  picciol  fegno  di  quel  tri- 
buto di  rifpetto  che  devo  ad  una  Perfona 
tanto  accreditata , in  una  Reai  Corte,  tanto 
da  me  riverita:  e la  feconda,  che  non  por- 
ta feco  inferiore  la  fupplica  , di  volermi  far 
la  gratia  d’alcune  memorictte  , che  ne  ten- 
go bifogno  per  una  mia  nuova  Operetta,  e 
delle  quali  gliene  mando  qui  inclufaunano- 
tarella  di  quel  che  più  mi  conviene.  Mi  per- 
doni in  gratia  tale  importunità , e mi  creda 
che  vivo. 


LET- 
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lettera  cxxii.  - 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

Signor  mio.  Havendomi  alcune  mie  fti" 
difpofirtioni  , privato  di  quella  fortu- 
na , che  m’ero  propofto  di  fcrivergli  tem- 
po fa  per  rendergli  humiliffime  gratie 
del  favore  fattomi , di  regalarmi  un  Cor- 
po del  fuo  ultimo  Libro  , il  di  cui  ftre- 
pito  gli  è molto  gloriofo  nella  noftra  Cor- 
te , fpdisfaccio  in  quefta  hora  ad  un  tanto 
debito , con  raffigurarla  duna  mia  gratitu- 
dine eterna  , che  conferverò  fempre  viva , 
per  dargliene  delle  prove  in  tutte  le  occa- 
fioni,  cfie  mi  fi  potrebbono  prefentare,  e 
che  abbraccierò  fempre  , di  renderli  i miei 
humiliffimi  ferviggi  ; & è appunto  la  cofa 
più  leggiera  che  devo  ad  una  Pedona  tan- 
to Rimata  da  S.  A.  R.  Hò  già  fcorfo  il  fuo 
libro,  e mi  fono  propofto  di  leggerlo  piu  in 
particolare,  per  potergliene  dare  più  diftinto 
conto,fcol  mandarli  minutamente  i mieifen- 
timenti , già  che  per  il  prefente  non  polfo  in 
Tiftretto  altro  dirgli,  che  lodo,  & ammiro,  la 
fua  bella  maniera,  di  fcrivere , & i fuoi  ottimi 
talenti  ricevuti  da  Iddio. 

Non  hàbbiamo  novità  alcuna  nella  no- 
ftra  Corte,  dove  la  Regenza  di  Madama 
Reale  continua  con  una  fortuna , e con 

una 


Digitized  by  Google 


. Leti.  Parti.  IL'  397 
una  profpera  felicità,  che  la  rende ìlam- 
mirattione  del  Mondo  tutto  , e che  le 
tira  delle  lodi,  e della  gloria,  cofi  di  den- 
tro , che  di  fuori  lo  Stato , e di  più  le 
benedizioni  di  tutti  li  Popoli , che  con 
la  fua  geuerofa  benignità  fi  sforza  di  riem- 
pire di  gratie  , e di  beneficenze,  con  la 
diininuttione  de*  Suffidi,  e con  l’ammini- 
ftrattione  da  per  tutto  d’una  breve  , e 
pronta  giuftiua.  L’applicattione , el’affi- 
duità  delle  quali  fi  ferve  negli  afiari  dal  le- 
varli del  letto,  fino  al  coricarli,  la  facil- 
tà  , e l’intelligenza  nel  ben  comprenderli , 
la  vivacità  dello  fpirito  nel  penetrare  di 
primo  tratto  ogni  cofa  , la  fottigliezza 
dell’  Ingegno  per  ben  giudicar  di  tutto  j 
e la  coftanza  per  foftenere  le  rifoluttioni  che 
fono  fiate  prefe  nel  configlio , danno  da  ftu* 
pire  al  Mondo  tutto.  , . 

Certo  è che  in  ogni  una  di  quefte  qua- 
lità forpafla  il  fuo  Seflo  , e tutto  quello  che 
fe  ne  potrebbe  dire  di  lode,  e di  bene* 
cofi  è vero  che  noi  habbiamo  una  gran- 
de Heroina,  & una  inimitabile  Regente  ; 
c che  nella  inenarrabile  perdita,  che  noi 
veniamo  di  fare  d’un  Soprano  di  fi  gran 
merito,  non  poteva  Iddio  darci  unacon- 
folattione  maggiore  , che  quella  di  pro- 
vederci d’una  cofi  buona  Padrona.  Gli 
Scrivo  mio  Signore  tutte  quefte  cofe,  per- 
r che 
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che  fono  del  tutto  perfuafiflimo  , che  V. 
Signoria  haverà  altre  tanto  piacere  .d’in* 
tendere  pronunciare  le  virtù,  heroiehe  di 
quefta  adorabile  Prencipefla  , ch’ella  ne 
ha  a parlare  fpeflo  de’  luoi  talenti , e del 
fuo  zelo  che  conierva  per  il  fervitio  di  que- 
fta Cafa  Reale.  1 

Sua  Altezza  Reale  fi  va  allevando  molto 
felicemente  , e ne*  lenimenti  duna  delle 
più  folide  pietà;  come  ancora  negli  efer- 
cizi  d’ogni  forte  di  virtù,  e di  Scienze;  im- 
piegando tutto  il  giorno  in  certe  hore  limi- 
tate , nel  travaglio  tal  volta  per  lo  Ipirito , 
e tal  volta  per  le  Scienze , e fpeflo  per  quei 
èfercizi  convenevoli  alla  Tua  nafcita  , & in 
che  non  perde  nè  anche  un  momento  di 
tempo , & in  ogni  cofa  riefce  a perfezio- 
ne, eflendo  flato  arricchito  da  Dio  in  uiì 
Corpo  ben  fatto  , e ben  proportionato 
della  natura  d’uno  fpirito , e d una  memoria 
Angelica , accompagnati  d’un  giudicio  lo* 
lido  , Colendo  far  fpeflo  all*  improvifo  di 
domande , e di  rifpofle  a Stranieri  fteffi 
che  non  haverà  mai  vitto , e fopra  ogni 
forte  di  materia , che  lo  fanno  ammirare 
Dio  gli  dia  la  fua  (anta  benedittione , e ce  lo 
confervi  per  un  Secolo  intiero.  Sono  io  in  tan- 
to con  ogni  maggior  paflìone.  Di  V.  S.  Tori- 
no i . Febraro  1 676.  Hmilifl.  &ubbidientifl~. 
Servidore.  Cauly.  ... 
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LETTERA  CXXIII.'  '' 

0 » .1  * 

' " J*  ..  . ■ 

All * Eminenti  (fimo  Signore , il  Signor 
Cardinal 'Delfino,  A qui  lei  a.  > *' 

EMinentiflìmo  Signore.  Se  Phumiltà  di 
quefti  divóti  Caratteri  potettero  piena- 
mente eiprimere  alP  Eminenza  Voftrala  mia 
fomma riverenza,  verfo  quelle  Tue  gloriofìf* 
lime  virtù  , che  per  effer  nel  (uó  grado  ciaf- 
cuna  eminente  , • la  rendórtò  fuperiore  all* 
Eminenza  iftefla  , fon  ficuro  che  ne  cava- 
rebbe  V.  E.  con  la  fila  auguftiffima  Bontà 
giufto  fogetto  d’ifcufare  il  mio  ardire , e di 
compatire  Poffequio  della  mia  divottione 
riftretto  in  quello  foglio  , fe  fconcio  nell* 
efprelfioni  , tanto  più  colmo  di  zelo  , e di 
humiltà,  cheambidue  miperfuadono,  che 
quella  grandezza  d’animo  che  rende  Volita 
Eminenza  l’ornamento  del  Secolo  efercita 
di  luo  proprio  movimento  il  perdono , e la 
clemenza  dove  bifogna. 

Di  frefco  ho  dato  alla  luce  , Porporato 
Eminentilfimo  , la  mia  Italia  Regnante , 
che  dalla  mia  forte  fui  infpirato  di  com- 
prendere dell’  E.  V.  quello  che  può  porta- 
re al  Mondo  Chrilliano  , quella  maggiore 

edifi- 
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edificattione  alla  quale  afpira  , e per  quefta 
medeiìma  ragione  > hò  creduto  debito  del- 
la fletta  mia  forte  di  farne  capitare  due 
Corpi  all’  E.  V.  come  ttributo  della  mia 
Penna  , & un  riverente  fagrificio  della  mia 
divota  Servitù  ; e ne  hò  pregato  il  Padre 
Cofmi,  Orator  Publico,  per  farglieli  capitare 
infìeme  con  quella  mia.  Non  domando 
dalla  fua  decantata  benignità  che  una  indul- 
genza alla  mia  colpa  ; & un  granello  di  gra- 
tia  nel  permettermi  di  poter  proftrato  dc- 
chiarare  che  vivo.  Dell’  Eminenza  voflra. 
Genevra  5.  Ottobre  1676.  Humilittìmo,  & 
ubbidien dittino  Servidore.  Gregorio  Leti . 


• •_  ; j 


J 


LET* 


Digitized  by  Google 


4 


L it  i.  Parte  111  401 


LETTERA  CXXIV. 

..  •:  • ; ‘ • • 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 4 

Genevra ... 

* f ' . * * * 

ì x A*  ’ t Ji  t *•  * * .*  + * . » 

S'Tgnor  Gregorio.  La  Lettera  da  Lei 
frittami  fotto  la  data  delti  3.  Otto- 
bre mi  è Hata  rimefla  i giorni  andati , in- 
terne con  li  quattro  Volumi  della  Tua  Ita- 
lia ^Regnante dalle  proprie  mani  del  Pa- 
dre ^ Cofini.  Non  entro  a lodar  tali  fudo- 
n , tanto  lodati  dal  comune,  perche  la 
modelli  a della  Porpora  fagra  non  permet- 
te in  tenitura  dlElogi  > che  fono  vapori 
terreni  ; e fumi  di  vanità  mondana,  e ta- 
li; appunto  quei  che  con  la  fua penna,  ben- 
ché per  altro  elegante  , & erudita  hà  vo- 
luto dare  a me.  Io  non  penetroper  qua- 
le Strada  fiatio  patiate  alle  fue  mani,  quel- 
le mies  picciole  -,  ma  livore  compolìt- 
tioni  Poetiche  * che  mi  faranno  un  frut- 
to di  maggior  piacere,  che  della  publi- 
cattione,  il  faperne  il  vero,  con  promefla 
di  confervarne  il  fegreto.  Trovo  qualche 
verfo  corrotto  più  di  quello  che  Tuoi  fare 
la  Stampa  » ma  la  trafmelfa  delle  Me- 
. . Parte  II.  C c mo- 
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morie  è limile  all’  acque  minerali,  che  rice- 
vono la  natura  da  quella  della  Terra  per  do- 
ve padano. 

La* Yingratio  in  tantd  del  fuo  affetto, 
e del  fuo  Regale  , ma  vorrei  che  mi  dalfe 
mezzi  da  teftimoniargli  con  gli  effetti  la 
mia  gratitudine,  Che  farebbe  ben  grande, 
fe  fi  mettelfe  in  luogo  i in  Rato  di  po- 
tergli rendere  condegno  fervitio.  A che 
fervono  Signor  : Gregorio  tanti  lumi  di  fpir 
rito , tanta  vivacità  .d’ingegno  , e tanta 
eloquenza;,  nella  penna  , : fe  cofi  ófcura, 
e piena  dii  lordure  dell’  herefia  tiene  la  fua 
eonfcienza  ifSon  vane  le  fue  fatiche"! con 
k qiialLamcchifce  il  Mondo , mentreuel 
tèmpai-.rfteffo  Tmpoverifce  il  Cielo  j,  ,néi 
ftarfene,  cofi  idi  lui -remoto  , . fe  paltò  nel 
tenebrofon  grembo  dèlia  fua  Apóftafia  di 
quella  Santa  Religione",;  nella  quale  re.  na* 
tar,d&  allevata  , fino  :al  fine  della  faceta 
grovimle.  : Stimo  iJ  Tuo  merito  ma  più 
fhmaneida;fua.  rifoluttione  fecorrifpondeffé 
a quanto  ardentemente  defidero.  ; Ijv.t,?.  A 
-3  liVdkndofi  deehiarar  mèco  fopra  ciò  vi 
contribuirò  volon  titri  4-  Itrattandofi  del  kr* 
vittó  ri  ©io  della  confodattione  de’luoi 
Parenti  i a ndella  fodidfattione  de*  Lettera-» 
tini  Itali  a v\  della,  fallite;  di’  un’  Animai  ìe 
deHo  «fiato  i i d’una  fuio  maggiore  fortuna  , 
in  tutto  quello  che  potrà  dipendere  da 
; 'j  : ■ n «ile; 


Digitized  by  Google 


. . Letu  Parte  li.  403 
me  ; e li  mezi  faranno  tali  che  mag- 
giori non  potrebbe  bramarli.  Di  quefto 
pollo  aflìcurarla  da  quclche  fono , che  fa- 
cendo la  pace  con  gli  Angioli , non  li  man- 
cheranno vantaggi  tra  gli  H uomini.  Hò 
pregato  il  Padre  Cofmi  di  fcrivergliene  più 
ampiamente  , & io  in  tanto  gli  confirmo 
di  nuovo  il  tutto  e retto. 

Venetia  26.  Novembre  1675. 

■ ■ '•  . ! mD  .•  ' w ••  ” * 
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lettera  ex  xv:  ^'- 


ì:  O’ 


All*  Altezza  Sereni  [firn  adi  Ranuccio 
11.  natica  eli  Tarma  &c.Gonfalo- 
niere perpetuo  di SantaChiefa*  •:_> 
Tarma. 


• ■*  - r r\  . ‘ v-  - f 
, i J :CV  a .1.  . • 


SEreniflìma  Altezza.  Con  fommo  mio 
piacere  fono  ftato  informato  dal  Mercan- 
te Zavatt^  [di  Torino,a.cròera  ftato  racco- 
mandato il  Fagottino  di  libri  per  l’A.  V.  S. 
che  haveva  facto  naufraggio  per  teira , con 
ragioni  cofimal  fondate,  che  piùtofto  che 
iodisfarmi  , m’hanno  dato  di  che  fofpetra- 
re  , come  pur  troppo  me  ne  fono  con  lo 
fteflo  dechiarato.  In  mancanza  dunque  di 
quefti  nè  hò  fatto  la  fpedittione  d’altri,  col 
mezzo  del  Signor  Pietro  Perdriau,  Mercante 
di  Pizzi  in  quefta  noftra  Città,  da  cui  è ftato 
raccomandato  il  Pacchetto  al  Signor*  Ama- 
deo  Fabri  Mercante  in  Parma,  dal  quale  fpe- 
ro  che  faranno  puntualmente  rimeffi  all*  A. 
V.  S.  e che  dalla  folita  fua  magnanima  bon- 
tà vengo  perfuafo  , che  faranno  ricevuti 
come  un  tributo  de’ miei  riverenti  fudòri, 
dovuto  ad  un  Prcr.cipe , che  fembra  non  ef- 
fer  nato  che  per  propagar  le  Lettere,  e be- 
neficar Letterati.  2 . Da 
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Da  Perfone  difinterefate  , & aliene  della 
Critica  , e da  Amici  particolari  fono  flato 
avifato , che  alcuni  Letterati , ò che  pure 
pretendono  d’efler  tali,  fdegnati  forfè  d’ef- 
fer  reftati  fuori  del  mio  Liceo  Letterario , 
fia  Italia  Regnante  , dove  mi  rado  imagi- 
nando  che  Rimavano  d’haver  merito  per  un 
luogo  de’ maggiori , fono  andati  aguzzando 
la  lingua,  per  non  haver  come  credo,  ò che 
pur  temeflero  la  mia , ingegno  a baftanza 
per  aguzzare  la  Penna,  contro  altremie  Ope- 
re che  fe  con  ragione  li  perdono,  fe  con  torto 
faranno  condannati  da  quei  che  meglio  li 
intendono.  Mi  perdoni  benigniffimo  Pren- 
cipe  quefta  digreflìone , e mi  permetta  di 
continuare  a dirmi  p.  Settembre  1675.  in 
Genevra. 

Dell*  A. V.  S.  : 


Humihjjìm  Of  T ubbidientijjiwio  Servidore» 

Gregorio  Leti 

» . * > : .... 
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1 „ *j  ..  ■ , t ■ • : /•yyi 

Al  Signor  Gregorio  Lei  i^che  T^io  guar- 
di. Genetta, , , . 


Signor  Gregorio.  Hi  ben  gran  torto  chi 
vuole  in  minima  parte  dettrarrea  dettar’ 
ti  della  Penna  felice  di  V.  S-  come  Ella 
m’accenna  d’eflerne  ftato  tal*  uno  , perche 
in  verità  il  fuo  volo  è molto  uguale,  e beri  re- 
golato , nè  per  ciò  fogiaee  ad  alcuna  taccia, 
lo  per  me  le  dò  la  lode  che  merita , e le  gra- 
tie  che  a V.  S fi  devono , per  li  nuovi  Libri 
ch’ella  fi  è compiacciutadi  mandarmi , dopo 
là  perdita  de’ primi,  li  quali  appunto  mi  tò- 
no pervenuti  ottimamente  ben  cuftoditi,per 
le  mani  del  Mercante  Amedeo. Eabri.  Al  me* 
defimo  fò  confignare  l’annefla , con  la  qua- 
le ringratio  V.  S.  de’ continuati  fegni  del  fuo 
affetto  , al  quale  corrifponderà  pienamente 
il  mio  in  tutte  le  occafioni , nelle  quali  gli 
farò  apparire  la  ftima  che  fò  de’fuoi  fruttuo- 
fì  talenti  ; e le  auguro  in  tanto  dal  Signore 
Iddio  ogni  bene.  Parma  17.  Novembre 
i0y6.  Al  piacere. 


Ranuccio  Farnefe  Duca  d:  Parma. 
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LETTERA  . CXXVII. 


Al  Signor  Gennaro  Baffoliy  Alenante 
Banchiere.  Napoli * - 

, . • ’ » v‘  J . ' , » 

IL  far  piacere  ad  Amici  per  ufo,  & a’Let- 
teraci  per  cortefia  , ciò  è un*' edificare 
la  Società  civile  per  debito  naturale  , & 
un  concorrere  a foftener  le  Cerréte  per  be- 
neficar l’ufo  della  ragione  , che  fon  quelfe 
che  l’illuftrano.  Quello  è ' un  colf  urne  che 
può  dirli  generale  nel  Mondo,  ma  i!  far  pia- 
cere con  fpefe  , e con  incommodia  chiuda 
fi  conofce , quella  è una  virtù  troppo  gran- 
de , per  entrare  nel  cuore  degli  Mu  omini 
naturalmente  rillretto  : e che  pare  fra  rifer- 
vata  al  folo  Signor  Pafloli  , in  cui  hà  fatto 
un  gran  fuario  la  natura  , pèrche  doveva 
farlo  nafcere  non  Mercante  , ma  Celare, 
poiché  attieni  limili  fon  degne  d’uh*  Au* 
gufto,  e gli  Augufli  d’effetti  fon  pochi. 

Hieri  la  fera  mi  fono  flati  pagati  dal  Si* 
gnor  Teodoro  Burlamacchi  d Ordine  di  V. 
Signoria  venti  tre  Doppie  di  Spagna  di  pe^ 
fo  > e mi  diede  l’eftratto  di  quelfe  parole 
nella  fua  Lettera"  feritagli.  Nella  fallita  de). 
Mercante  Libravo  Torfi , nella  quale  fono  fin - 

Cc  4 to 
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to  eletto  Informatore , havendo  vifto  che  vi  era 
interefato  un  tal  Signor  Gregorio  Leti , Aut- 
iere di  diverfe  famofijftme  Opere  , ho  procu- 
rato defir amente  di  tirar  la  fomma  a lui  dovuta 
di  23 . Doppie  di  Spagna , e vi  ho  po/lo  con  pia- 
cere qualche  cofa  del  mio  per  perfettionarla , /li- 
mato anche  a mia  fortuna  la  congiuntura  di 
render  fervitio  a coji gr and' h uomo.  S'egli  è vi- 
vo gli  paghi  detta  fomma  di  23.  Doppie  in 
buon  pefo  , altramente  facci  lo  ftejfo  a Cuoi 
Heredi.  / 

In  verità  Signor  Gennaro  , che  quefti 
fono  efempi , degni  deli’  eternità  , non 
trovandoli  nella  Terra  de’  mortali  feme  di 
tal  natura  che  pulluli.  Io  pollò  giurarli  con 
ambidue  le  mani  alzate  al  Cielo  , che  fi- 
no a quello  giorno  io.  Febraro  1678.  e 
della  mia  età  48,  non  ho  trovato  alcuno 
che  m’habbi  fatto  minimo  piacere  , fcnza 
ìnterelfe , ò fenza  manifefto  difegno  : An- 
zi fono  del  parere  che  nel  Mondo  non  vi  è 
ftato  mai  Huomo  alcuno  (di  Chriftoinpoi, 
c degli  Apoftoli  dopo  ricevuto  il  Santo  Spi- 
rito ) che  habbia  fatto  miracoli  di  tal  na- 
tura , fiano  piaceri  a Perfone  remote,  non 
conofciute  , col  metter  del  fuo  fenza  inte- 
reffe  > e fenza  difegno  , & al  fìcuro  che  in 
V.  Signoria  non  vi  è ftato  difegno  alcuno, 
già  che  gli  era  in  dubbio  fe  io  viveffi,  con 
1 ordine  di  dare  tal  fomma  agli  Heredi  miei 


Digitized  by  Googl 


L E T li  Parimi  ir.5  409;. 
io  morto.  Non  voglio  afTomigliarla  alla 
Fenice,  primo,  perche  la  fórno  una  Favo- 
la, &in  oltre  perche  quefta  rinafce  da  Se- 
colo in  Secolo  , dove  che  mi  vado  perva- 
dendo , che  morto  V.  Signoria  non  rinas- 
cerà mai  più  un’  altro  V.  S.  In  Somma  mi 
trovo  coli  obligato,  e confufo  per  eflere  im- 
ponìbile da  trovar  Serviggi  uguali  ad  offrir- 
gli, che  non  sò  trovare  altre  eSpreflìoni,  fe 
non  che  retto  adoratore  d’un  tal  miracolo, 
e che  viverò  Sempre  Suo  vero , & obligatiS- 
fimo  Servidore. 


LET- 
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--  LETTERA  CXXVlII/ 
Al  Signor  Gregorio  Leti>  Scrittore 
lujlrtljmo.  Geneva . 


E Lia  sà  molto  bene  Signor  Leti  carifiìmo, 
chenoi altrìMercanti,  non  habbiamoal- 
tro  fludio  che  quello  del  T raffico,nè  altre  Lét- 
I tere  che  quelle  di  cambio,  con  quella  fola  elo- 
quenza, che  convieneal  noftro  ufo  Mercanti- 
le, onde  mi  farà  imponìbile  di  trovar  concetti 
uguali  a’  fìoritifiìmi  della  Tua  Lettera.  V.  S. 
chiama  miracolo  quel  picciolo  fervi  tio  refogli, 
& io  credo  tutto  al  contrario , che  miraco- 


lo farebbe  flato  fe  non  glielo  haveffi  refo , 
poiché  mi  pare  cofa  imponìbile  di  leggerei 
Tuoi  libri,  duna  lettura  cofì  grata,  e piacevole . 
fenza  concepire  un’ ardente  defìderio  di  fervi- 
re  l’Auttore.  Certo  che  quello  defìderio  fi  è 
infantato  in  me  nel  legger  le  fue  Opere,  di  mo- 
do che  hò  corrifpoflo  alle  mie  inclinattioni 
nell*  abbracciare  l’occafione  prefentatami  di 
fervida,  e che  con  maggiore  affetto  l’abbrac- 
ciarò  ancor  meglio,  allora  che  fi  degnerà  dar- 
mene i mezi  co’fuoi  comandi;  & in  tanto  pre- 
gherò Iddio  che  gli  dia  vita  lunga , & a me  le 
occafioni  di  farmi  meglio  conolcere.  Napoli 
22. Marzo  1678. Di  V.  S.Cordialifiìmo,  &in 
eterno  Servidore.  Gennaro  PaJfolU 

LET-r 
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. LE  T T E R A CXXIX. 
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Al?  lllufiriffìmoy  & Èc  celienti  (fimo  Si- 
gnor e ym  io  Signor  e ye  "Padrone  Colen- 
./  dijfmo , il  Signor. Mar  che fe  di  San 

- > Manritta , Configli  ere,  e Primo  Mi* 

- ’ niftro  di  Stato  di  S.  A . i?.  Torino . 


ILluRriflìmo  , & EceeHentifTìmo  Signore. 

Come  conofco  in  riffe  fteflo  grave  la  col- 
pa d’un  tanto  mancamento  commeflb,  co- 
li mi  perfuado  , che  V.  Eccellenza  m’have- 
rà  rdo  giufiitia  , con  l’accufarmi  di  negli- 
genza, perche  in  fatti  dovevo  corrifponde- 
re  alle  tante  gratie , alle  tante  beneficenze, 
& a’  tanti  fegni  di  Rima  ricevuti  dall’  Au- 
gufia  benignità  di  coteRe  Altezze  Reali , 
con  un  dovuto  teRimohio  d’oflequio  al  lo- 
ro principale  MiniRro  , d’un  foglio  riveren- 
tiflìmo.  Ma  di  quello  pollò  afficurar  V. 
Eccellenza , che  in  ciò  non  vi  è Rato  difet- 
to alcuno , nè  di  trafcuragine  , nè  di  man- 
camento di  zelo  , ma  fono  Rato  fin’  hora 
ritenuto  a dietro,  da  una  grande  venerattio- 
ne,  che  confervo  già  è lungo  tempo , verto 
il  fuo  tanto  venerato  merito  , che  non  mi 
ha  permelTo  l’ardire  d’avanzarmi  ad  un  tan- 
to honore.  Ma 
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Ma  il  mio  zelo  non  mi  permette  di  vive- 
re più  nel  filentio  , che  però  confidato  a 
quella  bontà  tanto  lodata  in  V.  E.  da’  Let- 
terati tutti , ardifco  prefentarle  in  quella  ri- 
verentilfima  Lettera , quell’  attellato  di  Ser- 
vitù che  per  non  haver  valore  alcuno  in  lè 
ftelfo , ' può  con  ogni  ragione  rigettarli , fé 
non  concorre  a proteggerlo  quella  genero- 
fa  Immanità  , che  fi  fà  conofcere  dono  na- 
turale del  Tuo  nobiliflìmo  Animo.  Con  que- 
llo medefimo  foglio  riceverà  V.  E.  alcune 
mie  poche  fatiche,  che  hanno  giàhavutoia 
fortuna  di  trovar  favorevole  accoglio  in  co* 
tefta  Corte  Reale,  che  mi  dà  la  confidenza, 
che  potranno  edere  anche  aggradite  dalle 
file  Grafie,  che  però  riverentemente  mi  re- 
flringo  a dirmi.  Genevra  22.  Febraro  1677. 

Di  V. E.  • 

Humilijjìmo , & ubbidientiffmo  Servidore. 

Gregorio  Leti. 
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c.  ; Al  Signor  Gregorio  Leti 

eoa  - 'A  QcnevrdÀ  tlji\  » ■ • i 


OorNM  oj  !.<Ì!  rii  Ci  -j 


* .’i 


S ignor  inio  cariamo.-' ;Gòn  • ùna  delle 
più  Angolari  allegrezze  hò;  ricevuto  là 
Lettera  chè  s’hà  dato  la  briga  di  feri  ver* 
mi,  fóttòla  data  delli  ii;  del  Mefe caduto* 
& infieme  ancora  il  libro  che  hà  voluto  con 
tanta  Tua  cortelìflìma  gratia  inviarmi;  e dell* 
una  , e dell*  altro  gliene  rendo  humiliflimcr 
gratie.  Ho  intelò  con  fommo  mio  conten- 
to , dalla  bocca  del-Signor  Marchefe  di  San 
Tomaio,  Primo  Segretario  di  Stato  la  Rima 
particolare  che  il  defunto  Duca  Reale  di  fe- 
lice memoria  faceva  del  fuo  Merito  , e dell* 
amicitia  che  V.  S.  haveva  lempre  havuto  per 
il  fuo  fervido,  onde  non  fenza  ragione  Ma- 
dama Reale , continua  ne*  medefimi  fenti- 
menti  in  fuo  riguardo. 

Non  è mediocre  vantaggio  a*  Prencipi 
grandi  di  havere  per  loro  Amici  degli  Scritto- 
ri della  fua  habilità,  e della  ftu  riputattione, 
acciò  folfe  dagli  fteflì  meglio  eternizzata  la 
loro  memoria,  e ie  loro  gloriole  attioni.  Io 
mi  yado  difponendo  a vedere  con  una  mia 
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intiera  confolattione  nelle  fue  Opere  , tut- 
ta quel  tanto  che  da  V.S,  fiè  inferito  di  co- 
tefta  Corte  Reale.  Devo  in  tanto  dirle  per 
quello  che  tocca  al  mio  particolàre  , che 
tiene  troppo  buona  opinione  di  me.  Io  non 
fono,  fecondo  a quello  che  mi  feri  ve  primo 
Miniftro , perche  Madama  Reale  non  ne  ha 
di  bifogno  ; & io  mi  (limo  troppo  gloriofo 
d eflèr  f ultimg  de  fuo  Configlio.  Non  laido 
ad  ogni  modo  d-haver  la  maggior  gratitu- 
dine di  tutti  i fuoi  favori.;  e qui  con  tutta  la 
paffione  più  fenfibile  fono.  Torino  1 2.Mar- 
ao  ìójj' 

‘iLb  . : 1 n:  sittlg -£miB i là  . : i 

Di  V.  S.  j t . 

-r pino:,  ni  crnmòì  fòb-dtatii  óH  .varrg 

Humilijfimo  Servidori, 

Chiài  de  S.m  Maurith.  ' 
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LETTERA  CXXXL 

/ Y ’ * 

All*  Altezza  Sert  niffima  dì  Francefco 
r.  1 1,  'Duca  di  Àlodona.  ..  .. 

. . . * c.  : T • . • .G  ' . . ' [ , * 

. -V  ‘ 

SErenilfima  Altezza.  Il  benigniffimo  a ©- 
cogliq,  che  V.  A.  S.  fi  degnò  di  tare  a' 
tre  volumi  del  la  mia  Italia  Regnante,  mi 
fa  fperare  che  dalla  fua  immènlà  bontà  fi  ag- 
gradi ràquefio  quarto , del  quale  ne  mando 
all’  À.  V.S.due  Corpi  feparàti , oltre  ad  uni 
Corpo  ancora  completo.  : In  quello  che  ri‘. 
guarda  la  fua  Cafa  SereniiTima  , piu  che  la 
penna  ha  fcritto  il  cuore  » per  haver  troppo 
profondamente  imprelfó  il, zelo  verfo  le  glo- 
rie immortali  della  della , che  per  farlo  Tem- 
pre più  , non  ne  traforerò  le  occafioni  ^ 

mentre  reflo.  Genevra  16.  Febraro  1677, 

... 

Di  V.À.S.  •"  - - • - - '-1  - . 

Ubbidienti  (fimo  Servidore. 

Gregorio  Leti . 
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lettera  cxxxii. 

« • * J A À 

Al  Signor  Gregorio  Leti . Genevra . 

Signor  Gregorio.  Riconofco  l’affetto 
che  V.  S.  mi  porta  per  molto  partiale 
verfo  di  me , non  (blamente  per  haver- 
mi  ella  volutó  dupplicare  il  dono  della  Tua 
Italia  Regnante , quanto  per  havere  in  tutti 
i Tomi  della  medelima  Opera  rapprefentato 
at  Mondo  , la  qualità  di  quefti  Stati , e di 
òuefta  Cafa.  Io  per  dio  vivamente  la  ringra- 
zio, a mifura  della  Rima  grande  che  faccio 
della  Tua  virtù:  faflicuro  della  mia  corrif- 
pondenzà,  e dell’  obligo  mio  , per  impie- 
garlo iempre  con  ogni  prontezza  in  tutte  le 
occafioni  di  Cuoi  intereflì , e dal  Signore  Id- 
dìo le  auguro  tutte  le  profperità  maggiori. 
Módòna  29.  Mario  1677.  Al  piacere  di  V.S. 
Francefco  d'ERc  Duca  di  ModQna. 
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LETTERA  CXXXIIL 

AW  Altezza  SereniJJìma  di  Francef co 
11.  ‘Duca  di  Modona . 

L’Affetto  benigniamo  col  quale  fi  è Tem- 
pre degnata  l’A.  V.  S.  d’aggradire  alcu- 
ne mie  Opere  , & li  fegni  di  beneficenza 
corrifpondenti  al  favorevole  accogli© , mi 
hanno  refo  arabittiofo  fino  al  punto  d’avan- 
zarmi  all*  ardire  di  vedere  al  frontefpicio 
d’una  delle  mie  nuove  fatiche  il  nome  glo- 
riofiflìmo  dell*  A.  V.  S.  acciò  fotte  meglio 
ricevuta  fotto  la  Ptotettione  d*un  Prencipe 
tanto  riverito,  e tanto  amato  nell’  Univer- ' 
fo  tutto , come  un  Modello  di  tutte  le  piu 
perfette  virtù.  Qucfta  è la  vita  del  Rè  Filip-'. 
po  Secondo  di  Spagna , onde  in  mancanza 
del  merito  della  mia  Penna  attuplirà  la  qua- 
lità delfogetto.  Dalle  flette  mani  che  pre-' 
Tenteranno  all*  A.  V.  S.  quefto  mio  riveren- 
tiflìmo  foglio  riceverà  ancora  tre  Efemplari 
dello  fletto  Libro.  Rimetto  il  refto  alla  Let- 
tera Dedicatoria  > e qui  proftrato  refto. 


\ 

- Farteli. 


v. 
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LETTE  R A C XXXIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 
Geneva. 

\ * * * , 
t * * » * .V  , « 

Signor  Gregorio  Leti.  La  Vita  del  Rè 
Filippo  IL  di  Spagna  defcritta > e meffa 
alle  Stampe  da  V S.  è degno  Parto  del- 
le Tue  fruttuofe  fatiche  , e la  Dedicatoria 
del  fecóndo  volume  della  medefima,  che  fi 
è compiacciuta  di  fare  a me , è un  chiaro 
argomento  dell*  affetto  che  mi  porta.  Io 
però  ammiro  la  fua  grande  erudittionej  & 
aggradifco  fommamente  la  fua  Angolare  cor- 
dialità » alla  quale  come  cofrifpondo  con 
tutto  l’animo,  coli  con  ogni  particolarità  me 
loffro  per  le  fue  occafioni.  E dal  Signore 
Iddio  le  auguro  pieniffima  profperità.  Saf- 
fuolo  j j Agofto  16752. 


Di  V.S, 


/ A *; 


( * ( 1 

Frawejijti  d'Efte  Duca  di  Moderni. 
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LETTERA  CXXXV. 

All*  Altezza  Serenijjlma  di  Madama 
la  Regente  Reale . Torino . 

RÈale  Altezza. . Li  Libri  fi  fcrivòno , ò 
d’ordine , ò per  genio  ; quelli  di  ge- 
nio riefcono  più  (inceri  , perche  non  con- 
cetto l’Àuttore  da  obligo  alcuno  , racco- 
glie quelle  memorie  , che  nel  bene , e nel 
male  fiano  per  riufcire  a lui  di  gloria  , & al 
Publico  di  fodisfattione,  dove  che  negli  al- 
tri d’ordine , il  genio  vacilla,  per  la  mira  che 
conviene  havere  ad  ogni  periodo  di  non  dir 
cola,  che  pofla  diiguftar  l’ordine.  Dirò  hora. 
Reale  Altezza > alla  Tua  Generófa  Grandez- 
za d’Ànimo,  che  la  fa  amare  la  verità,  che 
havendo  veduto  tanti , e tanti  Auttori  che 
hanno  fcritto  fopra  le  Attioni  del  Gran  Rè 
Filippo  Secondo  di  Spagna,  chi  con  un 
intereffe,  chi  con  un’altro,  mi Tono rifolu- 
to  di  feri  ver  la  vita  dello  ftefio  col  mio  fo- 
lito  geniò , e della  quale  ne  mando  due  Cor- 
pi per  debito  della  fohtaotferv^nza  ali*  A.  V. 
R.  alla  quale  proftrato  reìlo. 
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» 


LETTERA  CXXXVL 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 

■ ■ ' Genevra.  ' ‘ 


Signor  Gregorio.  La  ferie  della  vita  del 
Rè  Filippo  di  Spagna  , meritava  delle- 
re  defcritta  dall'  erudita  Penna  di  Lei.  Io 
che  vedo  còri  fodisfattione  fapplaufo  che 
ne  rifulta  degnamente  al  fuo  merito , vi  ag- 
giungo Taggradimento  particolare  con  cui 
hò  accolto  il  dono  che  ha  voluto  farmi  di 
due  Efemplari  del  fuo  libro,  e le  affettuo- 
fe  efpreflìoni  * : con  le  quali  Thà  accompa- 
gnato. Le  invio  per  tanto  un  picciol  con,- 
trafegno  della  memoria  che  né  confervo,  c 
le  prego  dal  Cieìò  ogni  bene.  Torino  21. 
Aprile  1 675?.  : •••'• 

• > ••  ■ •.  v ' . • 


Ai  fuoi  comodi. 

• . . ^ ; » 


La  Duùhejfa  di.  Savoia  Regina  di  Cypyo, 

. ì ' » *■  • ' » 

OIO VANNA  BATTISTA. 

* » 
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. » »'  » * ' ' ' 

LETTERA  CXXXVII.  : 

All*  Illuftrijffimo  Signore , mìo  Signor  e , 
e Padrone  Colendijfimo  , //  Signor ’ 
Angelo  Bon>  Refidente  per  la  Se-  , 

. \ Repubblica  Veneta . 

Milano . 

ILluftriflìmo  Signore.  Rifpondo  con  que* 
fta  fola,  e breve  a due  Tue  cariflìme  Let- 
tere, l’una  delli  5. Gennaro, e l’altra  delli  13. 
che  ambidue  m’hanno  conflato , & edifi- 
cato , e per  l’honore  che  V.  S.  Illuftriflìma 
continua  a farmi  de-  Tuoi  comandi , e della 
fua  confidenza  in  me,  enei  vedere  con  qual 
zelo , e premura  cerca  il  fervitio  della  fua  Se- 
reniflìma  Dominante , che  veramente  am- 
miro tutto  con  edificattione  mia  particola- 
re, elfendo  vero  che  fembra  nata  V.S.I.con 
un  dono  particolariflìmo  di  fervir  la  Patria 
con  tanto  ardore  , che  fino  all’  efecuttione 
dell’  intento  l’impaticnza  non  sa  darle  ripo- 
fo,  ch’è  la  ragione  che  io  mi  fono  fempre 
fcaldato  nella  prontezza  di  fervida,  quando 
fi  è degnata  comandarmi. 

Mi  riccordo  benillìmo  d’haver  fcritto  a 
V.  S.I.  fopra  l’aifare  di  Zurigo,  che  non  vo- 
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levo  parlargli  delle  mie  diligenze,  e deftrez- 
ze  ufate  , per  non  parer  di  voler  lodare  me 
fìeflò  , e venderle  care  le  mie  Mercantie. 
Lo  fteflo  hora  le  confìrmo  : Hò  trovato  ot- 
tima difpofittione  nel  Configlio  , verfo  la 
fodisfattione  della  Republica  Sereniflìma , 
qui  ìnclulo  le  mando  il  Decreto  più  ampio 
di  quello  che  fi  defiderava  Et  attendendo  al- 
tri Tuoi  comandi  , refto  fempre  difpofto. 
Geneva  20.  Gennaro  1678. 

. DiV.  S.  L 


Muntili [fmo,  & ubbidientìjjìmo  Servidore. 

f ’ 

Gregorio  Leti . 
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LETTERA  CXXXVIIL 

• 1 

All'  Illuftri(f.  Signor  e,  mio  Signore  Ta- 
drone  OÌfervandtJJ.  tl  Signor  Gre- 
gorio Leti.  Genera. 

ILluftriffimo  mio  Signore.  L’efpreffioni 
con  le  quali  V.  S.I.  dechiara  il  Tuo  parti- 
colare, e diftinto  rifpetto  verfo  la  Republi- 
ca  Sereniffima,  rimangono  beniffimo  com  * 
brobate  dall’Opera  che  fruttuofamente  hi 
impiegato,  appreflo  coteftì prudentiflìmi Si- 
gnori del  Governo.  Il  Decreto  ch’ella  me 
ne  hà  mandato  in  copia  auttentica  piena* 
mente  dimoftra  ancora  la  difpofittione  fa- 
vorevole  , e la  prontezza  cortd'e  di  cotefti 
Signori. 

La  fupplico  di  render  loro  in  mio  nome 
fìngolariffime  grafie,  afficurandoli  dell’  oòli- 
gattione  dittinta  del  mio  animo , e della  {li- 
ma maggiore  della  Republica  Sereniffima. 
Non  mancherò,  come  è di  dovere  di  dar  par- 
te al  Senato  delle  diligenti  cure , e del  zelo 
rifpettuofiffimo  di  V.S.I.  verfo  gli  avantag- 
gi di  lua  Serenità,  col  raccomandare  la  gra- 
titudine dovuta  a*  Tuoi  fruttuofì  Offici.  Cir- 
ca ali’  affetto  fuo  tanto  amorevole  verfo  di 
, Dd  4 me> 
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me  , vorrei  poterli  retribuire  un  fagrificio 
d’atti  uguali  alle  vera  fervitù  che  le  profello. 
Mi  perfuado  che  fi  degnerà  ricevere  per  ho- 
ra  il  capitale  della  mia  ubbidienza  , che  fa- 
rà abbondante  a mifura  delia  moltiplicità 
de’  Tuoi  comandi,  e fe  la  mia  difgratia  vuo- 
le, che  rimanga  privo  di  quelli , otiofo  non 
lafcierò  mai  di  publicare  in  tutte  le  occafio- 
ni  il  zelo  inalterabile  di  V.  S.  per  le  glorie 
della  Sereniflìma  Republica , combrobato 
da  coli  buoni  Offici,  e dalle  tante  efpreflìo- 
■rii  di  lodi  ne’  Tuoi  Libri. 

. Sarà  quello  compito  con  l’auvertenza  (di 
che  vivamente  la  fupplico)  a V.  S.  che  il  De- 
creto prefo  fia  inviolabilmente  olì'ervato,  e 
per  Tempre  efeguito  , e le  bacio  aflettuofa- 
mente  le  mani.  Milano  15.  Febraro  1678. 
Di  V.  S.  I.  Divotiffimo,  & obligatiffimo  Ser- 
vidore. Angelo  Bon.  Refidente  della  Sere- 
jiillìma  Republica  Veneta. 
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. LETTERA  CXXXIX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti,  Genevra, 

Signor  cari  (fimo.  Già  m’era  noto  l’af- 
fetto  di  V.  S.  verfo  la  mia  Cafa  , per  li 
ferviggi  refi  innanzi  in  Geneva  a Carlo 
mio  figlivolo  , ma  quelli  partecipati  al  mio 
figlivolo  Ferdinando  , forpaffano  ogni  ef- 
preffione  di  ringratiamento , onde  altro  non 
ini  retta  che  d’aflìcurarla , che  mai  nè  f uno, 
nè  l’altro  faremo  ingrati  al  fuo  amore  verfo 
di  noi,  havendoci  ambidue  cofi  bene  obli- 
gati,  in  cofe  che  riguardano  l’honore,  e la 
riputattione  della  mia  Cafa , che  farà  fem- 
pre  difpofta  in  ogni  cofa  di  fuo  ferviggio, 
e de’  fuoi , & a quefto  fine  raccorderò  tem- 
pre a miei  figlivoli  , d’efièr  fempre  memori 
de’  fuoi  grandi  favori , per  meglio  traman- 
darli gii  oblighi  all’  Eternità. 

Il  pagamento  de’  fei  cento  Scudi  per  il 
retto  de’  debiti  del  mio  figlivolo  Ferdinan- 
do è un  aggiunta  di  dimottrattione  d’affet- 
to di  V.  S.  verfo  la  mia  Cafa , & in  che  pu- 
re sò  che  hà  havuto  riguardo  al  mio  hono- 
re,  e del  mio  figlivolo.  Comprefa  a quefta 
mia  riceverà  V.  S.  una  di  Cambio  del  mio 
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Corrilpondente  d’Hamburgo  , con  la  ri- 
meta de’  fei  cento  Scudi , con  tutto  fin- 
terete di  tal  danaro  , e con  un  picciolo 
prefente  di  400.  fiorini  per  hora.  La  ftima 
che  faccio  del  fuo  merito  , e della  fua  pru- 
denza , aggiunto  il  zelo  verfo  la  mia  Cafa, 
m’obliga  a dirgli,  che  farebbe  di  mia  gran- 
de fodisfattione  che  Aleffandro  mio  figli- 
volo  ultimo  facete  qualche  foggiorno  in 
Genevra  lotto  l’afloluta  condotta  di  V.  S. 
ogni  volta  che  volete  incaricarli  di  quello 
pefo,  non  fapendo  provederlo  d’un  Governa- 
tatore  che  habbia  maggiore  affetto  per  la 
mia  Cafa,  ò migliori  talenti  per  bene  inftruir- 
lo  nelle  virtù  più  nobili , e mi  farebbe  a caro 
di  fentir  le  fue  rifoluttioni  (òpra  ciò,  afficu- 
randola  che  le  mie  promete  non  le  man- 
cheranno mai.  Mito  1 5.  Decembre  1 677.  fuo 
affettionatilfimo.  Jacobiu. 
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LETTERA  CXL. 

All'  Altezza  Serenijjtma  , del  "Duca 
Giacomo  di  Curlandia>  &c.  Mito. 

SEreniflìma  Altezza.  Mercordi  ultimo  dal 
Signor  Mercante  Calandrino  mi  venne  ri- 
mefla  la  Lettera  dell’  A.  V.  S.  e lo  fteflò gior- 
no mi  venne  dallo  fteflò  pagato  il  danaro, 
fecondo  portava  l’inclufa  di  Cambio.  Mi 
fono  porto  già  due  volte  fin*  hora , a fare 
un  paraiello  tra  la  fua  generofità  , la  fua 
puntualità,  e fhumaniflìme  , & obligantiP 
lime fueefpreflìoni, con  il  colmo  ditantiaf- 
fettuofi  ringratiamenti , e dall’  altra  parte 
col  mio  zelo  , e con  quei  pochi  ferviggi, 
che  hò  refe  a’  Sereniflìmi  Prencipi  fuoi  figli- 
voli  , che  dalla  grandezza  d’animo  dell’  A. 
V.S.  fi  fanno  cofi  grandi.  Portò  in  tanto 
aflìcurar  V.  A.  con  tutta  la  più  candida  fin- 
cerità  che  quanto  iohò  fatto,  e quanto  più 
haverei  defiderato  di  fare,  per  li  Sereniflìmi 
Prencipi  fuoi  figlivoli , non  fono  nè  pure 
una  dragma  di  piombo  nel  valore  , e nel 
pelò  , in  riguardo  di  quei  tanti  Quintalli 
d’oro , che  mi  recano  , al  ficuro  più  dell’ 
oro  pretiofi  le  human iflìme  ( oltre  i regali  ) 
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le  benigniffime  , e le  obligantiffime  efprefi- 
doni , della  Lettera  dell’  A.  V.  S.  che  eiaf- 
cuna  mi  obliga  ad  adorar  la  generofa  fua 
humanità  che  per  un  granello  di  Teme  > mi 
fi  raccorre  in  tanta  abbondanza  lemeffi. 

Io  non  hò  nulla  fatto  S.  A.  a’  Tuoi  Sere- 
niffimi  Prencipi , che  meriti  premio,  di  gra- 
titudine cofi  grande,  ma  quando  anche  mol- 
to fatto  haveffi  , l’honore  ricevuto  di  fer- 
vidi , & il  piacere  di  fervir  Prencipi  benfat- 
ti di  Corpo , e di  Spirito  , coli  ben’  edu-  ' 
cati,  & ornati  di  tutti  quei  pretioli  talenti 
che  convengono  a Reggi  fteffi , mi  haureb- 
bono  gratificato  molto  più  oltre  de’ fervig- 
gi.  Infomma,Benigniffimo  Prencipe,  fin’  ho- 
raio  fono  flato  moffo dall’ inclinatone a cer- 
car limezzi  di  rifpettare,  efervirela  fuaSere- 
niffima  Cafajda  qui  all’auvenire  mi  chiama 
a farlo  l’inclinattione,  e l’ob'igo. 

Circa  al  particolare  che  V.  A.  mi  accenna  del 
Serenilfimo  Prencipe  Alefiandro  le  dirò , che 
un’  Huomodi  47. anni, con  una  Moglie  di  36. 
con  cinque  figuvole  in  Cafa , e con  un  genio 
alla  compofittionedi  libri,  difficilmente  può 
incatenarli  come  conviene  al  fervido  attuale 
d’un  Prencipe, pure  venendo  non  haverò  me- 
no zelo,  e rifpetto  nel  fervido  di  quelche  hò 
fatto  conofcere  a’  Serenili'  Prencipi , Carlo,  e 
Ferdinando;  e con  chereflo  dell’  A.  V.  S.  Ge- 
nera 28. Marzo  1678.  Humiliif.&ubbidient. 

: Servidore.  Gregorio  Leti.  LEI  - 


Digitized  by  Google 


Leti.  Parti  lls  4*2 


^ — : r I 

LETTERA  CXLI.  ; 

Al  Sereniamo  Prencipe  Ferdinando  di 
Curlandia.  ‘Parigi . - . ' 

• t ji  1 

SEreniflìmo  Prencipe.  L’humaniflìma  è 
e puntualiflìma  Lettera  fcrittarai  dal  Se-* 
reniflìmo  Duca  Tuo  Padre , & inviatami 
d’ordine  di  V.  A.  Fhò  fatto  campeggiare  tri 
cotefti  Mercanti  , che  haveano  moftrato 
tanta  retincnza  di  non  volerle  sborfare  T'- 
avanzo di  600.  Scudi,  per  dubio di  perder- 
li , benché  ne  attìcuraflè  con  benigniamo 
foglio  di  fua  mano,  la  fua  parola  il  Sereniflì- 
mo  Duca  ; e fe  V.  A.  mi  permette  con  la  fua 
bontà  di  fervirmi  d’una  batta  efprettìone,le  di- 
rò , che  mólti  fono  rettati  con  un  palmo  di 
nafo,  nel  leggerla  mia  Lettera  del  Signor 
Duca,  e nel  vedere  con  quale  efatta  puntua- 
lità, generofità,  & humanitàhà  ufato  meco 
quello  benigno  Prencipe,  e pentiti  del  mal 
procedere,  vorrebbono  a qualunque  prez- 
zo havere  obligato  V.  A.  di  fomme  mag- 
giori. 

L'ordinario  pattato  hò  fcritto  al  Signor 
Duca  Sereniflìmo  in  Mitò  in  rendimento  di 
gratie , e ne  confignai  la  Lettera  al  Signor 

Mer- 
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LETTERA  CXLII.  “ 

Ì . - é 

> . :iy. 

,/f  / Signor  Gregorio  Leti  .. . f ^ 

Gene  va-, . . ' \ > • 

' . f f \ . ; ; ’ vi  :?T 

CAriffimo  mio  Amico  Signor  LetL  La 
grandezza  degli  buoni,  prudenti,  e 
favorevoli  Offici  ricevuti  daH’  amicitia  di  V. 
S.  in  Genevra  è coli  confiderabile  y che  il 
Sereniffimomio  Padre,  & io,  tutta  quello 
che  potrebbòmo  fare,  farà  Tempre  inferiore 
al  fuò  merito,  & ai  liio  zelo.  Non  occorreva 
dunque  che  V.  S.  pigliafle  la  fariga  di  rin- 
ghiarmi , con  una  Lettera  coli  rdfettuofa, 
che  mi  aggiunge  obligattioni  fopra  obligat- 
tioni , del  picciolo  prefente  che  il  mio  Sere- 
nilTimo  Padre  , & io  gli  habbiamo  fatto  , 
poiché  non  lolo  non  può  contropelare  ad 
una  minima  particella  de*  grandi  oblighi 
che  gli  habbiamo,  ma  di  più  per  nonelfer- 
fì  ciò  fatto  che  per  dar  qualche  faggio  di 
quella  riconofcenza  , che  deve  produrre 
coi  tempo  frutti  più  maturi  , e più  parti- 
colari alla  (lima  grande  che  tutta  la  noftra 
Cala  ha  formato  della  fua  Perfona. 

Ma  perche  la  gentilezza  di  V.  S.  è già  co- 
turnata ad  accumular  oblighi  loura  oblighi, 
- } 1 ì non 
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non  mi  maraviglio  punto  di  quefto  eccedo 
di  civiltà,  anzi  mi  perfuado  che quefta me- 
defimafarà  per  obligarla  a continuar  col 
meddìmo  cuore  quell’  affetto  partialiflìmo 
che  hà  moftrato  fin’  hora  vedo  la  noftra  Ca- 
ia, fopra  tutto  nella  mia  Perfona,  come  ne 
la  prego  caldamente,  con  ficurezza  che  nè 
la  mia  Cafà , nè  io  mancaremo  mai  di  cor- 
rifpondere  con  ogni  maggiore  affetto  al  fuo 
zelo. 

. Et  in  quanto  a me , mentre  haverò  vita 
tra  le  maggiori  mie  fodisfattioni,  fuperiore 
ad  ogni  altra  farà  Tempre  quella  di  farmi  co- 
nofcere  con  gli  effetti.  Di  V.  S.  affettiona- 
tiflìmo,  & obligatiflìmo  Amico , e Servidore. 
Ferdinando  Prencipe  di  Curlandia.  Parigi 
16.  Maggio  1678.  * • < i : 
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.*  LETTERA  CXLIII. 
Alla  Signora:  Leti.,  Genevra , 

- ,v‘*  \ „ i'  . >\l  . ' * • - 


. -,  » %v, 

Signora.  - Hòlntefo  la  motte  del  Signor 
Leti  Tuo  Marito,  da  tre  giorni  in  qua , e 
pet  Tua  cotìfolattióne  le  dirò,  che  entro  a 
parte  delle  fue  àfflittioni , poiché  Ella  ha 
pèrduto  un’  ottimo  Marito,  e la  mia  Cafa  un 
buon  Amico,  che  h ave  va  molto  zelo  per  le 
cole  della  mia  riputattione,'  e del  mio  fervi- 
tio,  come  l’haveva  fatto  conofcere  nell*  oc- 
cafiòni  molto  con fider abili  in  favóre  de’  miei 
figlivoli  Carlo,  e Ferdinando;  ecomeifegni 
obliganti  del  fuo  affetto  reflano  impreffi  all* 
Eternità  nella  mia  Cafa,  mi  farebbe  molto  a 
caro  di  rancontrar  le  occafioni  di  qualche 
fervido  alla  fua. 

Per  quello  la  prego  Signora  di  volermi  far* 
fapère  lo  (lato , nel  quale  il  Signor  Leti  hà 
lafciata  la  fua  Cafa , e fe  Ella  crede  che  io' 
polla  rendere  qualche  fervido  a*  fuoi  figlivo- 
li*  ò vero  a Lei , non  refta  che  a farmelo  fa- 
pere*  perche  il  mio  affetto  è tutto  difpofto.  * 
Afpetto  delle  fue  nuove  , & in  tanto  fono, 
Jacobus  Duca  di  Curlandia.  Mito  14.  Giugno 
ìéjp:  t • . '• '"‘j  .*  ' . 1 
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AUy  Altezza  Sereni/] * del  ‘Duca  Già - 
. comp  4iGurlandia.  j \ Mito»  r r^\ 

' • t _ „ . . JL*'* 

r , "l  , i fi»  j f '■  •.  ' " J 

Q Ercniflìma  Altezza.  Non  troverà  ftra- 
no  la  lua  Anima  coti  aùguila,  e lereoif-r» 
firna  che  la  mia  Moglie  ajla quale  V.  A fi  de-; 
gnò  fcrivete  una  Lettera  con  la  più  Efem- 
plare  hipnani;à  , che  fi  fia  forfè  mai  veduta, 
regnare  falc  ia  Terra  in  petto  alcuno  di 
Prencipe,  certo  fi  che  mi  perfuado  mio  be-. 
nìgnilfinjp  Prencipe  che  cop  quella  mede- 
lima  humaqità  concederà  alla  mia  Moglie  » 
che  non  Fà  altro  che  baciare  * e riverire  la 
fua  tenerilfima  Lettera  , di  poter  trasferire^ 
il  debito  della  rifpofta  alla  mano  del  Tuo  Man 
rito  ripupt^o  morto,  come  io  dirò  più  lotto. 

Ma  prima  mi  permetta  Y-  A-  S.  di  dirle,, 
die  il  mojlrar  tanta  gratitudine  ;verio  la  Ve- 
dova * ;e  gli  ,Heredi  d’ pn  morto,  tale  credu- 
toti alta  yoee  comune,  con  pina  Lettera  dd- 
le  pfiuarj  tate  voli , ede)lc.p*ù  fiumane  > che 
fi  potette)-©  fabricare  dagli  ftefti  Angioli  ist 
Cielo  è una  generofa,  virtù,  t)oqt.  ;COBofdutax 
fin*  hora  dal  generale,  per  edere  fiata  cirra- 
ta particolare  nel  cuore  Sercniflimo  del  Du- 
•UI  *i£  .Y.v.vl» 
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ca  Giacomo  di  Curlandia.  Speflb  con  le 
Ceneri  de’  più  Benemeriti  delle  Corti , fi  fe- 
pellifcono  li  ferviggi  più  rilevanti  ; e ci  vo- 
gliono fudori , & il  fpargimento  di  torrenti 
di  fangue  in  vita , per  poter  muovere  il  pet- 
to d’un  Prencipe  a qualche  humana  memo- 
ria , agli  Hercdi  di  quei  che  fon  morti  al 
loro  fervido. 

Hora  che  direbbono  i Secoli  fo  fodero  in- 
formati di  quella  attione  dell’  A.  V.  S.  che  fi 
Bende  pi  il  oltre  della  Carità  ideila,  eh  e la  Re- 
gina delle  virtù  Teologali;  un  Prencipe  che 
fa  operar  d’Augullo,meritarebbe  d’Augullo, 
il  titolò  , già  che  attioni  limili  appena  fon 
venute  al  petto  degli  Augufti.  Il  fodisfare 
a’  ferviggi  che  fi  ricevono  è un  debito  natu- 
rale ; il  gratificare  con  la  gratitudine  la  gra- 
titudine è officio  di  Gentil’huomo  ; l'ho- 
norare  l’altrui  merito  con  grafie  è una  qua- 
lità affettata  al  Prencipe , alla  domanda  d- 
un  talento  il  darne  cento , non  è Hata  pre- 
rogativa che  degli  AlelTandri;  il  dare  gene- 
tofamente  per  propria  inclinattione  fia  per 
grandezza  d’animo  non  fi  è veduto  che  di 
rado  in  pochi  Cefari;  ma  il  difterrar  l’altrui 
Ceneri  per  beneficarle  lenza  conofcerle  , e 
fenza  alcun  merito  ne*  benefici  è una  virtù 
celefte,  che, comincia  folo  a nafeer  nel  Mon- 
do nel  Petto  reale  del  Sereniamo  Duca  Gia- 
como di  Curlandia.  In  fornma  Benignilfi- 

Ee  a me 
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mo  Prencipe  , come  io  non  hò  fatto  cofa , 
che  ben  remota  da  potermi  rendere  degno, 
anche  creduto  morto  , ad  una  grana  limile 
a quella  che  fi  è degnata  fare  a mia  Moglie, 
coli  non  pollo  afcriverla  che  a mia  gran  for- 
tuna , che hà  portato  il  fuo  auguftiffimo cuo  - 
re  ad  una  (torno  a dire)  tanto  generofa Im- 
manità ; fuppiicandó  la  fua  Magnanima  Bon- 
tà di  voler  r.eilare  perfuafa,  che  fe  vi  folle 
cofa,  che  mi  potette  muovere  ad  idolatria, 
quella  farebbe  lafuahumani/Tìma  Lettera. 

Circa  alla  voce  che  portò  la  mia  morte 
nell’ orecchie  dell’ A.  V.S.  non  nacque  che 
da  un  gran  fondamento  , e del  quale  bre- 
vemente l’informerò.  Li  27.  Marzo  dell’an- 
no 1 <578-  appunto  nella  mia  età  di  47.  anni, 
che  vuol  direanno  climaterico , & allora  che 
più  vigorofo,  e robullomiconofcevo  fui  af- 
falito  d’unafebre  delle  più  atroci,  che  lì  feo- 
perfe  maligna  , e mortale  , c mortale  nel 
giorno  feguente,  e che  lì  andò  crefcendo  di 
peggio,  a legno  che  nel  decimo  quarto  gior- 
no venni  del  tutto  difperato,  & abbandona- 
to da’  Medici , reftando  in  un’  angonia mor- 
tale lino  a 30.  hore,  e come  non  lì  parlava 
dime,  che  come  d’un  morto,  molti  GentiT- 
hiiomihi  ftranicri , & alcuni  Mércanti  fcrif- 
fero  in  diverfe  parti  della  mia  morte;  ma  co- 
me vi  era  ancor  dell’oglic  nella  Lampade  del- 
la mia  vita , con  una  dirò  miracololà  crife 
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nc  ottenni  la  refurrettione  , onde  comune- 
mente hora  fon  detto  Gregorio  il  Refufcitato. 
Ma  quella  refurrettioneallaCarne  mi  causò 
la  morte  alla  mia  Abitattione  in  Genevra, 
con  una  maligna  infermità  di  fpirito  che  mi 
causò  un  tal  Predicante,  con  il  fofpetto  che 
a lui  poteflero  applicarli  tali  parole  nella  vi- 
ta di  Filippo  II.  Inimicus  homo feminavit  z,iz,a- 
niam  in  medio  tritici , onde  pollo  fi  nel  capo 
che  io  l’haveffi  voluto  trattar  da  Diavolo  ef- 
fendo  potente  in  pareri  tato  ne  giurò  la  ven- 
detta, di  modo  che  trovai  a proposto  di  dar 
luogo  all’  ira:  ma  pollo  dir  quello,  che  fe  io  ho 
perìo  molto  perdendo  Geneva,  Genevanon 
perle  poco  perdendomi.  Mi  trovo  al  pre- 
fente  in  Francia,  e fra  due  giorni  devo  par- 
tir per  Parigi  , & in  ogni  qualunque  luogo 
farò  Tempre  dell’  A.  V.  S.  BoiHy  1 7.  Agollo 

i679.  • 


Ubbi  dienti ffìmo  Servidore. 

Gregorio  Leti. 
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LETTER  A CXLV.  : 

AW  llluft .Signore,  'Padrone  Colendi]]*, 
il  Signor  Barone  Carlo  'Damiani . 

Roma,  . ' 

ILluftriflìmo  mio  Signore.  Sarà  quella  vol- 
ta al  ficuro,(feil  pender non mi  (uaria)  che 
il  Montiosi  quale  pur  troppo  parla,  benché  di 
Terra  dirà  che  hò  voluto  alìbmigliarmi  al  Por- 
ro col  capo  bianco,  e con  la  coda  verde.  Sei 
Malanni  a’quali  fono  fottopofti,come  per  una 
fatalità  indifpenfabile  gli  Scrittori  invecchia- 
no , certo  che  in  quanto  a quello  doverei 
per  la  mia  parte  effer  decrepito,  e ciò  non 
oftante  mi  è {"vegliato  un  certo  genio  giovi- 
ale, che  nella  natura  della  fua  fantafia  con- 
cepita fi  può  dir  quafi  frenetico.  Di  grada 
che  fi  può  dir  più?  vedere  un’Huomo  {atol- 
lo , anzi  ftuffo  delle  vivande  Politiche , & 
Hiftorichc  , con  tanti  differenti  intingoli , 
per  lo  {patio  di  3 6.  anni,  correre  qual  Cer- 
vo , non  meno  affetato  che  fcornato  , per 
abbeverarli  nel  Fonte  foaviffimo  delie  Regi- 
ne Mufe. 

In  verità  Signor  Barone,  che  bifogna  effer 
matto , ò Poeta , uno  che  fi  rifolve  di  voler 
contro  all’  ufo  inveterato , e comune  darfi  a 
cantar  da  Cigno,  allora  appunto  che  doveva 

il 
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-il  più  defiderarfi  (onoro  l’orecchio,  per  udir 
quei  che  s’accingevano  a lagrimare  la  Tua  dif- 
gratia  d'haver' tanto  vi  (luto , fino  a farfi  vit- 
tima de’  fudori  più  penofi  Cotto  l’aratro  d’u- 
na  Penna,  dalla  quale  è fiato  refo  Ce  nonfet- 
tuagenario  negli  anni,  ottogenario  ne’ volu- 
mi. Se  io  potefficaftigare  il  mio  Genio  fenza 
rifentirmene > giuro  che  lo  farei  volentieri.' 

In  (bmmache  potrò  dirgli  di  più  mio  Pa- 
trone Illuftriffimo,  quefto Genio  m’hà  fpin- 
to,  fenza  confiderar  le  confequenze^a  dive- 
nir Poeta  m una  etàdi  65.  anni,  prima  di  dar 
principio  ad  efercitar  laPoefia,  & in  un  tem- 
po che  più  fi  trovava  occupato  nelle  Profe. 
Io  fteifo  compatirei  il  mio  genio  , benché 
Giudice  appaffionato,  fe  fi  rode  contentato 
di  farmi  Poeta  di  qualche  Madrigale,  ò vero 
Epigramma,  ò Epitalamio  , ò per  meglio 
diredi  qualche  Sonetto,  perche  finalmente  il 
numero  di  quei  che  compongon  Sonetti, 
forpalfando  di  molto  alle  Falangi  di  Serfe,  e 
fuperiore  di  molto  alle  Stelle  del  Cielo  che 
fono  infinite,  tramelchiato  tra  gli  altri,  òche 
la  fortuna  che  fpeflò  favorifeeper  capriccio, 
mi  farebbe  fiata  favorevole  col  farmi  trovar 
luogo  tra  li  Compofitori,  fe  non  più  elevati,* 
più  mediocri,  ò che  mi  haurebbe  poftotra  li 
Poetafiri,  che  per  efferei  loro  componimenti 
piccioli,  e di  niuna  vaglia,  non  fi  trova  nè  pu- 
re uno,  che  vi  prefta  l’occhio  a guardarli. 

Ee  4 Ma 
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Ma  che  quello  Genio  m’habbia  voluto  far- 
mi fare  un  volo  di  primo  (alto  in  una  età  ca- 
dente nel  più  alto  Cielo  delle  Mufe,  come 
quello  del  Poema heroico,  la  confiderattione 
iièeflà  mi  mortifica.  Sono  innumerabili  li  Poe- 
ti, quello  è vero , ma  Poeti  di  Poema  heroico 
fon  pur  rari,  & a guilà  della  Fenice  appellane 
nafce  uno  per  Secolo  nel  fuo  naturale  che  de- 
ve edere,  cioè  Cortegiato  dalla  Epica,  dalla  Li- 
rica, e dalla  Drammatica,  con  unaAJaellà  at- 
teggiarne, col  capo  coperto  d’una  celata  do- 
ro, e col  petto  guarnito  d una  luminofa  Co- 
razza : e pure  io  che  conofco  benifiìmo  che  di 
tutti  quelli  talenti  non  ne  fono  dati  divelliti 
che  unHomero,  un  Virgilio,  un  Statio,  un 
Claudiano,  un  Ariollo,un  Tallo,  un  Marino, 
e fe  non  quelli  foli,  almeno  ben  pochi  altri , 
non  hò  lalciato  dilafciarmi  condurre  dal  Ge- 
nio al  componimento  d’un  Poema.  Non  ig- 
noro io  il  detto  triviale  nel  Mondo,  Poeta  naf- 
citur.  Confetto  che  il  buon  Poeta  bifogna  che 
tale  venghi  fin  dal  ventre  della  fua  Genitrice 
iltetta;  ma  Tela  natura  hi  voluto  mutare  que- 
llo ordine  in  me,  & in  luogo  d’invellirmi  del 
Genio  Poetico  nafcendo,  ha  voluto  darmelo 
morendo , qual  colpa  è la  mia  ? 

Non  è poco  quando  un  Peccatore  fi  conof- 
cetale,  e ne  fi  la  mea  culpa , particolarmente 
verfo  gli  Amici,  e Padroni , tri  li  quali  V.  S.  L 
tiene  il  luogo  maggiore  negli  atti  dei  più  rif- 

pet- 
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pettuofo  oflfequio,  corrifpondenti  a quell* 
immenfo  debito  che  devo  a quelle  infinite 
gratie , delle  quali  lì  è Tempre  degnata  ho- 
norarmi  ,e  che  mi  danno  la  confidenza,  che 
non  folo  non  mi  abbandoneranno  in  quello 
rancontro,  ma  che  fi  Faranno  conofcere  più 
benigne  che  mai.  Riceverà  dunque  V.  S.  I. 
dalle  mani  Tolite  del  Signor  Mercante  Palli 
un  Corpo  di  detto  mio  Poema  (fedifgratia 
nonfopraWene  al  Ballottino  fpedito)  fìipplf- 
candola  di  volerne  far  la  lettura , e di  ftabi- 
lirfi  mio  Giudice,  col  darne  una  del  tutto  dif- 
interefata Sentenza , che  di  qualunque  ma- 
niera che  fia,  mi  farà  Tempre  cara,  come  ve- 
nendo dal  Tribunale  d’un’Ingegnofecondop 
e Lineerò,  Applicandola  di  credere,  come  fi 
può  ben  conofcere  dagli  euvenimenti  ftelfi 
che  in  tal  componimento , non  hò  pollo  Tei 
meli  di  tempo,  che  tanto  più  mi  condanna. 

Mi  riufcirebbe  ancora  a fommo  favore,  de- 
gnandoli di  farlo  vedere  agli  Illuftriflimi  Si- 
gnori, Antonio  Cordoncelli,  e Giacomo  Li- 
mati , e di  cavarne  il  loro  fentimento.  Se  vi 
è qualche  novità  che  vaglia  la  pena  ad  edere 
tranfportata  da  Roma  in  Amllcrdamo  mi  fa- 
rà Tornino  honore  di  tranfportarmela.  Men- 
tre rello.  Di  V.  S.  I.  Amfterdamo  29.  Luglio 
1 696,  ubbidientiflimo  Servidore.  " 

Gregorio  Leti. 

• : " LET- 
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LETTERA*  CXLVI. 

• , i ( » - J . • » 

All'  IlluftriJJimo  Signore,  mio  Signor ey 
> e ‘Padrone  Colend.  il  Signor  Grego- 
rio Leti.  Amfterdamo . 

. . •'  . . • '• . ì[  c . . : 

ILluftriffìmo  mio  Signore.  Non  ho  mai  afc 
pettato  con  maggiore  impatienza,  nè  ri- 
cevuto con  più  (ingoiar  piacere  ( della  Mo-  " 
glie  in  poi  ) cola  alcuna  in  quefto  Mondo , 
come  quella  del  Poema  heroico  di  V.  S.  I. 
che  ricevei  appunto  il  giorno  di  San  Carlo 
mio  Protettore  nel  quale  per  efler  anche’ 
quello  della  mia  nalcita  folleggiavo  Amici. 

Il  giorno  feguente  mi  medi  quali  a divorar- 
lo , non  che  a farne  la  lettura,  per  rallegrar- 
mi lo  fpirito  meglio  di  quello  che  fatto  ha- 
vevo  il  giorno  innanzi , con  la  divertiti  de* 
cibi  nella  nodritura  del  Corpo. 

Ma  come  ha  pofluto  di  gracia  , mio  ca- 
riflìmo  Signor  Gregorio , in  coli  breve  (pa- 
tio di  tempo  ; in  una  età  di  feflanta  cinque 
anni,  comporre  una  tal  Opera  coli  fatico- 
fa  j che  lo  (ledo  Marino  difficilmente  hau- 
rebbe  pofiuto  fare  in  due  anni , e nella  (ua 
età  più  virile?  llSogetto  non  può  edere  più 
proportionato  al  tempo  di  quello  è ; la  ma- 

te- 
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teria  propria  a dettar  la  curiofità,  le  Inven- 
fionigiudiciofe,li  concetti  brillanti,liPen- 
. fieri  alti,  l’efpreflìoni  vive , la  cadenza  ma- 
ravigliofa  , l’abbondanza  delle  figure  innu- 
merabile, l’intrecciatura  inimitabile , il  fuo 


Itile  (ottenuto  heroico  , e le  congiuntioni 
delle  Favole  alle  Hiftprie  , cofi  ben  conna- 
taturalizzate  da  per  tutto  , che  ogni  colà 
fembra  naturale.  Vagliali  vero,  fé  tanto  me- 
ritò anche  nelle  (agre  Carte , il  fatto  del  Pe- 
de  d’una  Donnicciola  altre  volte , quanto 
più  merita  il  volo  della  fua  Penna  , che  in 
un  tempo  ifteffo  nafce,  e fiorifcc  ? Hò  ben 
iutefo  parlare , da  che  mi  cònofco  nel  Mon- 
do, e fpeffo  parlato  anche  ioidi  V.  S.  I.  co- 
me d’un  prodigio  di  Opere  hiftoriche  , e 
Politiche  nel  nottro  Secolo,  ma  mai  alcuno 
fi  farebbe  perfuafo  di  vederla  un  nuovo 
Apollo  , in  una  età  età  cadente , far  della 
natura , e della  Grafia,  un  Poema. 

Protetto  con  fincerità  che  fe  io  fotti  quel 
Prencipe  che  gli  dà  il  fogetto  , e che  cofi 
heroicamente  inalza  le  fue  glorie,  renderei 
d’oro  quell’  Ingegno  , e d’argento  quella 
mano,  che  ne  arrifehifeono  il  Mondo.  Sen- 


to difpiacere , che  non  mi  è in  modo  alcu- 
no poflìbile  di  poter  rendere  comunicabile 
un  tanto  teforo  che  in  ascondito  , & anche 
con  precauttioni , per  eflervì  cofe  che  vifte 
da  fcropolofi  , potrebbono  riufeir  di  grave 


pre. 
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pregiudicio  a Galantuomini;  oltre  che  te- 
mo (ch’è  il  mio  proprio  interefle)  che  non 
fia  per  cadere  nelle  mani  d’alcuno  , che  1*- 
habbia  limili  all’  Inferno  , Ubi  nulla  efl  re - 
demptio.  Compatifca  dunque  in  gratia,  fe 
non  lo  comunicherò  agli  Amici , che  mi  or- 
dina. Mi  lacci  la  gratia  di  ricevere  per  il 
preferite  un  rendimento  di  gratie  de’  più 
fvifeerati,  fino  (he  la  fortuna  mi  porgeri 
le  occafioni  di  farle  conofcere  con  gli  effet- 
ti la  mia  gratitudine  , & i mezi  da  potere 
efperimentare  che  non  vi  è nel  Mondo > più 
di  quello  che  io  fono  adoratore  interefato 
delle  fue  Opere  , e delle  fue  virtù.  Circa 
alle  novità,  le  comuni  corrono  pur  troppo 
nell’  Holànda , ch’è  la  Madre  più  fertile  del- 
le licentiofe  Gazzette  , e per  le  particolari 
le  ne  mando  qui  inclufa  una  memorietta. 
Et  in  tanto  la  prego  di  credere , che  men- 
tre vivo  ftimerò  a gloria  il  dirmi.  Di  V.S.I. 
9.  Novembre  1 696. 

Humilifjìnto > & ubbidientifftmo  Servidore ,x 
Carlo  Barone  Damiani. 
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All'  lllufirjff. Signor  e , ‘Padrone  Colen- 
( dijjìmo  y tl  Signor  Gregorio  Leti. 

. , < - Amjìtrdatyo. . . — - . , , 


».  • >!  r ’ . ‘ ..  *.  • . ,*■  » 

ILluflriflìmo  Signore.  Mera  ben  noto  il, 
merito  della  Cala  Leti , ma  non  havevo 


cognittione  alcuna  di  quello, della  Tua  per- 
dona , e per  mia  difgratia  nel  mio  pafTaggio 
per  Genevra  V.  S.  illuftriflìma  era  andata 
in  Lofana  » di  modo  che  non  potei  bavere 
altre  notitie  di  lei  che  ofeure,  e maldigerite.  In 
tanto  le  Tue  Opere  che  l’hanno  refo  immor-> 
tale  nel  Mondo,  rauvivaòo  talmente  il  defi- 
derio  .di  chi  ProfdTa  Lettere  di  rendergli 
homaggio  d’atfetto , e di  fervitù  , che  non 
vi  è Letterato  che  non  nevadi  mendicando 
le  occafioni.  Nella  noftra  età  fembra  che, 
non  vi  è curiofo  di  Libri  che  non  afpiri  alla 
Lettura  de’  Tuoi,  e chi  non  è, procura  di  farli 
tale  col  mezo  delle  Tue  Opere,  havendo  un’, 
incantefmo  particolare,  limile  alla  virtù  del 
Pane , che  folo  non  ftracca  mai  l’appetito. 
Io  gliene  pollo  dare  un  teftimonio  de’  più 
autentici , già  che  non  vi  è Provincia  nell’ 
Europa  3 dove  non  mi  hà  portato  al  viag- 
gio, ' 
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faviezza  della  Corte  di  Roma.  Quella  mia 
Opera  fi  Rampa  qui  in  Napoli  dal  Signor  Gia- 
como Radiare  Mercante  Francefe  honorevo* 
le  di  cuore,  e di  mano  candida  nel  negotio. 
Al  medefimo  hò  confignata  quella  mia  per 
procurarne  il  ficuro  ricapito  ; effondo  io 
nella  maggiore  impatienza  d’haver  l’honore 
di  con  fatargliela  fubito,  e d’aflìcurarla  co- 
me fò  con  quelle  righe,  che  non  confervó 
meno  zelo,  e Rima  per  il  di  lui  merito  , di 
quello  che  hebbi  Tempre  mentre  vifle  di 
Monfignor  Leti,  Vefcovo  d’Acquapenden- 
te  fuoZio.  K'v- 

Con  qual  paflìone  poi  ambifeo  di  ligar 
Rretta , e fedel  corrifpondenza  con  lei , po- 
trebbe meglio  efprimere  il  cuore,  che  la  Pen- 
na; nè  haveròmai  l’animo  in  ripofofino  che 
la  forte  mi  farà  degno  della  ri  fpoRa,  con  le  Tue 
amorevoli  gratie,  accompagnate  de* Tuoi  co- 
mandi. Il  medefimo  Mercante  Raillard  have- 
rà  cura  di  far  pervenire  perla  firada  più  breve 
in  Amfierdamo  da  mia  parte  tre  eflemplari  di 
detti  miei  viaggi  de*  primi  che  faranno  in  or- 
dine. Patterò  ad  altre  efpreffioni  quando  ha- 
veròmail’honoredi  carteggiar  (eco.  Perhora 
mi  confirmo  con  inalterabile  decreto  di  zelo» 
che  gli  fono , e che  vivo.  Napoli  1 9.  AgoRo 
1584.  Humiliffimo  & ottequiofiffimo  Servi- 
dore. Gio:  Battifla  Abbate  PacichelH. 

- - w*  * * *4*  j w » ^ j ui  tiv’-*/ 
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-LETTERA  CXLVIII.  ‘ 

Al  Segnor  Cornar  d Configli  ere , e Se- 
gr  et  ario  del  Rè.  A ‘Parigi. 

D.  A che  fono  ufcito  d’Italia,  & arrivato 
! in  Genevra  i’havere  intefo  da  Cittadi- 
ni , e Stranieri  decorrere  del  merito  di  V. 
S.  I.  con  tutti  quei  concetti  di  maggior  Ri- 
ma , che  potrebbe  pretender  l’altrui  am- 
.bittione,  e che  convengono  coli  bene  alla 
Tua  decantata  modeftia , mi  fi  è accefo  tal- 
mente il  defiderio  di  cercar  le  occafioni  da 
potere  acquiftare  con  li  miei  fudori  qual- 
che talento  tra  le  Lettere  per  poter  con  ta- 
le mezzo  aprirmi  la  ftrada  alla  Tua  foprema 
Padronanza , con  il  fagrificio  d’una  delle 
rpiù  riverenti  Servitù  , che  non  fàprei  efpri- 
mcrlo  nel  riftretto  d un  foglio.  Ma  non 
havendo  la  fortuna  di  che  appigliarli  al  mio 
inerito , pietofa  ad  ogni  modo  a quefto  mio 
gran  defiderio  mi  forni  benigna  altri  per  me 
favorevoli mezzi.  . u ..  v<  . .. 

La  Signora  de  IVindfor^ fye,  merita  degno 
luogo  tra  le  Donne  più  Icientiate  de’  noftp. 
tempi  ; m’honorò  hieri  l’altro  della  Letteti» 
con  la  quale  le  chiedeva  un  Catalogo  delle 

mie 
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mie  Opere,  e nella  quale  fi  è degnata  far  di 
me  mentione  cofi  honorevole , che  perfua- 
fo  della  Tua  fincera , e benigna  bontà  verfo 
di  me,  hò  pregato  detta  Signora  di  lalciar* 

- mi  l’aflunto  di  mandargli  io  Hello  tal  nota* 
& infieme  un  fincero  fagrificio  di  tutto  me 
Hello  a’  Tuoi  fópremi  cenni.  L’eflrema  alle- 
grezza che  Tento  di  quella  fortuna  : & il  ti- 
more di  non  rendermi  con  quella  mia  pri- 
ma troppo  importuno  m’impedifcono  di 
paflare  ad  altre  efpreflìoniche  aquellc  fole, 
che  fervono  à conllituirmi.  Di  V.  S.I.  Gè* 
ne  va  22.  Ottobre  1574.  Di  votilfimo,  &obli« 
gatiflìmo  Servidore. 

, •' 

' 7 ^ • 
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Signor  Gregorio  Leti,  Genevrà. 


;ì 


Mio  Signore.  L’honore d’haverparte  ali’ 
amicitia:della  Signora  de  Windfor,che 
produce  Tempre  delle  Beneficenze  ; e de’  pia- 
ceri molto  riguardevoli , porta  Ceco  non  me- 
diocre vantaggiò.  Io  fteflp  ho  là  fortuna  di 
farne  in  quéfto  giorno  l’efperienza,  già  che 
fon  tenuto  di  confeffarmi  a lei  obligato  dell’ 
introduttione  all’  amicitia,  d’un  Huomo  coli 
illuftre  talech’èV.S.  che  con  le  fue  Opere  s’hà 
acquiftato  tanta  alta  riputattione  nell’Euro- 
pa. Delle  fteife-me  ne  trovo  molte  nel  mio 
Gabinetto,  che  ho  letto  con  gran  piacere;  ma 
più  in  particolare,  la  vita  dt  Si/lo  V.  che  ftimo 
un  modello  di  perfettione  della  perfèt- 
tione  della  Tua  penna.  Gli  vivo  molto  obliga- 
to della  liftachefi  è compaccciuta  dimandar- 
mi, dove  ne  hò  trovato  alcune , delle  quali 
. non  ne  havevo  cognittione  alcuna,  e che  ha- 
vcrò  cura  di  ricuperare.  Se  mi  crede  in  qual- 
che cofa utile  per  il  fuo  fervido , la  prego  d- 
efler  perfuafa  che  mi  ftimerò  felice  di  tefti- 
moniargli  quanto  fono.  DI  V.  S.  Parigi  14. 
Novembre  1674.  Suo  divotiffimo  Scrvido^ 
re.  Cornarci. 


LET, 
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Al  Signor  Gr  egorio  Lèti.  Genevrai 
óif  ì £*4  ”vnr>  iL»  ì ;•  ; i 

STimo  altre  tanto  cara , e pretiofa  i’A- 
micitia  del  ^Signor  Leti  remota^  quan- 
ito  pretiofa,  e cara  mi  è quella  fd 'ogni  .àì- 
- tro  più  congiunta  ; e pui>  argomentarlo 
i dall*  honore  che  pretendo  ricevere  nel  dar- 
- gii  parte  dì  quella  fortuna^  fioche  foia  può 
dirli  infeparabile  dalla  natura  idei  Genere 
humano,  e che  io  vengo  di  ricevere  in  do- 
no dalla  mia  cariflìma  Moglie  col  Parto  da- 
tomi d’ùn  Mafchio,  appunto  nella  mia  età 
di  feflànta  anni , & effa  nella  fua  di  2 6.  In 
verità  che  l’allegrezza  di  vedermi  Padre 
d’un  Fanciulletto  in  Culla  mi  porta  non  ' 
meno  fodisfattione  alla  carne',  che  traf- 


porto  di  cervello  al  capo  , mentre  mi  vol- 
to , e giro  in  Cafa  come  forfennato  , nò 
pollo  fatiarmi  di  baciar  in  ogni  momento 
di  tenerezza  la  Madre  , & il  Figlio.  Ra- 
doppiarebbe  la  miaconfolattione,  fevedefi 
fi  prefente  , & in  capo  alla  Tavola  il  mio 


cariffimo  Signor  Gregorio,  nel  folenne  Ban- 
chetto c’hò  rifoluto  di  fare  , per  fefteggiar 
quella  nafcita  a tutti  miei  Amici,  e Paren* 

-l  t:  fi  3 tì, 
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ti,  fenza  rifparmio  di  fpefa  alcuna,  quando 
fapeflì  che  non  mi  reftafle  che  un  foldo; 
havendo  giufto  fogetto  di  rallegrarmi , per 
haver  dato  mia  Moglie  al  Mondo  quefto 
Fanciullo  contro  l’afpettativa  di  tutti,  do- 
po efler  trafcorfi  tre  anni  di  Maritaggio  fen- 
za fegni  di  generattione.  Ma  non  vi  hò 
detto  ancora  il  , meglio  che  per  efler  nato  il 
giorno  di  San  Gregorio  , porterà  il  nome 
-idi  quefto  Santo  ch’è  il  fuo.  Di  grafia  mi 
honori  di  dirmi  in  un  foglio  con  quella  fin- 
cerità  , con  la  quale  fcrive  quello  che  gli 
dice  il  fuo  cuore  nel  legger  quefta  mia,  men- 
tre refto  Napoli  j.Decembre  1677.  vero 
Servidore , e Cogino. 

*Eh©)i£^iìfoaL2Ì soffiata  xìck  r.tlih  or? 
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•"-TETTERÀ  CLL 

Al  Signor  Gaetano  Lane  etti,  Auvo* 
. . cato  nella  Vie  aria.  ò 

/ ' 1 ■ Napoli.  \l- 

GHi  cerca  trova  Signor  Cogino , già  che 
m’honora  di  fottoferiverfi  con  tal  qua- 
lità. Ella  sà  che  da*  Calvinifti  fi  deftruffe 
la  Confelfione  auriculareper  confervar  me- 
glio occulti  li  fegreti  del  cuore , a colui  che 
n’è  lo  Scrutatore  ma  già  che  V.  S.  mi  fcrive 
per  laminare  il  fondo  del  mio  , e per  vo- 
kr  che  a lui  mi  confeffi  fon  contento  di 
farlo  per  fodisfarla,  pure  che  inviolabile  trà 
di  noi  fia  il  fegreto.  Nel  leggere  il  fuo  fo- 
glio hò  ammiratola  fua eloquenza,  inftrut- 
to  a pieno  del  fuo  Itile  più  al  femplice  che 
all*  affettato,  e tanto  più  che  mi  fcrive  d’ef- 
fer  divenuto  matto  d’allegrezza,  per  la  naf- 
ci ta  del  fuo  Primogenito , che  le  a propor- 
tione  tanto  ne  voleffero  fare  anche  i Monar- 
chi in  limili  occafioni  cantarebbono  nella 
nafeita  de’  loro  Figli,  il  Requiefcat  in  Pace , a’ 
loro  Regni.  Non  hòmai  intefo  dire  che  fi  di- 
viene Matto  per  allegrezza  , ma  ben  fi  per 
malinconia,  ma  fi  è rifervata  ftraordinaria 
la  qualità  alia  fua  Perfona. 

Gli  Antichi  Romani  benché  fieri  col  do 

Ff  4 mi- 
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minio  di  tutto  il  Mondo  , per  mortificar 
l’orgoglio  dell’  Huomo  gli  invertirono  con 
tal  titolo.  Corpus , à Corpo*  che  tanto  è di- 
re Porcus , ò Porco  , quali  che  nafcendo  P- 
Huomo,  nafce  un  Porco  di  più  al  Mondo', 
e come  può  ella  rifolverfi  di  far  tanto  ftre- 
pito  per  la  nafcita  d’un  picciol  Porchetto. 
Trovo  che  in  un  tempo  ifteflo  fi  fa  ella  co- 
nofcere  favio  , e Matto.  Dico  per  primo 
Savio , mentre  fi  dechiara  di  riconofcer  que- 
fto  fuo  Parto  come  un  dono  fattogli  la  Mo- 
glie. M-a  che  altro  tertimonio  in  gratia  ne 
vuole  che  queftonato  figlivolo  fia  luo?  Cer- 
to che  laftimo  faviifima  di  conofcere  che  in 
materia  di  Parti , bifogna  che  l’Huomo  li 
riceva  in  Dono  dalla  Moglie. 

Ma  fc  a quella  legge  c iòttopofta  la  Gio- 
ventù , e la  virilità  più  robufta  , perche 
non  lo  farà  la  vecchiaia  ? non  sò  trovare 
la  ragione  di  ftimarfi  tanto  felice  per  ha- 
ver  ricevuto  dalla  Moglie  un  figlivolo , lor* 
fe  eh  e un  miracolo  che  divenga  gravida  una 
Donna  di  25.  anni  e ben  fatta  come  la 
fua  ? e tanto  meno  può  dirli  miracolo  che 
divenuto  gravida  habbia  partorito  poi  una 
Creatura;  ma  la  verità  è che  deve  riputar- 
li a maraviglia , come  fia  fiato  poifibile,  clic 
habbia  fpefo  più  di  due  anni  di  tempo , per 
raccomandarli  a’  fuoi  Santi  divoti , accio  fi 
adopralfero  per  ottenere  la  fua  gravidanza. 

Ma 
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Ma  non  importa  il  conto  fù  buono  , ac- 
ciò tal  dono  fi  faceUe  a V.  Signoria  nella 
Tua  etàlelfagenaria,  e che  fenza  dubio  ren- 
de coli  grande  il  Tuo  contento.  Mi  piace 
la  Tua  rifoluttione  di  nomarlo  Gregorio, 
perche  rammemorandoli  di  me  , haverà 
giufto  fogetto  di  metterli  lo  fpirito  in  ri- 
pofo  dalla  mia  parte,  perconfolarli  da  quel- 
le tante  altre  martellate  che  potranno  dar- 
gli in  capo  i vicini.  ' t 

Sino  a qui  la  (limo  favia , e faviflìma, 
ma  l’apparecchio  di  quel  fontuofo  Ban- 
chetto potranno  far  crederla  da  buon  fen- 
no  Matto  , quando  non  vi  folte  altra  ra- 
gione , che  folo  quella  del  triviale  prover- 
bio , che  t Matti  fanno  li  Banchetti , & i 
Savìi  li  mangiano.  D’ordinario  la  malfima 
comune  è quella  d’accrefcere  l’economia 
della  cafa  da’  Capi  di  quella  , a mifura 
che  dalle  loro  Mogli  ricevono  in  dono 
Figlivoli , e lei  fà  tutto  al  contrario  in 
luogo  del  rifparmio  , transportato  dall' 
allegrezza  vuol  dillìpare  la  maggior  par- 
te del  fuo  in  un  Banchetto.  Ma  quello 
V ch’è  più  curiofo,  che  dechiara  nella  lua, 
di  voler  trattare,  e folleggiare  turti  Ami- 
ci , e Parenti , quello  mi  fà  credere  che 
ne  habbia  poco  , ma  non  co  lì  poco  che 
non  faccino  numero  competente  ; e chi 
l’alTicurerà  di  gratia,  che  non  forga,  non 
k di- 
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dico  la  diceria  , ma  Io  fcherzo  che  eflendo 
incognito  il  dono  nel  fuo  origine  y vuot 
trattar  tutti  quei  che  habbino  pofluto  ado- 
prare  i loro  fufftaggi  per  tal  nafcita.  Ec- 
co queUo  che  mi  fono  penfato  nel  legger 
la  Tua  , & ecco  la  mia  confezione  al  mio 
Confettare  , fe  crede  che  devo  farla  mea 
cu\pa , me  lo  facci  iàpere  , ò che  la  fua  Si- 
gnora Moglie  la  facci  per  ambidue  che  fa- 
rà meglio.  :'iC' 
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Alt  llluflrijfmo  , & Eccellentiffìmo 
Signore  yiì Signor  Conte  Alfonfo  Ca- 
. JaUyAmbajciator  ferii  ReCato - r , 
1 Iko  m 


* * - ’ -iij  < : -H  hbprv  ,.’  . il;; 

ECccllentiffimo  Signor  / Già  è notqa 
V.  E.  che  di  frefcoè  ufcita  alla  lucala 
mia vita:<ii  Filippo  IL  il  Carotico , e pollo 
aflicurar  l’Eccellenza  Tua  di  quello  f^nza  tac- 
cia di  vanità , che  mi  fono- in  tal  compolit- 
tione  armato  d’un  genio  deliro , accorto , 
e ben  applicato,  conofcendo  che  tale  bijfo* 
gnava  eflere  per  poter  raccolte  le  memorie 
d’un  Monarca  di  cui  tanto  ,.,e  tanto  li  è 
Icritto,  proportionate  ad  una  Penna  con  un 
concepito  difegno , d’un  difinterefle  nel  be- 
ne , e nel  male,  e fé  in  tanto  qualche 
raggio  di  propria  paffione  verfo  tal  mia  Ope- 
ra non  m’inganna  , credo  d’haver  racon- 
trato , quanto  mi  ero  fuppofìo.  Almeno 
è certo  che  la  Spagna  non  hàfogetto  alcu- 
no d’eflerne  malcontenta , fé  pure  gli  Spa- 
gnoli vogliono  leggerla  con  un’  animo  dif- 
limpegnato  di  certi  pùntigli  naturali  alla 
Nattione  (non  tanto  alla  nollra  Italiana) 


con 
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con  li  quali  fi  accrocciano  al  niente  : poiché 
quantunque  di  quello  Prencipe  fi  veggono 
le  virtù,  , & i difetti , oltre  che  quelle  for- 
padano  a quelli , li  difetti  {ledi  fervon  di 
gloria.  • . , ^ v'  < «>* 

. In  tanto  dirò  a V.  E.  che  Giovidi  palla- 
to  fui  chiamato  in  Configlio  , e dai  primo 
Segretario  di  Stato  d’ordine  di  quello  mi 
renne  Ietta  una  Lettera  lamentatoria  fopra 
alla  ftefla  vita  del  Rè  Filippo  , che  veniva 
dalla  parte  di  V.  E.  che  mi  lorpreiè  non  po- 
co, per  havere  io  piena  informattione  dell’ 
inconparabile  prudenza , e della  coenittio- 
ne  particolare  di  V.  E.  nella  natura  dell’ Hh 
fiorie,  onde  non  hebbi  difficoltà  di  perfna^ 
dermi  per  certo  d’edere  fiata  moda,  non  già 
ex  profejjo  del  contenuto  dell’  Hiflorìa , ma 
da  qualche  fallò  raporto  di  mio  Invi- 
diofo.  Il  Configlio  non  fece  altra  rifoluttio- 
ne , fe  non  che  quella  che  io , ne  doveffi 
feri  vere  per  informarne  l’Eccellenza  fua.  E 
per  dirla  con  line  eri  tà  llimo  queflo  -raiv 
contro  a mia  gran  fortuna , perche  mi  apre 
la  llrada  a poter  lodi  sfare  ad  una  delle  mag- 
giori padìoni  che  mi  fi  è Tempre  raggirata 
nell’  animo,  d’incontrar  qualche  occafione 
per  introdurre  la  mia  più  lottomeda  fervi- 
ti] , alla  difpofittione  aflbluta  della  fua  fo- 
prema  Padronanza,  come  faccio  con  que- 
llo riverente  foglio  , non  havendo  voluto 

. fin’ 
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fm’horamoftrarmi  importuno,  benché  gran- 
de l’ambittione  d’un  tanto  honore. 

Supplico  dunque  V.  E.  di  farmi  la  gratia 
con  la  fua  ànima  generofa  uguale  alla  No- 
biltà del  fangue , di  volermi  far  fapere  fe  ha 
letto  tale  mia  Opera,  & in  che  trova  foget- 
to  di  lamento , e non  potendo  fodisfarla 
con  altro  , mi  contenterò  della  gloria  di 
foggiacere  al  caftigo  della  fua  Sentenza  ; c 
fe  non  è ancora  pervenuta  nelle  fue  mani, 
d’honorarmi  dell’  avifo,  acciò  con  la  dovu- 
ta premura  gliene  facci  capitare  due  Corpi; 
e mentre  dalla  fua  gran  benignità  afpettou» 
tanto  fegnalato  favore  retto.  Genevra  6* 
Marzo  1679.  Di  V.  E.  Humiliffimo,obliga-  . 
tiflìmo,  & ubbidientiflìmo  Servidore. 

;.-.l  , s.r.  unisq  in;  óir>  onrij 
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All'  llluftrìjfimo  Signore  offervandiJJÌ* 
mo->  il  Signor  Gregorio  Leti. 
Genevra.  i , 

O < HSfyjj  hi :i  i.  j C ~ 5 7 7)'. 

ILluftriflìmo  Signore.  Con  eftrema  morti- 
ficamene, e con  un  giubilo  ben  grande 
mi  pervenne  due  giorni  fono  ilfogliojdi  V.  S. 
tìluftriflìma  colmo  di  gentiliflìmi  lamenti , 
e di  òbligantirtìme  efpreflìoni  , e benché 
• fetito  particolar  dilpiacere  che  habbia  ha- 
vuto  faftidio  a caufa  della  mia  Lettera,  con 
tutto  ciò  mi  | permetta  , come  Lei  fa, 
che  pofla  rallegrarmi  di  quello  rancontro, 
mentre  ferve  ad  aprirmi  la  Porta  alla  cor- 
rifpondenza  con  V.  S.  Illuftriflima,  che  da 
lungo  tempo  hò  defiderato , per  la  ftima 
grande  che  hò  Tempre  fatto  delie  fue  famo- 
fiflìme  Opere  ; e di  quella  fama  che  porta 
il  Tuo  merito  da  per  tutto  ; onde  per  po- 
ter meglio  coltivare  per  l’auvenire  la  fui 
amicitia , le  dirò  in  riftretto  con  (inceriti  9 
quanto  (òpra  ciò  porto , e quanto  devo 
dirgli. 

Già  fono  alcune  Settimane  che  dalla 
parte  di  Geneva  , mi  capitò  una  Lettera 
. fenza 


Leti.  Parte  IL  461’ 
lenza  nome,  ma  dalla  Scrittura  ficonofce- 
va  d’elfere  Rata  fcritta  da  mano  Italiana,  e 
nella  quale  teftimoniava  , che  confervando 
un  gran  zelo,  per  la  gloria  dell’  AuguRiflì- 
ma  Cafa  d’Aullria  ; fi  vedeva  per  ciò  obli— 
gato  di  darmi  avifo  , come  a Miniftro  di 
detta  Corona,  che  in  Geneva  sera  {lampa* 
ta  la  vita  di  Filippo  II.  il  Rè  Catolico  in  due 
volumi  in  quarto , nella  quale  vi  erano  co- 
fe  cfecrabili  contro  la  Monarchia  di  Spagna 
che  potrebbono  riufcire  di  gran  pregiudicio 
agli  intereffi  del  Catolico , le  fi  permetteva 
il  corfo  a tal  libro  , e fé  non  fi  rimediava 
alla  foppreflìone  al  più  tofto.  Hora  io  per 
dirle  in  confidenza  , vedendo  che  non  mi 
parlava  d’Auttore  alcuno,  efapendo  all’in- 
contro che  in  Genevra  fi  Rampa  ogni  forte 
di  libro , imaginatomi  che  quello  porta  con-  ♦ 
tener  qualche  Satira  , ordinata  dalla  parte 
contraria , fopra  l’emergenze  correnti , {li- 
mai debito  del  mio  carattere  di  portarvi 
qualche  pronto  rimedio,  e per  ciò  ne  fcrilfi 
in  Genevra. 

Sento  adeflfocon  gran  piacere  che  quella 
Opera  fia  del  fuo  ingegno,  che  tanto  mi  ba- 
lla per  imaginarmela  degna  del  Secolo  , e 
tanto  più  mi  fiaccrefce  laconfolattione,per 
accennarmi  nella  fua  , che  non  folo  non 
contiene  cofa  alcuna  di  rilievo  contro  la 
Corona  di  Spagna , ma  che  di  più  Rima  che 

folle 
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fofle  per  riufcirle  del  tutto  grata.  Accetto 
in  tanto  il  gentiliflìmo  offro  di  V.  S.  I.  dì 
mandarmene  al  più  tofto  un’efemplare,per 
goder  più  da  vicino  le  fue  virtù  , e per  ac- 
crefcere  Tempre  più  le  mie  obligactioni.  Af- 
petto  nel  tempo  ifteffo  i Tuoi  da  me  molto 
defiderati  comandi , per  fapere  in  che  cola 
devo  contribuire  per  levarla  da’  faftidi  che 
mi  accenna,  (applicandola di  rcftar  perfua- 
fa,  che  mi  riuTcirà  Tempre  diTommo  piace- 
re Toccafione  di  farmele  conoTcere  che  vi- 
vo. Di  V.S.  F.  Coira  18.  Marzo  1679.  Af- 
fettionatiffimo  Servidore.  Alfonfo  Conte  Ca- 
fatit  AmbaTciatore  del  Rè  Catolico. 
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L EI  T F,R‘A  C L I V. 

Àll'  Illuft.  & Ecce  llentiJJ'.  Signor ey  mio 
Signore , 'Padrone  Colendi//,  il  Signor 
tonte  AlfonfoCafati , Ambafcia - 
tordiS.M.C.  Lucerna . 

» ' , * . — . # • • 

ILIuftriflìmo,  & Eccellentiflìmo  Signore. 

Giorni  fono  che  mi  diedi  l’honore  di  fcri- 
vete  una  r iveren  tiflima  mia  a V.  E.  della  qua- 
le non  può  ancor  capitare  la  gratia  di  quel- 
la rilpofta,’  che  mi'compromette  la  fua  ge- 
nero^ benignità.  In  tantoprefcntatafi  i’occa- 
fione  molto  favorevole  d’un  Mercante  di 
Panni  di  feta  mio  amicò , che  fpedifce  un 
Ballotto  in  Lucerna  > hò  voluto  prevaler- 
mene , per  far  capitare  a V.  E.  due  Corpi 
della  mia  Vita  del  Rè  Filippo  , che  hò  fat- 
to racchiudere  in  tal  Ballotto  > e che  al  fi- 
curo  faranno  rimeffl  nelle  fue  mani , benif- 
fimo  conditionati  / applicandola  d’aggra- 
dirlijcome  un  primo  tributo  del  mio  ofle- 
quio;  e qui  di  nuovo  riverente  mi  con  fir- 
mo. Genevra  20.  Marzo  167?.  Di  V.E. 
&c. 


- "forte  li.  Gg  LEtT- 
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.1  E T T E RTA:  C L VA 

Al?  lllujlrìjjìmo  Signore  offervandiffi- 
mo>  il  Signor  Gregorio  Leti.  ...  ; 
Genevra . •. 

ILluftriffimo  Signore.  Già  dair  antece- 
dente  mia  V.  S.  1.  haveri  intcfo  la  giufta 
flima  che  faccio  della  gentilezza»  con  la  qua- 
le fi  è com piacci u ta  accertarmi  del  fuo  buon* 
affetto.  Hora  in  rifpofta  dell’  humaniffima 
di  V. Sul.  de*  20.  Marzo , che  accompagnò 
ì due  volumi  della  vita  di  Filippo  LI  Je  ren- 
do fingolariflìme  gratie  per  il  favore , e.  le 
confìrmo  di  nuovo  inalterabile  la  mia  offerì* 
vanza  j con  raflìcurarla  che  non  )a£cierò 
d’inoltrare  la  notitia,  del  di  Lei  merito  in 
parte  ove  fpero  che  H farà  la  dovuta  confi- 
derattione;  e mentre  le  attefto  con  fmccri- 
tà  che  non  vi  farà  mai  cofa  che  potrà  pre- 
giudicare all*  amici tia  che  hò  giurato  nel 
mio  Animo  a V,  S.  I.  le  redo  col  badare  af- 
fettuofamente le  mani.  Coirai.  Aprile 1 67$. 
Di  V.S.  l.affettionatiffimo  Servidore. 

Alfonfo  Cafati. 


.U  ; W- 
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LETTERA  CLVI. 

»-  . I \ 

*>  » I*  «•  » 

A Madama^  Madama  Reale.  Torino . 


REale  Altezza.  Quanto  più  fenfibilem  - 
era  riufcita  nella  più  profonda  parte 
dell*  Anima  l’indilpofittione  dell*  A.  V.  R. 
tanto  più  iramenlà  mi  porta  la  confolattio- 
ne  l’avifo  del  Tuo  feliciflimo  riftabilmento, 
che  non  poteva  mancare  a’  voti  generali  del 
Mondo  » già  die  tutto  s’interela  alla  fàlute 
d’una  PreneipefTa  Rimata  degna  dell*  Im- 
mortalità, per  le  tante  fue  gloriofiffime  At- 
tioni , e che  (opra  ogni  altro  immortale  la 
deddera  il  mio, zelo.  Scrivo  qualche  difieia 
particolarità  al  Signor  Marchefe,  Primo  Se- 
gretario, che  fuppongo  ne  participerà  l’A. 
.V.R.  e con  che  proftrato  retto  come  al  fo- 
Uto.  Genevra  1 7.  Novembre 


ih  ui.t,'* 


Di  V.A.R.  &c. 
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LETTERA  CL  VII. 

. t Ji  ^ • 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

, . ..  — V 

Signor  Gregorio.  Sono  effetti  del  folito 
affetto  di  Lei  gli  accettati  che  ne  ricevo  » 
con  l’officio  che  patta  meco  fopra  il  riflabil- 
mento  della  mia  falute  , e nel  particolare 
che  in  riftretto  ha  fcritto  a me , e diftefo  a 
lungo  al  Marchefe  di  San  Tomaio,  che  me 
ne  ha  fatto  relattione  toccante  la  difpofit- 
tione nella  fodisfattione  di  quella Cafa  Rea- 
le , e fi  come  imprimono  nell’  animo  mio 
fentimenti  di  gratitudine  non  ordinaria,  con 
una  Rima  conveniente  alle  fue  qualità,  cott 
hò  voluto  fargliene  pervenire  quella  efprefc 
fione  , & accertarla  infieme  del  defidcrio 
che  hò  di  palefarla  meglio  nell’  occafìoni,& 
in  tanto  la  prego  dal  Signore  ogni  bene.  To- 
rino 2 6.  Novembre  1678.  A i Tuoi  comodi. 
La  Dueheii'a  di  Savoia , Regina  di  Cipro. 

Giovanna  Battifta. 
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LETTERA  CLVIII. 

tti  _ . .. 

AH*  lllufìrijjìmo , C7  Eccellenti  (fimo 
Signore , "Padrone  Colendìffìmo , // 
Signor  Mar  chef  e di  San  Tomafoy 
primo  Segretario  di  Stato  di 

S.A.R . Torino . 

“*  « « , • • 

OlTanto  particolare  fia  ftata  la  confo- 
lattione  del  mio  animo  che  mi  portò 
lavilo  ricevuto  della  ricuperata  falute  di  Ma- 
dama Reale,  troppo  brillante  di  gioia  la  mia 
Penna  non  sa  efprimerlo , ma  la  bontà , e 
l’affetto  del  quale  V.E.mihonora  può  beri 
confiderarlo,  dalgiufto  fogetto  che  ne  ten- 
go , confiderete  quelle  tante  benificenzei 
e fegni  d’amorevole  aggradimento  verfo  il 
mio  zelo,  che  con  tanta gencrolà  benigni- 
tà fi  è degnata  farmi  in  tante  occafioni  pro- 
vare cotefta  Reai  Prencipeffa  > onde  non 
pollo  che  defideraiie  quella  immortalità  di 
vita  , che  meritano  le  fue  virtù  , che  per 
efiere  infinite  , & inimitabili  , vengono 
dall*  Univerfo  firmate  Angeliche. 

*'  Entro  hora  a trattener  V.  E.  con  la 
maggior  brevità  poffibile  , di  certe.mate- 
rie>  che  fono  fiate  Tempre  remote  dalla  mia 
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jnclinattione,  in  conformità  del  proverbio 
-italiano,  nè  di  tempo,  nè  di  Signoria  , nomi 
dar  malinconia.  Chi  vive  nelle  Republi- 
che  Democratiche  , deve  defiderarlì  due 
Tefte  da  buon  fenno,  non  già  come  quelle 
dell’  Aquila  favolofa  dell’  Imperio , e quat- 
tro occhi  in  ciafcuna  per  andar  meglio  ocu- 
lato ; e quello  tanto  piu  deve  bramarli  ili 
Geneva , dove  la  Plebbe  è fiera  lènza  ragio- 
ne, e fofpettofa  fenza  giudicio,  onde  il  con- 
cepir tradimenti,  e traditori  anche  ne’ Pargo- 
letti innocenthchiuh  nel  ventre  nulla  le  colla. 

Da  quello  è proceduto  che  lapendo  io  ch’- 
era pur  nota,  come  nota  volevo  che  fotte , la 
mia  corrilpondenza,  rifpetto  alla  qualità  di 
Scrittore, con  cotellaCorte  Reale,non  hò  mai 
ricevuto,  (particolarmente  daltempoin  poi 
che  hò  ricevuta  la  Borghefìa)  Lettela  alcu- 
na daPerfona  publica  della  nella,  e più  in 
particolare  di  V.  E.  e dell'  Altezze  loro,  lenza 
rimetterle  al  Segretario  distato,  per  darle  al 
Conliglio,per  aprirle  alla  1 ua  di  fpolittioneuna 
quello  che  non  è dell’  humore  della  Plebe , e 
che  procede  con  dilcrettione,  e prudenza, me 
l’hà  Tempre  rimandate  chiufe  in  dietro  col  far- 
mi dire,  che/7 Configho  era  troppo  ben  perfuafo 
della  mi  a fedeltà,  e del  mio  zelo  verfo  la  Patria, per 
haverne  una  intiera  confidenza, pregandomi  eh  - 
ejfendovi  qualche  cafa  in  tali  Lettere , che  riguar- 
dano l'mte'/  effe  del  Pulii  co  di farglielo  fapere. 

LET- 
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HOra  continuerò  a dire  a V.  E.  che  tr 
giorni  fono  venne  a trovarmi  il  Signor 
Dupuis  Con  figli  ere  , e Primo  Segretario 
di  Stato,  e fuelatamente  mi  tenne  più  > ò 
meno  un  limile  difeorfo,^  voi  che  fate  cofi  buon 
Cittadino  devo  dirvi » che  per  gli  affari  della  Sa* 
voi a li noflri  Signori fono  non  poco  imbarazzati , 
perche  l Ambqfctatóredi  Francia  in  Tarino,  per 
ordine  della  Corte  di  Parigli  preme  che  fi  di  a qual - 
chefodisfattione  a Madama  Reale,  & i noftri  Si - 
gnorijpro  botto  paci! , inclinano  a far  tutto  quello 
che  può  dipendere  da  una  convenevole , e moder  ata 
ragione , e danna  modefta  domanda  : tna  non  fan- 
no di  qual  mezzo  fervirfi  per  farne  l'aperturaad 
un  accommodamento,  già  che  havendo  forino  pii. 
volte  a fua  Altezza  Reale,  li  havevafempr e re 
mandato  Inietterà  in  diètro  fetida  aprirla.  Di  mo - 
do  che  havendo  Vi  Sfavorevole  corner  ciò  con  tal 
Corte  Reale yfepuòfar  qualche  cofa  infervitio  del- 
la Patria  » con  quella  fua  defirezza , e prudenza 
ordinaria,  obligarebbe  molto  li  noftri  Signori. 

Gli  rifpofi , come  V.  E.  può  credere,  che 
vorrei  col  mio  proprio  fangue  , * operar 
quello  che  piu  fotte  al  bene  dello  Stato , al 
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lollievo  di  quel  che  travaglia  lo  fpirito  de 
noftri  Signori  , fenza  tirarmi  findignattio- 
ne  d’una  Carte  Reale , che  m’ha  Tempre  te- 
ftimoniatoflraordinario  l’affetto,  & aggiun- 
fi  che  fattone  qualche  dovuta  rifleflìone, 
ne  parlarci  a’  Signori  Sindici,  & in  fatti  ne 
parlai  hora  all* uno,  hora  all’altro , & una 
volta  a tutti  quattro  infìeme  , e come  io 
fapevo  che  ftava  molto  a cuore  di  cotefta 
Reai  Corte  , il  fucceffo  per  l’affare  del  Sale 
del  Capitan  Turritini  , andai  feoprendo 
Paefe  , acciò  occorrendomi  entrare  in  ma- 
teria di  fatto,  che  non  vorrei,  almeno  di- 
rettamente ne  haveflì  qualche  lume  per  con- 
durmi ; e del  mio  dirò  a V.  E.  sù  quello  fat- 
to, che  naturalmente  gli  ordini  (come  infi* 
nitamente  meglio  di  me  n’è  informata)  fup- 
pongono  la  difcrettione  , e la  prudenza  in 
quei  che  devono  efeguirli  , & a che  fpefl'o 
lì  manca,  onde  ti  è della  gencrofità  di  com- 
patire Tinnccenzaldi  chi  dagli  ordini,  el’in- 
diferettezza  di  quei  che  male  li  efèguifeono. 

Dico  quello  in  confidenza,  ecomedi  pa£> 
faggio,  perche  la  vera  foflanza  che  mi  muo- 
ve a muovermi  confifìe,  che  cottili  Signo* 
ri  fi  trovano  in  una  intiera  difpofitrione  di 
lodisfàr  Madama  Reale,  flimolati  dalla  per- 
fuafiva  , che  havendo  quella  gran  Prenci- 
pefla  l’Anima  Augnila  , e benigna  , noti 
vorrebbe efigere  da  loro,  cofa  contraria a- 
r±0  all* 
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ali’  equità , & alla  comune  convenienza,  e 
che  potelìe  tirarli  l’odio  della  Cittadinanza, 
& in  luogo  di  rifarcir  le  piaghe  renderle  più 
acerbe.  Et  io  farei  il  più  infelice  Huomo 
del  Mondo , fe  cominciali!  una  Navigazio- 
ne per  perdermi  » ma  troppo  mi  Cà  fperare 
la  generofa  Bontà  di  S.  A.R.  verfo  di  me. 

Prego  dunque  l’inconparabile  amorevo- 
lezza di  V.E.con  la  quale  lì  è fempre  degnata 
d’interefarfi  a mio  favore  ( perfuafo  della  ma- 
gnanima clemenza  di  M.  R.)di  volermi  dire 
in  generale , in  qual  difpolìttione fi  trova  fo- 
pra  agli  affari  con  Geneva  cotefta  Reai  Cor- 
te, e fe  crede  che  io  pofl'a  venire  a capo  di 
qualche  apertura  perii  maggiori  nego  ti  a ti, 
con  fodisfattione  diM.  R.  con  qualche  con- 
tentezza di  cotefti  Signori , e con  un  poco 
del  mio  honore  , perche  mi  difpiacerebbe 
di  mettermi  nel  viaggio,  per  far  naufraggio 
in  qualche  primo  fcoglio,  ancorché  con  la 
lua  favifiìma  condotta  V.  E.  non  permette- 
rebbe che  io  cada  nel  precipitio  d un  gran 
danno  , e d’un  gran  feorno.  Hò  detto  con 
fincerità  la  dilpolìttione  de’  Signori  di  Ge- 
neva , m’honori  di  qualche  dilucidattione 
di  quella  dalla  parte  di  cotefta  Reai  Corte, 
tale  che  farà  Rimata  dalla  fua  faviflima  pru- 
denza. 

SeM.R.con  un  petto  generofo,  e clemen- 
te taglia  il  primo  nodo  alla  difficoltà  , non 
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metto  in  dubbio  un  feliciflìmo  efito  al  re- 
fto ; che  però  ne  veggo  grandi  gli  ofta- 
coli  > per  la  ragione  che  tutte  le  novità  fon 
fcabrole  dove  fi  tratta  del  Ceremoniale  ne- 
gli intereflì  di  Stato.  Arriverei  ad  una  delle 
maggiori  mie  fortune  in  quefto  Mondo,  fc 
col  mio  mezzo  , potefle  quefta  mia  nuova 
Patria  ricevere  il  primo  honore  fuori  d'ogni 
ufo,  d’un  foglio  direttamente  di  S.A.  H.  a 
cotefti  Signori , in  ri/pofta  d’un’  oftequio- 
fìflìmo  loro  ; certo  che  tal  Lettera  farebbe 
qui  adorata,  lo  feorno  di  rimandarfi  le  Let- 
tere fenza  aprirle  trasformato  in  gloria,  1- 
augufta  Grandezza  d’Animo  di  M.  R.  incen- 
fata  da’  cuori  di  tutti  quefti  Popoli;  io  mi 
ftimarei  più  felice  della  felicità  iftefia,  e tut- 
to il  refto  haurebbe  un*  ottimo  fine.  Afpet- 
to  f honore  de*  Tuoi  configli  , de’fuoi  co- 
mandi , e de’  fuoi  ordini , & in  tanto  refto. 
Di  V.E.  17.  Novembre  itfyS.Humiliffimo, 
& ubbidientiflìmo  Servidore. 

ot f*  •#,  pn  • r*f  t * ***st^-  1 «—  • p •*,  m,L%  nrifryf 

Gregorio  Leti, 
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Almoltolllufire  Signore , moTadro - 
ne  ojjerv ondi  (fimo  > il  Signor  Gre - 
. . gorioLeti.  Genevra. 

; : - * . •:  ir'  3 . • : : •-  • 

MOlto  Uluftre  Signore.  Ripiena  al  (oli- 
to di  cortefilfime  efpreffioni  è la  Let- 
tera di  V.  S.  Cotto  la  data  delli  i j.  Novem- 
bre, onde  mi  colma  nel  mio  particolare  di 
nuova  obligattione.  Già  è tanto  noto  il  ze- 
lo di  V.S.  in  quella  Corte  verfo  cotefta  Ca- 
la Reale  , come  notiffime  ancora  le  di  Lei 
Angolari  qualità,  che  il  nuovo  contrafégno 
che  ne  dà  hora , viene  accolto  con  dimo* 
flrattione  di  (lima  non  ordinaria  ; & in  tut- 
ta confidenza  le  dirò , che  Madama  Reale* 
eh  e la  benignità  iftefia , e di  naturale  indi- 
nattione  alla  Pace , hà  intefo  con  gufto  dal- 
la naturale,  e lineerà  Penna  di  V.S.  che  co- 
telli  Signori  cominciano  a conofcer  l’error 
paflato , e che  fi  vadino  dilponendo  con  più 
maturi  configli,  ad  una  convenevole  fodis- 
fattione. 

Quella  non  può  portarli  che  beneficio,  & 
in  che  vi  è da  fperare  un’ efito,  tanto  più  fa- 
vorevole , quanto  che  la  buona  intentione 
* di 
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di  detti  Signori  viene  maneggiata  dalla  pru- 
dente condotta  d’un  Letterato  limile  aV.  S. 
del  di  cui  merito  fé  ne  fa  grandillìma  liima  in 
quella  Corte  Reale.Benche  lìa  contro  all’  ufo, 
& al  Ceremoniale  della  noftra  Cancellarla, 
che  quelli  Reali  Prencipi  ridondano  mai  di- 
rettamente alle  Lettere  de’  Signori  di  Gene- 
vra , ma  far  folo  rifpondere  dal  Segretario  , 
come  pur’eilì  lo  fanno , e che  già  anni  fono 
che  lì  rimandano  le  Lettere  a dietro  fenza 
aprirli , Ncon  tutto  ciò  riferendoli  quelli  Si- 
gnori di  fcrivere,  come  V.  S.  mi  accenna  a 
Madama  Reale , prefenterò  volontieri  io 
fìelfo  la  Lettera , e non  dubito  che  non  lia 
per  portar  concetti  tali,  che  lì  rendano  de- 
gni dell’  aggradimento  di  coll  gran  Prenci- 
pefla,  e fenza  più  tediarla  rello.  Di  V.  S.  M. 
Itlulìre,voflro  vero , e lineerò  Servidore. 

Di  San  7homfi, 
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LETTERA  GLXI. 

• • 

AW  llluftrijjimo  , & EccellentiJJimo 
Signor  e ^Padrone  ColendijJìmo>  il  Si- 
gnor Mar  che fe  di  San  Thomafo » 
Primo  Segretario  di  Stato  di 
S.A.R.  Torino . . 

r * • i 

*'  * . I w * 

ILlullriflimo,  & Eccellènti  (Emo  Signore. 

Nella  Tua  ultima,  oltre  all’ augumento 
d?una  generofa  benevolenza  verfo  di  mè 
Tempre  maggiore  ammiro  una  candidez- 
za d’efpreflìorii,  & una  cordialità  di  con-r 
cetti,  ambidue  degne  della,  mano  , e del 
cuore  d’un  Miniflro  che  cofigloriofamen- 
te  ferve  una  Reai  Prencipefla,  il  di  cui 
candore  d’ Animo,  forpafla  alla  tanto  de- 
cantata clemenza  , degli  Augufti , e de* 
Cefari.  Mi  permetta  dunque  con  le  Tue 
affettuofe  Gratie  V.  Eccellenza  , che  con 
tutta  la  maggiore  fincerjtà,  poflaio  elpri- 
merle  quanto  .Rimo  convenirli.  : ,«t 

*,*  Ricevuta  , dunque  la  Tua  benigniffima 
Lettera,  nell’ hora  ch’era*  raunato  il  Con-* 
figlio,  portatomi  nella  Porta  di  quello» 
domandai  al  Sautier  di  farmi  parlare  ad 
uno  de’  Signori  Segretari  di  Stato  > & il. 

Si- 
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Signor  Dupuis  Primo  Segretario  ufcito  a par- 
larmi , al  medefimo  rimedi  la  Lettera,  col 
dirgli,  che  quella  era  al  ficuro  la  rifpoda  del- 
la mia  fcritta  all'  Eccellentiffimo  Signor  Mar- 
chefe  di  San  Thoraafo , e che  la  rimettevo  a* 
Signori  per  aprirla,  e vederne  il  contenuto. 
Rientrato  il  Signor  Segretario,  in  breve  mi 
rapportò  la  Lettera  , dicendomi  che  li  Si- 
gnori non  volevano  aprir  le  mie  Lettere, 
ma  che  folo  li  badava  ( come  haveano  fatto 
altre  volte)  che  io  li  fàceflì  intendere  dopo 
haverla  letto,  quello  che  potefleandarvi  com- 
prefo  : e con  quefto  fe  ne  rientrò  fubito  il  Se- 
gretario in  Configlio.  Poftomiio  in  un’an- 
golo d’una  finedra,  apertala  Lettera  mi  die- 
di a leggerla  ; c con  qual  giubilo  non  faprei 
efprimerlo  a V.  E.  Chiedo  di  nuovo  a parlare 
al  Signor  Segretario  gli  rimeffi  la  Lettera,  che 
portatala  al  Configlio  di  là  a mezza  hora,  il 
Sautier  venne  a dirmi,  che  il  Signor  Primo 
Sindico  mi  pregava  d’andarlo  a trovare  in 
fua  Cafa,  fubito  dopo  il  Pranfo , che  m’hau- 
tebbe  parlato,  e refo  la  Lettera. 

Dirò  hora  aVV.E.  che  Primo  Sindico  è il  Si- 
gnor Giovanni  Dupan,  pur  troppo  ben  conos- 
ciuto da  V.  E.  e da  coteda  Reai  Corte , dove 
fiu  Deputato, efiendo  Sindico  attuale  infieme 
con  l’antiano  Sindico  Andrea  Piftetnd  i66y. 
evi  redarono  piu  meli , e poi  una  feconda 
volta  nel  1668.  elfendo  il  Pi&et  attuale  Sin- 
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dico,  e l’altro  Antiano.  Voglio  dir  che  V.E. 
conofce  il  merito , e la  Pedona  del  detto  Si- 
gnor Giovanni  Dupan,  hora  noftro  Primo 
Sindico,  per  haver  più  volte  conferito  con 
loifeffio.  Hora  non  mancai  all’  hora  affigliata- 
mi d’andarlo  a trovare , e refami  di  primo 
tratto  la  Lettera,  (della  quale  fuppongo  che 
k n’era  tirata  copia)  cominciò  a tenermi  tal 
difcorio  ; Che  il  Configlio  era  contenti ffmo  de * 
primi  preludi  de  miei  offici , da  quali  fi  compro - 
metteva  molto  più , confiderai  il  mio  z,elo  verfo 
la  Patria  , la  defirez.z.a  della  mia  condotta  , e 
la  ) lima  che  di  me  fi  faceva  nelle  Corte  Reale  di 
Savoia. 

Pafsò  ad  altre  efpreffioni,  che  taccio  per 
modeftia,  eia  conclufione  fu , che  fodisfat- 
tiffimo  il  Configlio  della  ricevuta  mia  Let- 
tera , ha  ve  va  prelò  fubito  parte  di  feri  vere 
offiequiofa  Lettera  a Madama  Reale,  e dato 
ordine  al  Signor  Segretario  Dupuis  di  farmi 
la  lettura  dell’  abbozzo*  e che  riufcirebÒt*  di 
fodisfattione  al  Configlio  d’intendere  (opra 
la  fteffia  il  mio  parere,  e fe  giudicavo  che  vi 
loffie  altra  cola  d’aggiungere.  Et  in  fatti  Ria- 
vendomi il  Signor  Segretario  fatto  vedere  ta- 
le abbozzo,  gli  dalli  ilmiofentimentoindue 
piccioli  articoli  , de’  quali  fattone  raporto 
al  Con  figlio  vennero  ambidue  aggraditi,  & 
aggiunti. 

Hierilafera  fui  tardi,  il  Signor  Segretario 

fu- 
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fudetto,  venne  in  Per  fona  in  miaCafaa  por- 
tarmi , e raccomandarmi  tal  Lettera  per  Ma- 
dama Reale  * che  qui  inclufa  mando  a V.E. 
La  lomma  venerattione,  e la  confidenza  che 
tengo  all’  Angelica  Benignità  di  Madama 
Reale,  non  mi  permettono  di  importunarla 
con  mio  foglio:  tanto  più  che  poche  parole 
di  V.  E.  dalle  quali  fpero  molto,  faranno  d’al- 
tre tanta  efficacia,  di  quanta  importunità, 
potrebbe  riufcir  la  mia  Lettera.  In  verità  be- 
nigniflìmo  mio  Signor  Marchefe,  chefeque- 
fta  Augufta’  PrencipelTa,  con  la  fua  generofà 
clemenza  volefle  rilblverfi  di  far  l’honore  di 
rifpondere  direttamente  a quelli  Signori,  che 
il  vantaggio , e la  confolattione  che  me  ne 
provenirebbe  , mi  metterebbe  più  che  mai 
nell’  obligo  di  confagrare  fangue , &inchio- 
ftro  alle  glorie  di  cotefta  Reai  Cafa , la  quale 
non  potrebbe  obligare  la  mia  riverente  Ser- 
vitù con  maggiore  favore.  Non  farebbe  po- 
co che  un  vermicello , ultimo  trà  Cittadini , 
riufeiffe  capace  di  rendere  alla  fua  Patria  uno 
de’  più  honorevoli,  e favorevoli  ferviggi , al 
quale  hà  afpirato.  già  è un  Secolo , e mezzo. 
E qui  refto  di  V.  E.  1 6.  Marzo  i6j$.  ubbi- 
dientilfimo  Servidore.  [ 
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lettera  clxii. 

\ ; ... 

; Al  molto  llluftre  Signore , il  Signor 
Gregorio  Leti.  Genevra. 


MOlto  llluftre  Signore.  Capitatomi  il 
ben  concertato  foglio  di  V.S.  mi  por- 
tai fubito  da  M.  R.  & alla  quale  riverente*- 
mente  rimeflì  la  Lettera  di  cotefti  Tuoi  Si- 
gnori fcritta  alla  ftefla  , che  benignamente 
ricevè  , e Ielle , e dopo  rimeflala  nelle  mie 
mani,  fi  compiacque  con  la  ftefla  Reai  beni- 
gnità d’afcoltar  la  lettura  che  io  le  feci  del- 
la Lettera  di  V.  S.  e perfua  confolattione,  e 
gloria  devo  dirle  , che  con  un’  eccello  di 
Reale  Grandezza  d’animo  m’impofecon  tali 
parole  un  tale  ordine  * Scrivete  al  Signor  Le - 
ti  > che  la  j lima  grande  che  iofò  del  fuo  merito , 
non  hà  Infogno  di  tante  fommìfftve preghiere per 
compiacerla'  In  fomma  non  oftanteil  divieto 
del  Ceremoniale,  e ch’è  lenza  efempio,  che 
mai  alcuna  di  quefte  Altezze  Reale  habbia 
mai  fcritto  direttamente  a’  Signori  di  Ge- 
neva , non  oftante  che  nel  trattato  di  San 
Giuliano,  molto  premefleroper  tal  grada 
eli  Ambalciatori  de’  Suizzeri , con  tutto  ciò 
faugufta  Bontà  di  M.  R.  hà  voluto  cheli  daf- 
fe  fine  agli  ufi  , e divieti. 

” - Parte  IL  Hh  Qui 
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Qui  inclufa  dunque  invio  a V S.  la  rifpo- 
fta  di  quefta  Reai  Prencipefla  a’  Signori  di 
Genevra , e della  quale  hauranno  giufto  To- 
getto  d’efler  contenti.  Benché  fia  perfuafa 
quefta  Reale  Altezza,  che  farà  data  a V.S.  la 
fua  Lettera  a leggere  , ad  ogni  modo  vo- 
lendo con  la  Tua  (olita  magnanima  Benigni- 
tà , continuarle  Tempre  maggiore  la  Tua  (li- 
ma , nel  fotto fcriver  tal  Lettera,  m’ordinò 
di  mandarla  a V.  S.  con  Sigillo  volante,  co- 
me Taccio  per  ubbidirla,  che  dopo  letta,  e 
chiuTa , potrà  confignarla  con  quelle  eTpreT- 
fioni  che  fi  (limerà  dalla  Tua  prudenza  con- 
venirli. Aggradila  la  mia  buona  volontà 
di  contribuire  alle  lue  TodisTattioni,  e nell* 
ubbidire  a’  Tuoi  comandi.  Torino  3.  Aprii» 
1679.  come  al  Tolito. 
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L ET  TE  R A GLXIII. 

^//’  lllufìrìJJmO’i  & Eccellerli iffìmo  Si- 
gnore , il  Signor  Marchefe  di  San 
Thoma/oy  ‘Primo  Segretario , * 
Miniftrodi  S.  A.  R.  Torino . 

t 

t-  :r*  j • . . • » , * 

ILluftriffimo , & Ecceller! tiffimo  Signore. 

Scrivo  la  qui  annefla  a M.R,  che  per  dir* 
j^iri .confidenza  a V.  E.  non  sò  fé  vi  fia,nè 
fe^io,  nè  ordine,  ò come  fogiion  dir  li  Fran- 
teli, ny  cime  i nyrime.  La  confufione,  l’al- 
legrezza , l’ambittione , la  vanità  di  veder- 
mi tanto  honorato , e tanto  beneficato  di 
C^ratie  cofi  ftraordinarie fenza  alcun  mer 
*it£>,  da  una  cofiLìrande,  e Reai  Prencipefla* 
che  il  mio  fpirito  tutto  occupato  a divorar 
gli  oblighi,  non  fapeva  nè  anche  dovefofle 
la  mano , nel  formar  li  dovuti  ringratiariien- 
ti.  Ma  confido  alla  protettione  di  V.E.  del- 
la quale  benignamente  itt’hà  Tempre  favori- 
to, e che  in  quefta  occafione  afiupplirà  con 
la  lingua  a*  difetti  della  mia  Penna. 

La  Lettera  di  M.  R.  venne  da  me  rimefla 
nelle  proprie  mani  del  Signor  Dupan,  Primo 
Sindico , nell’  entrar  ch’egli  faceva  appunto 
in  Configlio,  e nel  vederla foprafcritta,  & 
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il  Sigillo  mi  difle,  tali  obliganti  parole,  Voi 
havete  fatto  per.  noi  più  con  una  Lettera  in  un 
bora , che  noi  in  un  Secolo , e mez,o , con  tante 
raccomandattioniy  infanzie,  e preghiere.  Fu  let- 
ta dal  Primo-Segretario  di  Stato,  e per  tut-  / 
ta  quella  matina  non  fi  parlò  nel  Configlio, 
che  fopra  alla  ftefla  (per  quanto  ne  fui  poi 
informato)  Lettera,  & agli  intereflì  di  que- 
llo Stato  con  la  Reai  Corre.  Mi  fono  an- 
dato poi  informando  hora  da  uno,  hora  da 
fin*' altro  Sindico,  e Configgere  , e nehò 
da  ciafcuno  cavato;  che  generalmente  ven- 
ne ammirata  la  fomma  benignità  di  M.  R. 
dalla  quale  fe  ne  fperava  un  fiuttuofo  ac- 
. commodamento,  efiendo  ben  dilpoflo  tut- 
to il  Configlio  per  fare,  quanto  di  più  do- 
vuto , e di  più  ragionevole  può  farfi.  Ven- 
nerdi  primo  del  Mefc  fi  devel  e er  t Let- 
tera nel  Duecento,  mentre  io  con  il  (olito 
fegrificio  d’ofiequio  refto,  &c.  > 
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r,’ , Del  medefimo  al  medefimo. 
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ILlullriffimo , & Eccellentiflìmo  Signore. 

. Non  fi  mette  più  in  dubbio»  che  comu- 
ni non  fiano  i pareri  in  ambi  li  Configli,  che 
fi  deve  dare  una  decente,  ma  non  ecceden- 
te , fodisfactione  a cotefta  Reai  Corte  ; ma 
come  li  Configli  nelle  Democratie  devono 
far  le  cole  con  tal  livello  , che  polla  impe- 
dirli il  mormorio  della  Plebe,  che  parla  fpef- 
fo  di  Machiavello  fenzaconofccrlo,  fi  van- 
no maturando  i mezzi  più  propri  per  falva. 
re  (mi  perdoni  la  fua  bontà  tal  balìa  efprcf- 
fione)  la  Capra , & i Cavoli.  Oltre  che  ha- 
vendo  come  sa  V.  E.  flretta  confederattio* 
ne , e perpetua  con  i Cantoni , fopra  tutto 
Calvinifti,  bifogna  che  in  materie  limili  va- 
dino  con  quelli  di  concerto. 

In  tanto  elfendo  arrivato  in  quella  Cit- 
tà cinque  giorni  fono  il  Signor  Conte  di 
San  Mauritio  , come  pienamente  è noto  2 
V.  E.  quelli  Signori , par  far  conofcerc  il 
loro  zelo  , & il  loro  rifpetto  verfo  M.  R. 
nell*  accogliere  , & honorare  un  Cavaliere 
di  tanto  grado  , e merito  nella  Corte , li 
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fono  sforzati  di  far  più  oltre  del  loro  pote- 
re per  accarezzarlo , e farli  godere  i frutti 
dW  acfoglio  de’  più  nobili  : veramente 
mi  nutrirebbe  di  gran  piacere  firìtendere, 
come  foffe  per  riufcire  un  tanto  illùftre  ri- 
cevimento nel  Reai  cuore  di  M R;  Certo 
è che  il  Signpr  Conte  fi  è fatto  adorare  in 
càlrancoritro  * con  leftìè  nóbiliflìme  ma- 
niere di  procèdere.  E pfcr!  ridri'più  tediar- 
la refto.  ■ ( 
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r;  J y7»  JO  c;,  •*  i < -» 

I ETT  E R A'  fètXV. 

y#  Signor:  Gregorio  Leti!  Genevrat  \ 


.b'£.Ki‘ ' 


MIoStòiore.  Proportiònato  alla  (ingo- 
iare Sìmà  che  faccio  del  merito  ri-- 
guardevolè  di  V.  S.  è il  gràp  piacere  col  qua- 
le è ftata  acctìtàì  dà  me  là  cortèfe  efpreffio-. 
nfe’  del.  fuo  àffétaò,  pervenutami  in  una  fuà 
Lettera,  fenza  data , che  deve  però  edere 
de’  27.  del  caduto , & havendo  partecipa- 
to a M.  R.  i fentiraenti  d’oflequio  che  V.  S. 
conferva  per  le  glòrie  di  cotefià  Rea!  Cafa  li 
fono  riufciti  accettiffimi  ; e non  debbo  ta- 
cere per  fodfefattionè  df  quel  tanto  che  da 
V.  S.  fi  defidera,  chE’lla  ha  fentito  con  par- 
ticolar  piacere  l’accoglimento  , e le  finezze 
obbliganti , che  fono  fiate  praticate  da  co- 
tefti  Signori  verfo  il  Signor  Conte  di  San 
Mauritio  , e mi  creda  V.  S.  che  fe  eflì  fi  ri- 


folvono  a teftificare  a S.  A.  R.  con  qualche 
atto  proportionato  la  loro  oflervanza  verfo 
S.  A.  R.  riceveranno  da  quella  gran  Pren- 
cipefla  ogni  conveniente  ifcontro,  con  ab- 
bondante corrifpondenza , a fsgno  che  fio- 
rirebbe trà  quelli  Stati  , e cotefta  Città 
una  lineerà  intelligenza  , che  nel  Publico, 
e nel  particolare  non  potrebbe  riufcirle  che 
utiliffima.  H h 4 La 
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La  confidenza  che  tengo  con  V.  S.  c la 
cordialità  con  la  quale  procedo  con  Amici, 
m’hà  portato  fin  qui  con  V,  S.  che  mi  favo- 
rirà molto  fe  fi  fpiegarà  più  chiaramente,  c 
più  diffufamente  meco,  con  efatta  defcrit- 
tione  del  feguito  , nel  paffaggio  del  Signor 
Conte  di  San  Mauritio , e fopra  di  che  an- 
che io  potrò  dirle  qualche  cofa  di  più  par- 
ticolare. Mentre  per  hora  mi  riftringo  a 
raflegnare  a V.  S,  il  mio  partialiflìmo  de- 
fiderio,  di  fervida  , con  cui  fono,  e farò 
fempre.  Di  V.S.  molto  illuftre,  Torino  8. 
Luglio  ióyp. 
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Affettionatiflìmo  Servidore* 
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LETTERA  CLXVI. 

(>ir  'j  > •••  - . ‘ 

Alt*  llluftrijJimoì&  Eccellenti  (fimo  Si- 
gnore , il  Signor  Marchefe  di  San 
’ Thomafo  y "E rimo  Segretario  di  \ 

. Stato  dì  S<  A,  Rt  Torino . lh 

> ».  I '■«  ;l  ';'Jt  ,1  * ; -’J 

ILIuftriffimo,  & Eccellentiflìmo  Signore. 

Mi  perfuado  con  ben  fondata  perfuafiva, 
che  nel  ricever  quella  mia  V.  E.  farà  l'or- 
prefà  più  di  quello  che  fù  mai  Huomo  al- 
cuno nel  Mondo,  nè  dubito  che  non  lue-' 
ceda  lo  fleflo  all’  Anima  augufta  di  M.  R., 
nell’  intendere  quello  mio  euvenimento,  e> 
nel  confiderai  con  quella  fua  Reale  Bene-: 
volenza  , - della  quale  ha  lempre  honorato r 
il  mio  zelo , e la  mia  fvifeerata  fervitù,  eoa  : 
quanto  amore,  con  quanta  tenerezza,  e con  : 
quale  ardente  paflìone  verfo  Gene  va  , mi  » 
fono  sforzato!  di  raccomandar  gli  interefli 
di  quella  , appreso  di  S.  A.  R.  che  al  lì-  ? 
curo  tanto  non  fi  farebbe  Icaldato  un  Sin- 
dico , de’  più  benemeriti , e de’  più  benifi- 
cati  dalla  Patria,  almeno  con  tanta  cordia- 
lità, e fede.  ; : 

In  tanto  quel  medefimo  Gregorio  Leti, 
che  hà  tanto  (crino  , e tanto  operato  ap- 

prelfo 


4*s  l;t  tE-R  E S Ì fi  DeÌ, 

preffo  quella  Reai  Corte  , per  torre  dal 
Confidilo  di  Genevra  , quel  verme  d’ap- 
prenfione  che  tanto  gli  ferpeggiaya  nel  Se- 
no , che  i Tuoi  offici  hanno  trovato  tanta 
fortuna  nella  Tanta  , e benigna  difpofittio- 
ne  di  M.  R.  è nella  generofa  protettioneL  di 
V.  E.  e che  ha  contribuito  a fargli  ottene- 
re un’  honore  che  non  credeva,  & una  gra- 
da alla  quale  ripugnava  il  Ceremoniale , 
quello  medefimo,dico,  lì  trova  fuori  di  Ge- 
neva  , e con  deliberata  rilbluttione  di  non 
ritornarvi  mai  più.  Quello 'Che  trovo  di 
fatale,  che  io  fono  ufcito  di  Geneva  , do- 
po eflermi  licentiato  la  fera  da’  Signori  Sin- 
dici Dupan  > e Grenìi , quello  fleflo  gior- 
no della  data  dell’  ultima  lettera  di  V.  E. 
cioè  gli  otto  Luglio,:  e forfè  nell’  hora  ifléf- 4 
fa  eh’ Ella  fedveva;  e benché  io  diceffi  che  • 
volevo. folamente  andare  per  due  * ótre 
giorni.a  diporto: in  Boitfy  , nella  Cafa  del*' 
mio  Compadre.  Pìnaut  il  Procuratore,- 
con  tutto  ciò  lianiei  Nemici,,  & Invidiofi 
fofpettarono  bene,  che  con  tal  ritirata,  vo- 
levo romper  li  dardi  acuti  della  loro  ven- 
detta, che  andavano  affilando)  che  al  ficuro 
non  s’ingannarono,  e che  Tettarono  non  me* -J 
v no  delufi,  che  confufi.  ^•-'-•1: 
f Ma  quei  che  più  maravigliofo da  ofler-^ 

varfi,  che  i miei  Nemici  come  Serpenti  fi* 
bilando,  mi  fo Starano  il  loro  veleno  contro,  > 
> . . . per 


i 


Leti.  Parte  II.  48^, 
per  lo  {patio  di  cinque  Mefi  continui , che 
farebbe  dato  fufficìente  ad  auvelenare  ogni 
qualunque  cuore  fuori  del  mio , che  Tempre 
più  coftante  t e fedele  in  quello  fpatio  di 
tempo  medefimo , io  maneggiavo  i miei  ri- 
verenti offici  appretto  M.R.eV.E.  per  ren- 
dere qiiei  ferviggi  al  Gonfiglio,  che  confuo 
piacere  ne  vide  gli  effetti.  Non  potto  io  ve- 
ramente lamentarmi  del  Configlio,  che  con 
generofa  gratitudine,  e con  un’  amorevo- 
le affetto,  corrifpondente  al  mio,  da  lui  co-< 
nofciuto  zelo,  tolerò  molti  rimproveri,  e ca- 
lunnie nel  Duecento,  per  volermi  difende* 
re  con  troppo  ardore , ma  ben  hò  giuda  ra- 
gione di  vedermi  arricciar  li  Capelli,  nel  con- 
fiderai la  malvagità  d’un  Predicante,  il  qua- 
le infolpettito  che  alcune  parole  della  mia  vi- 
ta di  Filippo  II,  che  nulla  designavano,  fi  po- 
tettero a lui  applicare  con  ingiuria , fufeitò 
un  nuovo  Veffuvio  contro  di  me,  & haven- 
do  unfratello  fiero,  potente, e vendicativo, 
vedendo  di  non  poter  far  nulla  nel  Confi- 
glio di  25.  che  difendeva  la  mia  innocenza j 
non  trovandoli  Dio  grafia  nulla  a dire  nel- 
le mie  attioni , fi  andarono  attaccando  in 
alcune  parole  de’  miei  libri , portarono  le 
accufe  in  Duecento  , e ne  fecero  un  cafo 
di  Religione  ; quanto  è vero  Signor  Mar- 
chefe  che  l’haver’  a fare  con  Ecclefiaftici 
(degnati,  anche  fenza  ragione , ciò  è un  fa- 
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re  efperienza  , che  in  quello  Mondo  vi  c 
un’  Inferno  vifibile,  nel  quale  nulla  eft  redem- 
ptio , efl'endo  vero  (fia  detto  con  il  rifpetto 
dovuto  à chi  n’è  degno)  chela  Pietà,  la 
Clemenza,  il  Perdono,  la  Grana , la  Com- 
paffione , non  hanno  luogo  alcuno  nel  pet- 
to degli  Ecdefiaftici , per  la  ragione , che 
la  vendetta  in  loro  è un  Inferno , nel  qua- 
le nulla  eft  redemptio.  L’ordinario  proflìmo 
mi  darò  l’honore  di  fcrivere  a V.  E.  in  quél- 
che  di  più  conviene  in  rifpofta  alla  fua,  & 
in  tanto  vivo.  Boifly  20.  Luglio  1679.  Di 
V.E.  Divotifiìmo,  obligatiffimo,  &ubbi- 

dientiffimo  Servidore. 

» • 
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Gregorio  Leti 
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* % i 

2) ellomedefimoalmedefimo , * 

HOra  per  conformarmi  al  defiderio  di 
V.  E.  accennatomi  nella  benigniffima 
fua , mando  qui  indù  Co  ùtv  diftinto  Rapor- 
to,  di  quanto  è feguito  nel  ricevimento,  che 
può  dirli  faftofo , c negli  honori  partecipa- 
ti al  Signor  Conte  di  San  Mauritio , & al  fi- 
curo  che  dal  Configlio  tutto  fi  è fatto  con 
la  maggiore  cordialità,  e quafi  ardifco  dire, 
che  haurebbe  voluto  fvifcerarfi  ne’  fegni 
efteriori  verfo  di  quefto  , per  poter  me- 
glio dar  qualche  inditio  della  fua  inviolabi- 
le difpofittione,  verfo  le  fodisfattioni  di  co- 
tefta  Reai  Corte , & in  confidenza  le  dirò, 
che  fon  perfùafo , che  il  Configlio  procure- 
rà di  facilitare  fopra  ciò , qualche  oftacolo 
che  potelTe  forgere  dalla  parte  guardinga 
4e’  Cantoni , nè  dubito  che  non  fi  rifolva 
al  più  tofto  la  fpedittione  di  Deputati  in 
Torino;  di  modo  che  M.  R.  con  la  fua  Ani- 
ma augufia  hà  refo  giuftitia  a*  Signori  di  Ge- 
nevra  , col  fuo  benigno  aggradimento  per 
l’affettuofa  Ricettione  partecipata  al  Signor 
Conte  di  San  Mauritio;  &iofupplico  V.E.di 
prefentare  in  mionomeaMJUemiehumi- 
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liflìme  preghiere  acciò  voglia  Tempre  più  ac- 
crefcere  la  Tua  benefica  difpofìttione  verfo  i 
Signori  di  Genevra. 

Circa  alla  mia  Perfona,mi  è fino  a quella 
bora  incognito,  a die  potrà  detonarla  il  De- 
tono; nè  altro  sò  di  certo,  che  in  qualunque 
luogo  > dove  potrà  condurre  la  mia  forte  il 
Corpo, li  miei  fudori,  la  mia  Penna,  la  mia 
lingua,  il  mio  cuore  faranno  Tempre  difpo- 
fti,  a cercar  le  occafioni  verfo  tutto  quello 
che  farà  di  ferviti,  e di  gloria  di  cotefla  CaTa 
Reale,  havendo  Tempre  frefco  nella  memoria 
lo  {limolo  de’  miei  infiniti  obligli  Si  potrà 
fare  che.frà  un  meTe  mi  difporrò  a partir  per 
Parigi , e di  tutto  ne  anderq -partecipando 
V.E.allaquale  divotaraente  Tupplico,cheho- 
norandomidi  fu  è,  divilupparle  con  unafo- 
pracarta , Al  Signor  Pietro  Perdrifiu.  Geneva  : 
è- vero  al  Signor  de  Lafchereniie  Senatore  in 
Sciambert.  E qui1  Tempre  più  mi  confir- 
mo comeal  {olito,  BoifTy  27,  Luglio  idyp. 
Me*  ■ r.  n /: 
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Al, mólto  lllujlre  Signore  offtrvandijjì- 
mo i il  Signor  Gregorio  Leti. 
LoiJJy. 

’i  riOK ì jU  £jj;  ì*  , * i f » I Q „ i C j ** vj w# 

NOn  fi  è ingannata  al  ficuro  V.  S.  M.  I. 

nel  credere  che  la  lua  Lettera  m’hau- 
rebbc  forprefo,  perche  m’hà  piu  forprefo  di 
quello  ch’ElIa  s’era  figurato.  Ma  di  più  le  di- 
rò, che  quantunque  con  un  miracolo  della 
natura,  Tempre  imperturbabile,  e tranquilla, 
nelle  nuove  dell’  auverlìtà  ideila  , fi  è fetta 
conofcere  la  faccia  Angelica  di  M.  R.  ad  ogni 
modo  nell’  intender  leggere  la  lua  Lettera, 
frittami,  moftrò  non  sò  che  mutazione, e 
la  cofa  le  pareva  coli  difficile  , che  volle, 
veder  le  la  Lettera  folle  di  fua  mano.  Et  in- 
quanto al  mio  particolare  , e del  Signor: 
Marchefe  di  San  Mauritio  , a cui  hò  fatto 
ancora  lettura  della  Lettera  di  V.  S.  ci  pati 
che  quella  fia  un  fogno,  parendo  cofa  del 
tutto  imponìbile,  che  fi  fiano  fatti  affari  di 
tal  natura  al  Signor  Gregorio  Leti  in  Ge- 
nevra. 

In  tanto  le  dirò , che  con  la  fua  Anima 
Tempre  augufta,  & Reale,  quella  noftra  gran 

Pren- 
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Prencipefla , m’ha  ordinato  di  fargli  Capere 
da  fua  parte,  che  i Cuoi  accidenti,  benché  li- 
nifici ; non  fola  non  hauranno  forza  di  di- 
minuite la  ftima  che  ha  Tempre  fatto  del  fuo 
merito,  e del  fuo  zelo  > verfo  cotefta  Reai 
Cafa>  ma  che  di  più  gliela  prometteva  mag- 
giore! con  l’aggiunta,  che  volendo  V.S.  ef- 
plicarfi  con  lei  del  partito  d’appigliarfi , gli 
farebbe  conofcere  ben  viva  la  fua  benigna 
protettione,  e deaerando  di  trattenerli  irt 
qualche  luogo  de’fuoi  Stati  Reali , non  di* 
pendeva  che  dalla  fua  difpofittione,  fperan- 
do  che  quella  lua  ufcita  di  Geneva,  farà  per 
contribuire  all*  apertura  d’una  ftrada,  all’ ac- 
quilo d’un’  Abitattióne  immortale  , che 
porterà  maggior  gloria  al  fuo  nome , & unaf 
generale  edificatone  a chiconofceii  fuo 
merito.  Circa  al  mio  particolare  la  prego 
di  reftar  perfuafa,  che  {limerò  Tempre  a mia 
maggior  forte,  che  mi  dia  le  occafioni  di  con- 
tribuire in  tutto  quello  che  potrà  riufcirc  di 
fuo  vantaggio , e con  impatienza  afpetto  i 
Tuoi  comandi  per  farne  Tefperienza , men- 
tre mi‘  raffegno  più  che  mai.  Di  V.  S.  M.  I. 
Torino  12. Agofto  1*79.  Aflettionatiffimo, 
Stobligatiffimo  Servidore  inalterabile. 

* . , . } i>«  il..  .-  • ' . * ' * ' ' * 

Ve  San  Thomafo. 
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Al  Signor  Gregorio  Leti.  Amfter damo. 
Tradotta  dal  Latino. 

IN  conformità  de*  Tuoi  ordini,  a*  quali  mi 
farò  lempre  piacere  d ubbidire,  portato- 
mi dall’  Eccellentilfimo  Signor  Danckel- 
man , lo  fletto  giorno  della  ricevuta  corte- 
fìttima  fua  , gli  rimetti  di  proprio  pugno 
quella  di  V.S.  1.  inclufa  nella  mia,  che  mo- 
ftrò  di  aggradirla,  e letta  mi  ditte  che  have* 
ti  cura  di  mandarmi  la  rifpofta  , non  ho 
mancato  di  darne  a S.  E.  due  volte  un  bre- 
ve Memento , con  un*  intervallo  d’otto  gior- 
ni dall’  uno  all’  altro  ; ma  trovandoli  que- 
llo Signore  fui  dotto,  e nel  Capo  , tutta  là 
macchina  di  quello  Governo  coli  ampio 
con  tanti  interelfi  , & in  tempi  limili  bifo- 
gna  i fcu  far  e con  il  folito  incommodo  che 
fuol  portar  feco  la  patienza  , qualche 
lunghezza  nella  rifpofla,  perche  in  fatti  que- 
lla Eccellenza  è fotfocata  di  affari  , e non 
vive  a fe  llefla  che  pochi  momentidei  gior- 
no. Non  mancherò  di  cercar  le  occafiotli 
di  rammemorarle  il  fuo  nome,  fotto  a qual- 
che difcorfo  d’alcuna  fua  Opera , per  evitar 
l’argomento  d’importunità,  che  (petto  fi  rim- 
Parte  IL  li  prò- 
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proverà  nelle  Corti  da  chi  governa  , a chi 
di  loro  hibifognoj  e delTefito  gliene  darò 
avifo. 

In  tanto  mi  veggo  conftretto  di  render- 
mi importuno  verfo  la  di  Lei  bontà  con  il 
ro  flòre  de  Aere  obligato  a chiedere  alle  Tue 
gratie , l’interefTe  all*  honore  deYuoi  coman- 
di. Mi  riufcirebbe  di  fommo  utile  ad  alcu- 
ni miei  difegni,  e di  gran  piacere  il  favore, 
di  quale  he  breve  notitia  del  Signor  Marche- 
fe  Borro,  che  ha  comandato  in  Catalogna, 
& in  altri  luoghi  per  L Spagna  ; fuppongo 
che  lei  ne  habbia  piena  notitia , ch’è  la  ra- 
gione, che  ricorro  alle  fue  gratie  per  talein- 
formattione  , acciò  aggiunti  oblighi  agli 
oblighi,  pofla  con  più  riverente  zelo  dirmi. 
EfiV.S. I Berlino  ^.Aprile  1692.  Divotif- 
tiflìmo,  & ubbidientiflìrao  Servidori)  di  ani- 
mo cordialiffimo. 


Samuele  Pufendorf. 
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All'  lllufìrijjlmo  Signore , Tadrone  Co- 
lendini/  Signor  SamueleTufendorft 
Configliere , & tìifioriografo  di 
S.A.E.  di  Brande burgo. 

f Lluftriflìmo  Signore.  La  puntualità,  e 
1 l’affetto  , che  fi  è degnata  adoprare  in 
mio  favore  , e nel  rimettere  la  Lettera  ali* 
Eccellentiflìmo  Signor  Primo  Miniftro  di 
Stato  Danckelman  , e nel  premerne  la  rif- 
pofta  fono  effetti  naturali  delle  fue  decan- 
tate virtù , che  generofamente  lo  ftimolano 
a proteggere,  e favorire  chi  profeffa Lette- 
re; & una  fortuna  particolare  che  vuol  ren- 
derli meco  propritia,  nel  muovere  le  fue  be- 
nigne inclinattioni  anche  verfo  di  me. 

Non  efercitarei  io  dunque  l’officio  del 
mio  debito  corrifpondente  a’  favori  , nè 
fpiegarei  quanto  conviene  il  zelo , & il  de- 
riderlo del  mio  cuore , le  non  abbracciai 
con  tutto  il  maggiore  affetto  la  congiuntu- 
ra di  fervir  V.S.I.  fe  non  in  tutto  quelche 
defidera  nel  partico'are  accennatomi  ,,  ,aj. 
meno  in  quel  tutto  che  dipende  dalla  mja 
cognizione , e fe  non  potrò  alfupplire  a pi 
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no  con  i raporti , afliipplirà  tanto  più  la  vo- 
lontà. 

Il  Signor  Marchefe  Marco  Aleflandro 
del  Borro  , Cafa  nobiliflìma  nella  Tofcana,  . 
dopo  varii  efercizi,  particolarmente  Caval- 
lerefchi  , e Militari  fin  dalla  fanciullezza , 
fe  ne  pafsò  fin  da’  primi  fiori  della  fua Gio- 
ventù in  Germania  , chiamato  dal  Padre 
ch’era  colà  Maftro  di  Campo  Generale  dell’ 
Imperadore  Ferdinando  Terzo , e fotto  a 
cui  poftofi  al  fervido  dell’  Armi  , fi  fece 
conofcere  nella  ftefla  prima  Campagna  con 
alcune  bellicófe  attioni , che  col  tempo  non 
farebbe  fecondo  a’  maggiori  Guerrieri  , e 
particolarmente  con  la  qualità  di  Capitano 
nell'  Afledio  di  Praga  del  1 648.  Fattali  poi 
in  breve  la  Pace  , e chiamato  il  Padre 
con:  grandilfime  inftanze  , e con  offro  di 
grandi  vantaggi  , dal  Rè  Catolico  al  fuo 
fervido  fe  ne  paflò  il  detto  Signor  Mar- 
chefe Marco  Aleflandro  con  lo  fteflo  fuo 
Padre  in  Catalogna , dove  con  la  quali- 
tà ricevuta  di  Colonnello  generale , fi  tro- 
vò nelL’afledio  di  Barcellona  nel  iòjz.qual 
Città  venne  prefa  dagli  Spagnoli  nello  fteflo 
anno  li  undeci  di  Ottobre  , e ne  ottenne  il 
Marchefe  grandiffimi  atteftati  di  merito  al 
fuo  valore.  • 

f :T  Dalla  Catalogna  • fù  fatto  paflare  dal 
Rè  Catolico  in  Portogallo  con  più  elevati 
cV  Im- 
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Impieghi  per  militar  contro  li  Portoghe- 
fi,  dove  militò  molti  anni  con  fommafo- 
disfattione  degli  Spagnoli  , e fopra  tut- 
to di  Don  Giovanni  d’Auftria  , nel  di  cui 
fpinto  entrò  in  grandiflìmo  credito  il  Mar- 
chefe,  havendo  raccomandato  :ii  Tuo  me- 
rito , & il  ftlo  Calore  con  tali  concetti  nel- 
la Corte , che  non  vi  fu  grado  d’honore  nell’ 
Armi , al  quale  non  afcen delle  da  un  an- 
no all*  altro,  fino  a quello  di  General  deill’ 
Artiglieria.  :•  ..'..A:. 

Stimato  di  nuovo  nicelTario  in  Cata- 
logna, venne  quivi  mandato  , & effon- 
do intelligentiflimó  della  Matematica,  fia 
Architettura  Militare , fece  di  Tuo  difegno, 
e di  Tuo  comando , fortificar  molti  luoghi, 
e non  meno  Barcellona  , dove  nella  parte 
più  debole  alzò  un  Baloardo  de*  più  forti, 
& ingegnofi,  detto  dal  fuo  nome , Baloardo 
del  Borro. 

Ma  mentre  fi  andava  maturando  di  dar- 
gli il  Governo  della  Catalogna  , ò d’altro 
Regno  che  al  ficuro  non  gli  haurebbe  man* 
cato,venne  dal  Gran  Duca  Sereniffimo  fuo 
Prencipe  dieci,  ò dodeci  anni  fono,  chia- 
mato al  fuo  fervido  , & appena  giunfe  in 
Patria,  che  fù  dechiarato  General  dell’ Ar- 
tiglieria di  S.  A.  e Governatore  di  Livor- 
no tanto  nell’  Armi,  che  nel  civile  ; e do- 
ve con  la  fua  accorta  condotta,  e con  ma* 
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niere  di  procedere  deile  più  nobili , fi  fà 
amare  dagli  Stranieri,  che  in  grande,  e quo- 
tidiano numero  concorrono  in  tal  Città , e 
quafi  idolatrare  da’  Cittadini.  Si  trova  in 
una  età  di  60.  anni  in  circa  , ma  piu  nel 
falirc  che  nel  defeendere.  Se  altro  defidera 
comandi;,  mentre  refto.  Di  V.  S.  Illuftrif- 
fima.  Amfterdamo  2 6.  Aprile  1692.  •- 
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Ubbi  dienti jfimo  Servidore, 
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METTERÀ  CLXXI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti . 
Genevra. 

COn  più  defiderio  d’haver  la  fortuna  di 
far  conofcenza  , con  un  tanto  cele- 
bratiflìmo  Scrittore , che  per  affari  m’e- 
rò  portato  in  Genevra  nel  principio  d’A- 
prile  dell’  anno  trafcorfo,  ma  la  mia  difgra- 
tia  volle,  che  in  tal  tempo  V.  S.  fi  trovava 
gYaviffimamente  infermo,  anzi  informatomi 
•il  giorno  della  mia  partenza,  che  fù  il  terzo 
del  mio  arrivo  in  tal  Città  dal  Signor  Pie- 
tro Perdriau , fuo  amiciflìmo  , e mio  dello 
fiato  della  fua  infermità,  hebbi  in  rifpofta, 
che  ftava  nell’  ultima  angonia,  e che  al  Acu- 
ìrò non  haurebbe  havuto  più  vita  la  fera,  on- 
de arrivato  in  Cafa  parlai  di  V.  S.  con  infi- 
nito mio  difpiacere , come  d’un’  Huomó 
morto;  ma  di  la  ad  alcuni  giorni  dallo  ftefTo 
Signor  Perdriau  fui  informato  del  fuo  rifta- 
bilmento  ; avifo  che  mi  riufcì  di  confolat^ 
tione,pari  alla  ftima  che  faccio  del  fuo  meri- 
to , & all’ambittione  d’andare  all’incontro1 
dell’occafioni  d’haver l’honore della  fuaamU* 
eitia  , e non  meno  quello  di  ìconfagrargli 
una  fervitù  delle  più  indelebili, 
i.v.; - li  4 : *Non* 
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Non  trovi  ftrano  di  grana  V.  S.  fe  con 
tanta  paffionem”nterefo  ad  acquiftar  le  lue 
benigniffime  gratie;  non  bifogn^rebbe  legger 
li  luoi  libri,  con  tanta  applicattione , con  la 
quale  io  li  leggo , per  non  havere  in  fomma 
venerazione  l’Auttore;  aggiuntali  l’occalio- 
ne  di  due  miei  viaggi  fatti  in  Torino,  dove 
hòintefo  quanto  venerato  folle  il  fuo  nome 
in  quella  Corte  Reale , e quanto  partiate  la 
ftima  di  M.  R*  verfo  il  fuo  merito , ragioni 
che  Tempre  più  m’hanno  accefo  il  defiderio 
d’efiergli  Servidore, 

Conofco  in  tanto  che  la  fortuna  vuol 
inoltrarli  meco  propritia,  nel  porgermi  fa- 
vorevoli i mezi  per  dar  principio  ad  una 
corrifpondenza  con  V.S.  da  me  tanto  bra- 
mata, e che  farà  Tempre  rùerita.  Nel  fuo 
ritorno  di  Roma  in  Parigi  dell’  Eminentiffi- 
mo  Signor  Cardinale  d'Etreè , hebbe  la  bon- 
tà nel  paffaggio  per  Sciamberi,  di  pigliare 
alloggio  in  Cafanoftra,  dico  del  Prefiden? 
te  del  Senato  mio  Padre.  Quella  Eminenza 
di  fuo  proprio  primo  movimento  , mi  co- 
minciò a parlar  del  merito,  di  V.  S.  con  ef- 
preffioni  di  molta,  ma  molta  ftima,  confef- 
fandofi  in  oltre  obligatiilìmo  all’ hon ore  far-, 
tote  nel  fuo  Livello  Politico , con  quei  coli 
ampi  raporti  ben  (celti , e ben’  annodati  di 
tutti  i Cuoi  differenti  negotiati  in  Roma  , 
di  quelle  tante  particolarità  prima , e dopo 
4 fua  promozione,.  Non 
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Nonvo^lio  ancora  tacerle,  che  mi  tetti- 
moniò  un  ammirattione  ben  grande  nell* 
impoffibilità  di  comprendere  da  qual  parte 
havefle  pofluto  tirare,  oltre  alle  memorie  or- 
dinarie, quelle  più  recondite,  e quei  Bigliet- 
ti fcritti  da  Tua  Eminenza  all*  Ambafciator 
fuo  fratello,  e da  quefto  a quella  : tic  haven- 
domi  ordinato  di  fcrivere  da  fua  parte  a V. 

S.  per  ringhiarla  in  Tuo  nome  dell’  honoré 
fattole  in  tal  Opera,  e per  affiorarla  che  cor- 
rifpondente  alla  ftima  che  &ceva  del  fuo me- 
rito, farebbe  il  defideriodi  renderle  fervido, 
quando  vorrà  aprirgliene  la  ftrada  alle  occa- 
iion  i :e  con  non  meno  bontà  m’incaricò  anco  - 
ra  di  pregarla , che  gli  riunirebbe  di  gran  pia- 
cere,per  fue  mifure,  fe  folle poffibile  di  fapere 
come  tali  Biglietti  fono  capitati  nelle  mani  di 
V.S.  f 

Ho  (limato  a mia  gran  fortuna  quefto 
rancontrQj  e perfervireS.E.  e perinlmuar- 
mi  alla  fua  tanto  da  me  bramata  corrifpon- 
denza.  Piglierà  in  tanto  V.S.  quelle  mifure 
che  giudicherà  a propofitoconfua  Eminen- 
za, e volendo  fcriverle  farò  capitare  con  lè- 
dei ricapito  la  fua  Lettera , che  al  ficuro  gli 
ciufcirà  grata:  come  gratinimi  mi  riufciran- 
no  a me  fempre  i Tuoi  comandi  , che  foli 
potranno  farmi  conofcere  che  vivo  pergiu- 
ra» di  V,S.  Sciamberi'4.  Aprile  1678.  Di- 
votiffime,&  humiliffimo  Servidore. 

Pq  Lafcberenne . L ET- 
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LETTERA  CLXXII. 

....  - . \ 

All'  Illuflrìffimo , & EccellentiJJimo  Si- 
gnor  e , "Padrone  CoLnd.  il  Signor  de 
Lafcherenney  Senatore  nel  Sena - 
to  di  Sciamberi.  ■ ■ ' 

*'•*  . + . . . # - » * . . . 

ILlultriffimo , & Eccellentiffimo  Signore. 

La  Lettera  che  con  tanta  generofa  amo- 
revolezza fi  è degnata  V.  E.  fcrivermi,  la  Ili- 
ino  un  Cielo  di  fommo  bene  per  me, che  ogni 
Lettera  fà  una  Stella , & ogni  concetto  un* 
Altro , che  m’infì  uifcono  felicità.  Già  tife- 
rà nota  la  Nobiltà  della  fua  Cafa , i Gradi 
d’honore  che  tiene  nella  Reai  Corte  in  To- 
rino , e nel  Senato  , e non  meno  noti  per 
efler  grande  la  Fama,  m’eranó  li  talenti  glo- 
riofiffimi,  e le  anioni  gentiliffime  di  V.  E; 
con  le  quali  fi  fà  da  tutti  ammirare  ,&  ama- 
re. Ma  non  haverei  mai  creduto  che  la  mia 
fortuna  mi  folle  favorevole  fino  al  punto  di 
far  fopra  di  me  difendere  i raggi  luminofiP 
fimi  delle  fue  grafie  , con  tanto  eccello  di 
cortefe  benignità. 

La  bontà  dunque  che  V..E  mi.fà  conoP 
cere  d alpirare  alla  mia  corri fpondenza,  non: 
è che  un  effetto  di  quella  grandezza  d’ani- 
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mo,con  la  quale  benignamente  honora  del- 
la Tua  amicitia  i Letterati , & io  all’  incontro 
{limo  un  debito  de’  più  appalfionati,  e fvif- 
ccrati  il  confagrarle  con  carattere  indelebi- 
le corrifpondenza , amicitia , fervitù,  & una 
intiera  dipendenza , fenza  riferva  da’  fopre- 
mi  cenni  di  V.  E.  Le  rendo  in  tanto  infi- 
nitiflìmegratie  dell’honore  che  mi  fa,  {lima- 
to da  me  un  Paradifo,  di  parteciparmi  le  be- 
nigniflìme  dimoftrattioni  di  benevolenza, 
che  per  fua  naturale  bontà  fi  degna  farmi  co- 
nofcere  uncofi  augufto  Porporato,  che  per 
trovar  più  faporofo  un  tanto  frutto,  ha  volu- 
to che  mi  venifle  apparecchiato  da  una  penna 
cofi  foave.  Alla  medefiraa  Eminenza  ferivo 
in  quello  giorno  ifteffo , e ne  raccomando 
il  foglio  al  Signor’  Abbate  Galois  , che  lo 
vede  ben  fpeflo  , quali  come  fuo  favorito. 
Non  importuno  più  lungamente  le  hot£ 
pretiofe  del  publico  impiego  di  V.  E.  con- 
tentandomi folo  di  confirmare  , quanto  di 
fopra  hò  efprelfo,  che  vivo  , e viveròdiV. 

E.  Genevra  12.  Aprile  1679.  r0^n 

• " . " 

Divotiffim,  obbgatijjhndt  & ubbidienti jftmo 
'ir;  . . . . Servidore . 

• ?.-  . Gregorio  Leti. 

LET- 
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lettera  CLXXÌIL 

All*  EminentiJJìmo  Signor  e>  mio  Signo- 
rey  Padrone fempre  Colend.  il  Signor 

Cardinal  d'Etrée.  Parigi . 

, . « . • * 

EMinenza  Reverendiffima.  L’inclinattio* 
ne  che  tengo  verfo  1’efercitio  di  fervire 
il  Publico  con  qualche  compofittione  alle 
Rampe  , dopo  diverte  mie  Opere  non  mal 
ricevute  , hò  {limata  più  fruttuofa  d’ogni 
altra  quella  del  Livello  Politico,  per  la  rifo- 
luttione  prefa  deferirvi  come  fua  principal 
bafe,e  fuo  più  fiorito  ornamento,  quel  tan- 
to che  coli  gloriofamente  ha  maneggiato , 
& operato  V.E.  a gloria  della  Francia  in  di- 
verte Corti,  e più  in  particolare  in  quella  di 
Roma,  dove  ha  fatto  conofcere  con  ammi- 
rattione  della  ftelfa,  che  la  vera  Pietra  di  Pa- 
rangone  delle  maffime  piu  raffinate,  più  de- 
ftre  , più  Prudenti,  più  proportionate , e 
più  felici  nell*  efito  nafcevano  dallo  fpirito 
penetrante  » e del  (ènno  ben  maturato  dell 
Eminenza  voftra  Reverendiffima. 

Dunque  Porporato  Eminentiffimo  quel 
che  io  hò  fcritto  di  V.  E.  non  ha  h avuto 
in  me  altro  ogetto  che  quello  del  fervido 
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del  Publico,  & è à me  di  benedire  quel  Cie- 
lo che  hà  arricchito  la  Tua  Perfona  di  tante 
decantate  virtù,  che  m’hanno  fornito  ma- 
terie tali , che  m’hanno  acquiftato  credito 
fcrivendole.  Che  poi  V.  E.  le  aggradila,  e 
che  me  ne  faccia  pervenire  l’aggradimento, 
da  una  mano  cofi  nobile  come  quella  del 
Signor  Senator  deLefcherenne  quello  è un’ 
effetto  del  fuo  cuore  inflancabile  nelle  pro- 
duzioni di  gratie  , fopra  tutto  a Letterati, 
de’  quali  è il  vero  Mecenate.  Defiderarei  fo- 
disfar  la  curiofità  di  V.  E.  toccante  i Bigliet- 
ti ftampati , ma  delle  memorie  che  fpeflo  ri- 
cevo fenza  nome  di  chi  le  manda,  non  ne 
cerco  altro  che  il  mio  bilogno.  Le  confagro 
in  tanto  in  ogni  qualunque  altra  fua  difpo- 
fittionc  tutto  me  fletto  ; e con  tutta  la  mag- 
gior venerazione  refto.  Genevra  1 2.  Aprile 
1679.  Di  V.E.  Divotiffimo,  offequiofiffimo, 
& ubbidientiflimo  Servidore. 

Gregorio  Leti. 
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LETTERA  CLXXIV. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

ILIuftriflìmo  Signore,  mio  Colendilfimo. 

Attribuifco  in  forte  propritia,  & adora- 
ta il  raflegnare l’olfequio  della  mia  inconpa- 
rabile  divotrione  al  merito  (ingoiare  d’uno 
Scrittore , che  limile  alla  Fenice  non  ne  naf* 
ce  che  uno  per  Secolo  nell’  erudittione,  nel- 
la chiarezza  dello  ftile , nell’  uniformità  dell’ 
inteflìtura,  e nella  facoltà  , e libertà  de- 
prìmerli ; doni  particolari  di  V.  S.  I.  onde 
non  è maraviglia  fe  coli  grande  hò  la  bra- 
ma d’ubbidire  a qualche  fuo  comando  in 
quella  Città;  lignificandole  ch’eflendo  il  Si- 
gnor Bernardo  Giuftiniano  fuori  della  Pa- 
tria Meli  fono , tengo  l’incumbenza  d’elfo , 
per  la  reciprocanza  d’affetto  che  palla  trà 
noi  di  ricevere , & aprire  le  fue  Lettere.  Ora 
vedendo  che  V.  S.  I.  li  è compacciuta  di  fa- 
vorirlo d’un  fuo  libro  dell’  Italia  Regnante, 
applaudito  generalmente  da  tutti  i Lettera- 
ti , hò  procurato  di  confeguirlo  , ma  il  Si- 
gnor Dottor  Palazzi  a cui  è raccomandato, 
afferifee  di  non  hever’ ordine  di  confegnarlo 
che  in  mani  proprie. 

Col  motivo  dunque  d’inviare  a V.  S.  la 
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qui  congiunta  inviatami  dal  Signor  Conte 
Zabarella,  mio  particolare  Signore  fupplico 
V.S.I.  con  la  Tua  innata  gentilezza,  di  favo- 
rirmene d’un*  Efemplare,  per  confolattione 
d’un’ ingegno  famelico  d’un  fi  nobil  frutto, 
del  fuo  elevato  ingegno  , già  che  per  mia 
fventura  per  quante  diligenze  habbi  eferci- 
tato  , non  fi  è pofluto  rintracciarlo , e per 
fua  gloria  devo  dirgli , che  ogni  Libraro  at- 
itefta  che  fe  ne  havefle  mille  li  venderebbe 
in  poche  hore.  Che  però  facendomi  V.  S.  I. 
quefta  gratia,  farà  un  cumulo  dobligattioni 
al  mio  animo,  & un  carattere  d’honore  in- 
delebile alla  mia  memoria,  e fe  qui  voglio  a 
fervire  i Tuoi  ftimatiffimi  cenni,  mi  coman- 
di in  qualunque  fua  occorrenza  con  aflòlu- 
ta  Padronanza.  Bramandole  in  tanto  dal  Cie- 
lo adamantina  la  Catena  degli  anni,  per  glo- 
ria non  mai  ecliflata  del  noftro  Secolo  , e 
con  voce  concorde  acclamata  in  quefta  fe- 
reniffima Dominante  per  Fenice  degli  Inge- 
gni eruditi,  e politici , e con  rutto  l’animo 
di  nuovo  mi  rattifico.  Di  V.  S.  I.  Venetia  1 6 . 
Gennaro  \ 6~j6.  Divotiflìmo,  & obligatifli- 
mo  Servidore. 

Micheli  Labari. 
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lettera  CLXXV. 

AW  llluflriffimo  Signore  padrone  Co- 
lendi (fimo  ^ tl  Signor  Michele  Laz- 
zarty  Nobile  Veneto.  Venetin. 

L’Amorevoliffimo  foglio  di  V.  S.  T.  jotto 
data  deìli  1 6. Gennaro,  mi  capitò  1 ulti- 
mo di  Febraro , e non  prima,  per  ftrada  fuor 
di  pofta,  colmo  di  tante  lodi , e pieno  di  cofi 
genriliffime  efpreflìoni,  &efibittione,  che 
non  hòpofluto  concepirne  che  un  gran  roi- 
fore  in  ogni  parola;  per  edere  io  pienamente 
informato  della  debolezza  de  miei  talenti , e 
fe  nelle  mie  Opere  vi  è qualche  tratto  di  P en- 
na  che  meriti  la  lettura  di  qualche  benigno 
Letterato , Tafcrivo  ad  un*  effetto  di  quella 
fortuna  che  fpeffo  regge  le  altrui  indinattio- 
ni.  In  tanto  corrifpondo  alla  benigna  amo- 
revolezza diV.  S.  I.  conunfagrificiodi  tutto 
me  fletto,  tanto  piu  {incero,  quanto  meno  co- 
lorito di  concetti.  Conl’occafione  che  devo 
fpedire  quella  Settimana  alcuni  Corpi  della 
mia  Italia, haverò  cura  di  racchiuderne  uno, 
chefenza  dubbio  gli  farà  rimetto.  l’aggradil- 
ca  come  un  Tributo  della  mia  riverente  ler- 
vitù,  & in  tanto  retto.  8.  Marzo  1676.  inGe- 
neva  ubbientiffimo  Servidor  fuo. 

Gregorio  Leti . LET- 
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LETTERA  CLXXYI. 

Al  Reverendiff.Tadre  T>on  Idelfonzo 
Molinelli^  di  Genoa.  TrioreCaffine - 
fe , e Bibliotecario  dt  San  Giorgio 
de * Monaci  Bene dit tini. 

Veneti  a. 

REverendiflìmo  Padre.  Son  debitore  ab 
la  foprema  Padronanza  di  V.  P.  R.  del- 
la continuatcione  della  mia  folita  ubbidien- 
za, & alla  Tua  benigniflìma  Penna , di  due 
rifpofte.  In  quanto  al  primo  articolo,  mi 
efibifco  a pagarne  gli  intereffi  , ogni  volta 
che  fi  degnerà  honorarmi  de’  fuoi  auttore- 
voliffimi  comandi,  eflendorifoluto  di  con- 
fervarne  il  capitale  indelebile  nel  cuore.  In 
quanto  a quello  d’haver  tardato  le  rifpofte, 
e di  lafciarmi  con  una  feconda  rauvivar  la 
memoria  della  prima , fupplico  la  fua,  non 
mai  lodata  a baftanza  Bontà  di  volermi 
compatire,  effendo  da  un*  anno  in  qua  di- 
venuto come  il  Gatto  ( mi  perdoni  tal*  ef- 
preffione)  che  pofto  in  mezzo  un  gran  nu- 
mero di  Sorci , avido  d’haverli  tutti  tra  le 
unghie  , tutto  confufo  , non  sa  a qual  dar 
di  piglio  il  primo.  Giuro  a V.P.R.  che  de- 
Parte  li.  Kk, 
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vo  rifpofte  a più  di  70.  Lettere  ricevute  da 
Nobili,  e Letterati  di  Vcnetia,  fenza  com- 
prendere quelle fcritte  da  me,  e dico  folo 
da  un*  anno  in  qua,  e lafcio  confiderai  fe 
non  me  ne  capitano , e di  niun  valore,  ch’è 
peggio , d’altre  Città  d’Italia , e Provincie 
ftraniere  : e V.  P.  mi  farebbe  piacere  , fen- 
tendone  far  lamenti  del  ritardo  , di  voler- 
mi ifcufare. 

Sono  due  giorni  che  hò  fpedito  i libri 
ordinatimi , in  una  cafcia  ben  conditiona- 
ta,  col  nome  di  fopra  fecondo  all’ accenna- 
tami, All' IlluftriJJìmo  Signor  Rendente  Fede- 
rici. Venetia.  Raccomandata  in  Zurigo  a Signo- 


ri Mercanti  Mur aldi.  Nella  medefima  Caf- 
cia troverà  V.  P-  R.  tre  Fagottini  , che  fe- 
condo al  nome  che  portano  di  fopra , cioè 
l’uno  all’  Illuftriflìmo  Signor  Federici, l’altro 
all’  illuftriflìmo  Signor  Micheli  Lazari , & il  • 
terzo  all’Iliuftriflìmo  Barone  Ferdinando  de 
Taflis  , a’  quali  fupplico  di  farli  capitare  in 
mani  proprie.  Mi  comandi  mio  cariflìmo 
Padre  con  ogni  libertà,  perche  mi  troverà 
Tempre  pronto  ad  ubbidirla , & in  cofa  che 
conofeo  efièrvi  bifogno  di  prontezza,  fi  affi- 
curi  che  lo  farò  cori  premura.  E qui  refto. 
Geneva  1-2,  Marzo  1676.  Di  V.  P.R.  ubbi- 
dientiflimo  Servidore  Gregorio  Leti. 
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LETTERA  CLXXVII. 

All*  llluftrtjjìmo  Signor  Gio:  Battifta 
Cafoni 5 "Dottore  in  Medicina . 
Bologna . 

ILluflriffimo  Signore.  Se  foffe  permeflo 
alla  Penna  di  cavar  l’inchioftro  dal  cuo- 
re , quelle  righe  non  farebbero  vergate  che 
d’amariffime  lagrime,  mentre  la  morte  de* 
Veri  amici  , non  fi  deve  piangere  con  gli 
occhi  vifibili,  ma  con  le  vifcere  più  recon- 
dite. Sò  che  dalla  fua  gentilezza  farò  ifcu- 
fato  per  quella  volta  del  ritardo  di  dar  ri f- 
pofla  alla  fua  cariflìma  ; eflendo  reftato  da 
un  Mefe  in  qua  , quafi  fuor  di  me  fteffo , 
perche  perdite  d’ingegni  ftraordinari,  non 
poflono  che  far  perdere  il  cervello  agli  Ami- 
ci. Son  ficuro  che  quando  V.  S.  I.  fentirà 
la  caufa  del  mio  dolore  , che  haverà  della 
bontà  per  accompagnarlo  col  fùo  , per  ef- 
fer  comune  il  danno.  Quella  lama  fteffa  che 
haveva  fatto  volare  gli  applaufi  di  quello  So* 
getto  che  io  lagrimo  , per  tutti  gli  angoli 
della  Terra , non  haverà  mancato,  forfè  ve- 
ftita  a bruno , di  portarne  già  da  per  tutto 
gli  avi fi. 
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Ma  chi  farà  quel  Letterato  , che  non  ri- 
ceverà per  le  Hello , quella  ferita  che  fi  fà  al- 
le Lettere,  fia  in  uno  , ò vero  in  un’  altro 
Regno  ? già  che  nel  Mufeo  delle  Lettere,  tut- 
te le  membra  tengono  non  sò  che  ftretta 
congiuntioue  col  Corpo.  Il  Sole  delle  più  bel- 
le , e fiorite  fetenze  della  Francia , (parole  ap- 
punto delle  quali  fi  fervi  V.  S.I.  in  una  fua 
fcrivendomi  d’un  tanto  Huomo)  dopo  un 
corfo  di  14.  Luftri  è paflfato  all*  occafo,hor 
dove  reftano  quei  ch’erano  illuminati  da* 
Tuoi  raggi,  che  nelle  tenebre  più  denfe  ? Mi 
accorgo  ch'ella  m’intende  lenza  nomar  la 
Perfona , e che  s’imagina  beniflìmo  tra  que- 
lle occulte  , perche  mefle  efpreflìoni , che 
d’altro  non  pollo  io  parlare,  che  del  Signor 
Valentino  Conrard , Configliere,  e Segretario 
del  Rè,Cafa,  e Corona  di  Francia,  e Segre- 
tario in  un  corfo  di  più  anni  della  celebra- 
tiffima  Accademia  Francefe,  palfato  da  que- 
lla all’  altra  vita  li  23.  Settembre  di  quello 
corrente  anno  1 675.  ò che  ramarico,  ò che 
tormento,  ò che  pianto.  Se  la  paffionenon 
toglieffe  l’ufo  illelfo  della  ragione  alla  Pen- 
na , deferiverei  meglio  sù  quello  addolora- 
to foglio  i miei  fentimenti,  pieni  d’aiflittio- 
ni,  e di  cordoglio  inconfolabile. 

Non  credo  che  vi  fia  alcuno  che  profella 
Lettere  che  voglia  afeiugar  le  mie  lagrime. 
Hòperfotm’  Amico,  che  m’amava  fenza  in- 
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terefle , un  Padrone  che  fi  fcaldava  alla  mia 
difefa  con  un  giudiciofo , e prudente  zelo; 
& un  Padre , per  cofi  dire , che  mi  accarez- 
zava, & amava  fenza  adularmi  ; horcome 
potrò  io  mancare  di  venerar  la  Tua  memo- 
ria con  le  lagrime;  e d’ufar  gratitudine  alle 
fue  ceneri  co’  fofpiri?  Vorrei  però  poterme- 
ne aftenere  , per  non  parer  che  io  invidio 
il  fuo  bene  (mi  perdoni  fé  cofi  parlo  ad  un 
Catolico)  elfendo  egli  andato  a raccoglie- 
re il  frutto  che  il  Cielo  difpenlà  alla  bontd 
di  chi  ben  vive;  ma  il  fangue  non  può  cam- 
biarli cofi  tofto  in  acqua , e l’obiigo  che  fi 
contratta  con  i vivi  deve  tramandarli  alla 
Pofterità.  Gli  Indiani  folevano  pagar  col 
fangue  il  tributo  dell’  amicitia,  fagriticando 
foura  la  tomba  degli  Amici  la  propria  vita, 
come  facevano  in  quella  de’ loro  proflìmi. 
Mi  permetta  che  polla  rimettere  quelche  di 
più  mi  refta  all’  ordinario  prolfimo. 


Kk  3 


LET- 


Digitized  by  Google 


5 1 6 Lettere  miste  del 


LETTERA  CLXXVIII. 
Dello  ftejjo  allo  ftejfo. 

POchi  Letterati  fi  fono  veduti  in  Fran- 
cia avanzarli  ad  una  tal  riputattione,  ge- 
neralmente approvata  fenza  alcuna  contra* 
dittione  ; e quel  ch’è  più  maravigliofo  che 
il  Signor  Conrard  fi  era  refe  illufire  nelle 
Lettere,  non  già  col  mezo  d’unagran  dot- 
trina , nè  Scholaftica  , nè  d’altre  follevate 
Scienze  d’altri  Studi , ne’  quali  non  s era  mai 
cfercitato , ma  con  una  generai  cognittione 
di  tutto  mediocremente.  In  lui  fi  vedeva 
un  giudicio  folido,  uno  Ipiritofciolto,  e lot- 
tile, un  fenno  de’  meglio  coltivati , una  pru- 
denza inconparabile,  una  fermezza  d’animo 
inimitabile,  un’  eloquenza  delle  più  aggra- 
devoli , una  lingua  fciolta , e chiara,  un’  hu- 
more  inclinato  a beneficar  tutti  , una  cor- 
tesìa humaniflìma  , e finalmente  una  gran 
pietà,  una  gran  probità  di  vita,  & una  gran 
l'aviezza  nella  condotta  delle  Tue  attioni. 

Tutte  quefte  virtuofe  qualità  accoppiate 
infieme  i’havevano  tirato  l’amore  , e la  fti- 
ma  di  tutti  quei  che  facevan  o profeffione  di 
honore,  e di  Amia*  non  folo  in  Francia,  ma 
nell’Europa  tutta.  La  Tua  danza  Serviva- d’- 

una 
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una  continua  aflìgnattione  di  quanto  vie  di 
più  fcelto , e di  più  polito  in  Parigi;  e be- 
ne fpdfo  vi  fi  portavano  a renderle  vifita> 
buon  numero  di  Cavalieri  d’alto  grado , c 
fino  Prencipi,  e Prencipefle.  Il  Rè  Chriflia- 
niflìmo  perde, perdendo  un  tanto  Huomo, 
un  fudito  fedele  che  fofteneva  il  fuo  carico 
con  decoro;  la  lingua  Francefe  il  fuo  vero 
Riformatore  ; l’Accademia  Francefe  il  fuo 
Padre,  già  che  haveva  tanto  contribuito  al 
fuo  flabilimento  , e della  quale  fù  trovato 
poi  degno  tra  tutti  dell’Officio  di  Segreta- 
rio delTa  moderna,  che  con  tanta  fua  lode , e 
gloria  della  flefla  efercitò  per  lo  fpatio  di  40. 
anni  , per  poter  dire  con  quella  giuftitia 
che  fù  fempre  l’Albergo  del  fuo  cuore,  Qua- 
dracma  annis  proximusfui  Generationi  buie  ; 
& al  ficuro  che  l’Echo  del  fuo  merito  può 
efclamare  dallo  fleflò  fuo  profondo  fepolcro, 
Curfum  confummavi , Fidem  fervavi,  inveli- 
quo  repofita  mi  hi  corona  jujìitia.  Sia  detto 

lenza  profanatone,  non  mi  farei  tanto  fle- 
to , fe  non  mi  haveffe  V.  S.  I.  in  diverfe  fue 
dato  faggio  della  gran  Rima  che  faceva  deh 
lo  llefto  ; e con  cherefto.  Geneva  20.  Otto- 
bre 1675.  Di  V.S.I.  ubbidienti  (fimo  Servi* 
dorè. 

* 

* » » 

Gregorio  Leti. 
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LETTERA  CLXXIX. 

All'  Altezza  Serentff.di  Ranuccio  II. 

! Duca  di  Tarma  <&c.  Tarma. 

SEreniffima  Altezza.  Come  dalla  Grada , 
e dalla  natura  hà  ricevuto  1’A.V.S.le  piu 
generofe,  &augufle  Inclinattioni,  nel  bene- 
ficare le  Lettere,  e nel  colmare  di  benificen- 
ze  i Letterati  ; cofi  dalle  bocche,  e dalle  pen- 
ne di  tutti  quei  che  hanno  l’honore  di  pro- 
(efl'ar  Lettere,  fi  devono  rendere  Tempre  più 
immortali  le  Glorie  d’un  tanto  Prencipe, 
gloriofiflìmo  Parto  d’una  Sereniffima  Cafa, 
non  inferiore  in  ogni  qualunque  heroico 
merito , alle  più  augufte  deiT  Europa.  Da 
quell©  generale  obligo  s’hà  refo  più  partico-  " 
lare  il  mio  nell’ Italia  Regnante,  che  vengo 
dì  dare  alla  luce  , e della  quale  ne  mando 
all’  A.  V.  S.  due  efemplari , con  la  perfuafiva 
che  fiano  per  efiere  aggraditi  dalla  Tua  ma- 
gnanima Bontà,  e come  Padre  auguftiffimo 
delle  Lettere,  e come  racchiudendo  leco  tal* 
Operai  fublimilfimi  Preggi,  de’ Tuoi  immor- 
tali Antenati.  E qui  profondamente  inchi- 
nato refto.  Geneva  4.  Ottobre  1675.  hu- 
mililfimo,  & ubbidientiffimo  Servidore. 

Gregorio  Leti. 
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LETTERA  CLXXX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti  che  "Dio . 
guardi.  Genevra. 

Signor  Gregorio.  Con l’Hiftoriadi  Italia, 
felice  parto  dell’  Ingegno  di  V.S.  che  fi  è 
compacciuta  inviarmi , hò  io  il  fegno  mani* 
fefto  della  fua  virtù , e del  fuo  valore , e le 
dimoftrattioni  ben  precife,  del  fuo , verfo  di 
me , e della  mia  Cafa  cortefe  affetto  , per 
le  memorie  che  ne  lafcia  Efl'a  imprefìa  ne’ 
fuoi  caratteri  , che  compongono  coli  bell’ 
Opera  , la  quale  non  può  che  ritrovare  in 
tutti  i Prencipi  de’  quali  Ella  parla  un  par- 
ticolare aggradimento.  Io  per  me  le  ne  ren- 
do molte  gratie,  e come  confervo  nell’ani- 
mo mio , fentimenti  di  vera  gratitudine,per 
l’ottima  di  lei  volontà , coli  anche  potrà  e£ 
fer  certa  V.  S.  che  io  farò  per  fargliele  appa- 
rire in  tutte  le  occafiotii  più  proprie,  e le 
auguro  in  tanto  dal  Signore  Iddio  ogni  be' 
ne.  Parmali  14.  Gennaro  \6j6.  Al  piacer 
fuo.  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Forma. 


LET- 
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LETTERA  CLXXXI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti . Genevra. 

NOn  ci  ftima  V.  S.  degni , nò  al  Signor 
Profeffore  mio  cariflìmo  Conforte,  nè  a 
me  di  venire  a paflare  qualche  giorno  nella 
noftra  Cafa di  Campagna,  per  goderei  frutti 
delle  noftre  vendemie.  Veramente  l’haureb- 
bomodcfidcratocon  tutta  la  noftra  Anima, 
non  folo  per  farle  conofcere  un  picciol  fegno, 
di  quel  molto  che  dobiamo  a’  favori  ricevuti 
da  V.  S.ma  in  oltre  per  l’intercfle  del  noftro 
proprio  piacere  » che  al  lìcuro  farebbe  flato 
grande,  feci  haveffehonorato  della  fua  com- 
pagnia , li  di  cui  aggradcvoli  difcorfì,  e trat- 
tenimenti fon  tutti  pieni  di  fiori,  e di  frutti. 
Ma  già  che  ha  voluto  lafciarci  fconfolati  di 
tanta  gfàtia  fi  contenti  d'aggradire  un  cedo 
d’Uve  che  le  mando,  di  quelle  delle  noftre 
vendemie , e benché  fiano  tutte  buone  que- 
fto anno,  pure  hòfèelto  io  medefima  le  mi- 
gliori, e le  più  mature.  Il  Signor  Profelfore 
mio  caro  Conforte  la  riverire , & io  redo. 
Voftra  humiliffima  Serva. 

I [abeti a Majfa  Tim  ittini. 

LET- 
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LETTERA  CLXXXII. 

Alla  Signora  lfabtlla  M affai ur ritini. 
Geneva. 

LA  premura  degli  Stampatori  , che  vo- 
gliono guadagnare,  con  le  fatighe  delle 
lor  mani  a fpefe  de’  (udori  del  mio  (enno,da 
che  comprarli  qualche  Fiafco  di  vin  nuovo, 
mi  tengono  talmente  incatenato  nella  Città, 
.che  non  dipendo  in  nulla  da  me  ftelTo; 
onde  vi  è della  Carirà  d’ifculare  le  mie  dif- 
gratie  , fé  non  hò  poftuto  andare  a goder 
le  lor  gratie  nella  Campagna,  & un  poco  di 
ripofo  tra  le  vendemie > che  al  ficuro  ne  ha- 
vevo  non  mediocre  la  volontà. 

In  tanto  le  Uve  inviatemi  dalla  gentilezza 
di  V.S.  moltiplicano  nel  mio  cuore  l’abbon- 
danza delle  mie  obligattioni  che  fon  gran- 
di , e che  non  vi  è mezzo  di  controcam- 
f biarle,  e come  lafciano  nel  petto  una  certa 
amarezza  , ha  voluto  Ella  cortefemente  ra- 
dolcirie  con  un  dono  d’Uvc  coli  dolci  , e 
faporofe  , bene  vero  che  con  tutta  la  lor 
dolcezza,  non  poflono  levarmi  dall’ animo 
quell’  amaro , che  per  ordinario  porta  feco 
il  dono  fenza  merito.  Se  voleva  dunque  che 
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io  mangiati!  con  gufto  il  Tuo  Regalo,  e che 
lo  trovarti  più  faporofo  doveva  accompa- 
gnarlo con  il  nettare  de*  Tuoi  comandi , che 
fon  quelli  che  potiono  il  più  radolcirmi  il 
cuore.  Le  Uve  in  fogno  nel  tempo  del  Se- 
colo de*  Profeti  furono  ad  altri  un  prefagio 
di  bene , e di  male  ; ma  quelle  fue  che  io 
godo  vegliando  fpero  che  mi  bandiranno 
ogni  noia , e che  fiano  per  portarmi  augu- 
ro di  confolattione  , per  la  perfuafiva  che 
tengo,  che  dalle  fue  mani  che  ftringono  un 
fagro  Incendere,  non  può  nafcerne  che  frut- 
ti di  bene.  Le  dirò  in  tanto  che  e man- 
gierò con  la  protetta  d’una  condizione, 
che  con  i fuoi  comandi  mi  fornirà  i mezzi 
di  farmi  conofcere.  Di  V.  S.  Geneva  5.  Ot- 
tobre 1674.  obligatiffimo,  & ubbidientiflì- 
mo  Servidore. 


Leti. 
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LETTERA  CLXXXIII. 

Agli  llluflriffìmi  Signori  Accademici 
della  J'apientiffima , e famofijjìma 
Accademia  Franceje. 

‘Par: gì. 

ILluftriflìmi  Signori.  Dedicai  Meli  fono 
Accademici  jlliiftritfìmi,  i due  primi  vo- 
lumi di  quefta  mia  Italia  Regnante,  per  far- 
la con  maggior  gloria  regnare  nel  petto  de* 
curiofì,  al  voftro  invincibile , e Tempre  piu 
fortunato , e gloriofo  Monarca , ma  efl'cn- 
domi  poi  rifoluto  di  aggiungere  i Ritratti 
di  tutti  i Letterati  viventi  d’Italia , hò  Ri- 
mato ancora  per  ogni  ragione  convenirli 
alle  Signorie  voftre  Illuflriffime  la  Dedica- 
toria di  quefto  terzo  volume  ; perche  fe  il 
Gran  Luigi  rifplende  in  tutte  le  fue  Attioni 
heroiche  , come  un  vero  Aleflfandro  trà 
Prencipi,  voi  come  Prencipi  delle  vere  Scien- 
ze illustrate  il  gran  Mvfeo  della  gloria , & ac- 
crefcete  co’  voftri  ingegnoiìflìmi  Genii  Io 
fplendore,  & il  decoro  alle  Lettere.  Nacque 
quefto  magnanimo  Rè,  con  voi , e per  voi, 
e voi  con  ÈfTo  Lui , e per  Lui  ; già  che  cor- 
re appunto  l’ottavo  luftro,  e della  fui  naf- 
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cita  al  Mondo,  e del  yoftro  origine  in  Pa- 
rigi, andando  del  pari  lheroiche  Imprefe, 
le  Vittorie  famofe  , e li  Trionfi  inimitabili 
del  più  gran  Prencipe  della  Terra , con  gli 
Echi  immortali , con  la  melodiofa  eloquen- 
za,, e con  la  purificata  Capienza  della  più  fa- 
mofa  Accademia  dell’  Univerfo. 

Èra  ben  ragionevole  che  allo  (puntar  d - 
un  luddismo  Sole  in  Francia , (orgelfero 
nella  Tua  Reggia,  Aquile  d’ingegni  Reali, 
per  tener  Tempre  fide  le  Pupille  alla  Corgen- 
te  di  fi  gran  Lume.  Conveniva  che  la  Na- 
tura con  la  Produzione  del  più  Prode  Guer- 
riere della  Terra , aprifle  alle  voftre  Penne 
Immortali  un  vaftiffimo  Campo  , anzi  un 
larghiamo  Cielo  , per  poter  meglio  con  le 
Ali  infatigabili  de’voftri  Fogli,  portare  per 
tutto  i fulgidiflìmi  Fatti  del  voftro  Empireo* 
Bifognava  che  la  candidezza  de  Gigli  più 
incorruttibili  duna  Pianta  incorrotta,  ani- 
mafie  gli  Spiriti  candidi , de  voftri  Candi- 
dati penfieri , acciò  venifie  meglio  da  tutti 
emulato  il  voftro  Candore. 

Il  Gran  Luigi , Primogenito  della  Fortu^ 
na  , Compendio  delle  maraviglie  più  am- 
mirabili, Padre  delle  virtù  più  heroiche. 
Idea  delie  più  nobili  Idee,  Ornamento  del- 
le Corone  più  potenti,  Splendore  de’ Pren- 
cipi  più  Saggi , e Gloria  de’  Regni  più  fa- 
mofi  » nacque  per  dar  Tomento  alla  voftra 
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Facondia , Generofi  Argomenti  alle  voftre 
Mute , Penfieri  brillanti  a’ voftri  Intelletti, 
Difcorfi  fioriti  alle  voftre  Lingue,  Fulgidez- 
za animata  a’  voftri  Elogi , e Materia  ab- 
bondantiflìma  , alle  voftre  Hiftorie.  Non 
è dunque  maraviglia  fé  dalla  voftra  SEN- 
NA fi  veggono  fcaturir  tanti  refrigerantif- 
fimi  Senni , anzi  zampillar  da*  voftri  chia- 
riflìmi  Senni  , tanti  limpidiflìmi  Rivoli  di 
candidiflìma  Sapienza  : fpuntar  da’  voftri 
Hefperidi  tante Poma'doro , d’una indora- 
ta Dottrina  : pullular  dalle  voftre  fertiliffime 
Piante  , tanti  faporofiffimi  Frutti , d ’in- 
ftruttioni  più  fané,  de’  Documenti  più  làlu- 
bri  ; ufcir  da’  voftri  Specchi  puriffimi , tan- 
ti riflefiì  ingegnofi  d’una  follevata  ofier- 
vattione , e cavar  da’  voftri  Pozzi  profon- 
di , tante  acque  viventi  d’una  auvivata  eru- 
ditezza. 

Ad  un  Regno  tanto  abbondante  di  Guer- 
rieri , ò per  meglio  dire  il  più  agguerrito 
che  havelle  mai  foftenuto  la  Terra  nel  lùo 
ampio  giro,  dai  Romano  in  poi,  non  dove- 
va mancare  , non  dirò  un’  Accademia  de’ 
maggiori  Letterati  del  Mondo;  ma  un’  Ar- 
enale de’  più  dovittioft  che  formaftè  mai 
Apollo;  & un’  Armeria  delle  più  ricche  che 
fabricafte  mai  Pallade.  Quivi  come  in  una 
vera  Officina  d’Eternità  , fi  liquefanno  i 
Bronzi,  e fi  fcarppellano  i Marmi  da  tanti  pe- 
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ritiffimi  Maftri,  per  ergere  all’ Immortai  me- 
moria del  Gran  Luigi , le  Statoe  con  (agra- 
te  alia  Gloria , e dedicate  al  Trionfo.  Se 
nel  Petto  del  Gran  Luigi  fi  generano  nuovi 
Aleflandri  , nuovi  Ciri , nuovi  Artaferfi , 
nuovi  Cefari , nuovi  Darii  , nuovi  Scipio- 
ni,  nuovi  Afdrubali , e nuovi  Anibali;  nel 
cuore  della  voftra  Accademia,  fi  formano 
nuovi  Pittagori , nuovi  Platoni , nuovi  Ho- 
meri,  nuovi  Ptolomei , nuovi  Archimedi, 
nuovi  Socrati,  nuovi  Soloni,  nuovi  Demo- 
ftini  , nuovi  Ciceroni  , e nuovi  Catoni. 
S’Egli  tratta  le  Armi  per  dar  maggior  ripu- 
tamene al  nome  Francefe  ; voi  maneggia- 
te i Libri , e gli  Studi  per  render  più  glo- 
riola la  Francia  ; e fe  Egli  a guifa  di  Marte 
procura  di  far  tutti  Martiali  i Tuoi  Popoli, 
voi  come  altri  tanti  Mercurii  fortificate  gli 
Ingegni  d’una  Sapienza  invincibile.  A voi 
dunque  Accademici  Jllu/lrijJj?ni , Letterati , 
Emmentiffimi , confagro  quello  volume,  che 
racchiude  in  pochi  Fogli  l’immenfo  merito  di 
tanti  fapientiflìmi  Sogetti.  Avoi  che  accop- 
piate con  tanta  faviezza  gli  Stili  alle  Spade; 
i Licei  alle  Lizze , gli  Argomenti  a Colpi, 
le  Difpute  alle  Disfide  , i Circoli  agli  Efer- 
cizi , i Difcorfi  alle  Scorrerie , e le  Compo-  . 
fìttioni  alle  Battaglie. 

A voi  che  fapete  cofi  bene  con  gli  Strali 
de  voliti  Studi  feonfiggere  Torio  ; con  le 
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ponte  delle  voftre  Lingue  sterminar  l’Igno- 
ranza i con  le  bombarde  delle  voftre  Boc- 
che diroccare  l’Invidia  j con  le  Spade  delle 
voftre  Penne  uccider  la  morte  , e col  Tuo- 
no de’  voftri  Plettri  torre  dal  feno  dell’obli- 
vione gli  eftinti.  A voi  che  aguzzate  gli  fti- 
moli  alla  virtù  , che  accordate  con  tanta 
confonanza  le  voftre  Lettere  ; che  intrec- 
ciate de’  voftri  Fiori  tante  Ghirlande  * che 
non  conofcete  ne’  voftri  ingegni  che  una 
continua  Primavera,  che  teftete  tante  Ca- 
tene al  Tempo,  & a’  Secoli  ; che  fabricatc 
tante  Saette  contro  l’oblio,  e che  formate 
tante  Corone  agli-altrui  Trionfi. 

A voi  che  chiamate  dalle  voftre  Tómbe 
corrotte  con  le  voftre  Trombe  fonore  gli  in- 
corrotti nomi  distanti  Heroifamofiflimi  del- 
la Reai  Cafa  di  Borbone,  per  coronarli  con 
le  voftre  Penne  d’ Argento  di  nuove  Palme, 
& Allori  ; anzi  per  tefterne  con  la  raccolta 
delle  loro  Attioni  piùheroiche  una  Corona» 
Regina  delle  Corone,  al  gran  Merito  di  Lui- 
gi il  Trionfante.  A voi  a cui  Tempre  sbalan- 
cate  fi  fan  vedere  le  Porte  del  Mufeó  della 
Gloria,  tanto  augufte,  e ftrette  per  gli  al- 
tri , perche  voi  foli  haveteil  Privileggio  di 
fucchiare  il  nettare  di  quei  foaviflìmi  Gigli* 
che  per  haver  la  candidezza  degli  Angio* 
li,  fopra  tutti  gli  altri  Fiori  della  Terra  s’in- 
aizano  al  Cielo.  ; 
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A voi  che  noti  contenti  d’haverc  (caccia- 
to tutti  i vizi  fonacchiofi  dell’  Intelletto , e 
del  cuore,  & arricchito  di  tante  fecondiflì- 
me  Scienze  il  Senno,  & il  Giudicio  , anzi 
la  memoria  , e lo  Spirito  , havete  ancora 
refo  la  voftra  Lingua  cofi  corretta  , & ine- 
mendabile ; coli  regolata  e brillante;  co(ì 
dolce,  e loave;  cofi  chiara,  & intelligibile; 
cofi  lifcia , e limata  ,*  cofi  adobbata , e ric- 
ca; cofi  maeftofa,  e bella  ; cofi  fpiritola,  e 
vivace  ; che  non  vi  è hoggidì  Cavaliere  nell* 
Europa , Cottegiano  nelle  Corti , Prencipe 
ne’  Prencipati , Senatore  nelle  Republiche , 
Pelegrino  nelle  Strade,  Soldato,  nelle  Mi- 
litie,  Mercante  ne’ Banchi  , Religiofo  ne* 
Chioftri,  Giudice  ne’  Tribunali,  Studen- 
te ne’ Collegi,  e Galant’huomo che  non  fi 
Rimi  ò felice  nel  poflederla , ò gloriofo  nell* 
acquifiarla.  ‘ ‘ 

* A voi  dico  , UluftrijJ'mt  Accademici , già 
che  in  tanta  copia  tate  pullular  quelle  Let- 
tere , che  a guifa  di  benigniflìmi  Aflri,  han* 
no  Tempre  influito  alla  Francia  -,  abbondan- 
tiflìmi  influflì  di  felicità , e di  fortuna.  Di- 
calo quel  gran  Francefco  Primo , che  pri- 
mo per  cofi  dire  , tirò  con  tante  Catene 
d’oro  in  Parigi  , i Letterati  più  confpicui 
dell’  Univerfo  ; & augumentò  in  tanta  ab- 
bondanza per  tutto  il  fuo  Regno  le  Lette- 
re, che  quafi  al  folo  nome  di  Francefe  , fi 

da- 

* 


Digitized  by  Google 


Leti.  Parte  II. 
dava  quello  di  Sapiente.  Felice  Pronofti- 
co  di  quel  valore  , col  quale  poi  quello 
gran  Rè  , hor  con  l’abbaflarfi , & hor  col 
follevarfi  doveva  a guifa  di  Palma  raccorre 
tanti  Trionfi , e Rare  in  petto  , più  vinci- 
tore che  uguale  , contro  un  Rè  di  tanti 
Regni  , e contro  un*  lmperadore  di  più 
Imperii , che  vuol  dire  contro  un  Mondo 
appartenente  a quel  Carlo  ch’era  Celare. 
Ben  lo  sa  il  voftro  Invincibile  Monarca, 
ptimo  Protettore , e generofo  Benefattore 
della  voftra  tanta  Icientiata  Accademia , la 
quale  parve  nata  per  prefagire  felicilfimi  au- 
guri in  tanti  Luftri  di  cumuli  di  Vittorie  al- 
la Corona  Chriftianiflìma,  Tempre  tra  fefer- 
citio  d’Attioni  più  Chriftiane. 

A che  ha  fervilo  la  continuattione  d’una 
coli  lunga  Benedizione  del  Cielo  ? Lo  di- 
rò pure  , a far  vedere  nell’  Armi , quella 
primogenita  Corona  , fuperiore  a tutte  le 
Potenze  Chriftiane  , già  che  fopra  ogni  al- 
tra , può  con  vera  ragione  vantarli  la  Co- 
rona che  orna  il  Capo  delGran  Luigi,  ò pur 
che  il  Gran  Luigi  orna  col  luo  Capo,  d’ha- 
ver  Tempre  cuftodito  in  Pace,  e protetto  in 
Guerra  la  Chicfa,  ad  onta  di  quelle  Coto- 
ne, che  portano  Titoli  diflùguali  all’  Ope- 
re. Corona  fomigJiantifiìma  alla  Torre  di 
David  per  tanti  Scudi , che  da  Lei  pen- 
tì on  e >in  difelà  della  Chrilliana  Religio- 

L 1 a ne 
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ne  , e di  quelle  Lettere  che  come  Auttrici 
degli  Atti , e ragionevoli  nel  giudicio,non 
lafciano  prevericare  nell’  occasioni  la  ragio- 
ne , infegnando  a tutti  li  Giudici , e Mini- 
fìri  a reggere  con  giuftitia,  a governar  con 
Prudenza  , & a fervire  con  fede  ; fopra  a* 
quali  due  Poli  s’aggira  al  prefente  tutto  il 
firmamento  del  Regno  Frantele,  onde  non 
è maraviglia  fe  a guifa  d’un  altro  Anteo , fi 
lolleva  tempre  più  gloriofo  , allor  che  i Ne- 
mici fi  credono  vi ttoriofi  nell’ acquifto  di 
qualche  bocon  di  Vittoria  sù  le  proprie 
perdite. 

A voi  finalmente  dico,  IlluftrijJ'mì  Signor 
ri  Accademici , che  fiete  gli  Arbitri  delle  Let- 
tere , ricorre  per  chieder  Protettione  que*- 
fto  volumetto  di  poca  mole  , ma  di  gran 
foftanza  , mentre  reftringe  nel  fuo  picciol 
Corpo  ,•  tanti  innumerabili  Parti , di  tante 
Deità  Terrene  (che  cofi  appunto  vengon 
chiamati,  rifpetto  al  loro  gran  lume , quei 
che  profetano  Lettere)  delle  quali  voi  fie- 
te l’Empireo.  A voi  che  nelle  Scienze  pre- 
giabili, fapete  cofi  bene  riconofcere  il  preg- 
gio  dell’  altrui  Dottrina.  A voi  che  come 
vere  Pietre  di  Paragone , potete  provar  di 
qual  vaglia  fia  l’oro  di  tanti  lucidiffimi  So- 
getti  , & avezzi  a volar  come  Aquile  nel 
Cielo  Letterario,  farete  maggiormente  im- 
pennarle Ale  al  Volo  a tanti  fublimi  Scrit- 
*-  « • to^ 
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Scrittori  ; e renderete  più  famofi  i Nomi 
di  tanti  famofiflimi  Letterati  Italiani.  Men- 
tre io  come  voftro  partialiflimo  non  cefle- 
rò  mai  di  pregare  il  Grande  Iddio  delle 
virtù , che  conìervi  per  la  gloria  delle  Lette- 
re , la  voftra  Accademia  , infieme  con  le 
voftre  Perfone  , e qui  per  fine  refto  li  3. 
Ottobre  167$.  Delle  Signorie  voftre  Illufi- 
triflìme.  . 


Humiliflhno , & ojfequiojtjjimo  Servidore 


« 


Gregorio  Leti. 

. 1 * 
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; LETTERA  CLXXXIV.  , 

: Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra. 

• # — • * 

Signore.  Dal  momento  ifteflo  che  il  Si- 
gnor Juftel  mi  fece  capitare  i Corpi  del* 
la  voftra  Italia  Regnante  , per  prefentarle 
dalla  Tua  parte  a Signori  dell1  Accademia 
Francefe  , gli  feci  io  portare  al  Louvre , 
dove  Cogliono  tenerfi  le  noftre  Aflemblée 
e nel  giorno  ifteflo  li  prefentai  alla  Compa- 
gnia. Il  Signor  Abbate  Reigner  ch’è  il  noftro 
Direttore , fece  la  lettura  della  voftra  Let- 
tera, chefù  trovata  honorevoliflìma,  & ob’i- 
gantiflìma.  Poflo  ben  mio  Signore  aflìcu- 
rarla,che  la  Compagnia  fece  conofcere  d’ef- 
fer  molto  fodisfatta  de*  Tuoi  favorevoli  fen- 
timenti  , che  moftra  d’havere  per  Ella , $ 
dell’affetto  che  teftimonia  V.S.  per  le  Bel- 
le Lettere  , che  formano  li  Cuoi  più  nobili 
trattenimenti,  e le  fuepiù  prctiofe  occupat- 
tioni. 

Ma  non  faprei  efprimergli  quale,  e quan- 
ta fofl'e  fiata  la  fua  allegrezza  , allora  che 
conobbe  nella  fua  Lettera , che  V.S.  fi  sfor- 
za di  fecondare  il  fuo  zelo , per  la  gloria  del 
fuo  Augufto  Protettore.  Bifogna  confcfla- 
k 1 re 
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re  che  Lente  Ella  toccarti  , nella  parte  piu 
fenfibile  del  Tuo  cuore,  allora  che  Tele  fan- 
no intendere  le  lodi  d’un  fi  gran  Prencipe, 
che  non  potrà  mai  lodarli  a baftanza.  E ve- 
ramente mio  Signore  , quello  è quello  ar- 
ticolo col  quale  l’hà  il  più  obligata.  La  fua 
allegrezza  è ftraordinaria  nel  vedere  che  le 
Nattioni  Straniere , benché  differenti  fiano 
le  Lingue,  non  hanno  ad  ogni  modo  tutte 
che  una  ftefla  vóce , per  publicare  le  mara. 
vigliofe,  e decantate  vittorie  del  noftro  In- 
vincibile Monarca. 

Per  quello  dunque  cariiTimo  Signore  hò 
ricevuto  dalla  fteffa  ordine  di  tellimoniarle 
Ch’Ella  fi  llima  honorata  del  fuo  prefente , 
e dell’  honore  fattole  di  dedicarle  il  fuo  ter- 


zo volume.  Ella  ve  ne  rende  mille  gratie, 
& all’  incontro  vi  aflìcura  che  abbraccierà 
tutte  le  occafioni  per  darle  de’  fegni  della 
fua  gratitudine , e della  flima  che  tadel  fu9 
gran  merito.  In  quanto  al  mio  particolare 
la  prego  di  credere  che  mi  è fiata  di  fomm$ 
fodisfattione,  & allegrezza  il  renderle  que- 
llo picciol  piacere,  fecondo  al  defideriodel 


Signor  Juftel,  e che  ne  ha  vero  fèmpre  mag. 
giore  , fe  farà  contenta  d’aggradire  che  io 
mi  dica.  Parigi  6.  Novembre  1675.  DiA^ 
S.  Humilifilmo , & ubbidientiffimo  Servido.-t 
re.  Melerai  > Segretario  deh’  Accademia 
Francete*  j . % . . . , . 1 rihup 
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LETTERA  CLXXXV. 

4U'  llluftrifjmoyér  EecellentiJJìmo  Sb 
gnor  e , tl  Signor ' Abbate  dì  San  Ro - 
1 Viano  , Ambafciatore  per  fua 
Maeflà  Chriftianiffima  in 
Sui  zza.  Soteurre. 

3 , 

Eccellenza  Illuftriflima.  Ad  uno  de* pri- 
mi , e più  zelanti  Miniftri , r.e’  Paeli 
Stranieri,  dèi  più  gran  Rè  della  Terra  , ar* 
difco  inviare  con  tutti  i più  riverenti  tribu- 
ti d’oflequio  , un  picciol  Dono  de’  miei 
Hiftoricì  Sudori  , col  titolo  d’Italia  Re- 
gnante , dedicata  all’  Immortai  Gloria 
di  tal  gloriofifltmo  Monarca.  Non  farò. 
Cóme  mi  perfùado  Eccellentiffirao  Signore, 
accufato  di  temerità,  poiché  le  mando  per 
debito  , quello  ch’è  fuo  per  giuftitià.  Que- 
lla Operetta  nata  nel  grembo  d’una Città, 
tanto  ftrettamente  collegata  allaSuizza,  do- 
ve V.E.  con  carattere  coli  gloriofo,  e con 
una  efperienza  delle  più  mature  efercita  il 
Reggio  Carattere  d’Ambafciatore , convie- 
ne per  ogni  dovere  rimetterli  trà  le  fue  mani, 
& al  fuo  eruditiffimo  fennp , in  teftimonio  di 
quellg  riverenza  che  gli  deve  l’Auttore.  Sò 
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che  dalla  generofa  grandezza  d’animo  dell* 
Eccellenza  voftra  farà  aggradita  ; non  co- 
me parto  della  mia  penna,  che  per  le  lue  de- 
bolezze non  merita  rifpetto,  ma  come  quel- 
la che  porta  in  fronte  la  Protettone  di  quel 
gran  Monarca , al  di  cui  fervido  coli  glo- 
riofamente  campeggia. 

- La  prudenza,  l’efperienza,  lo  Audio, e 
la  deftrezza  nel  maneggiare  gli  interefli  del- 
la Corona  fi  trovano  coli  bene  accoppiate 
nella  fua  Perfona  , che  con  ragione  viene 
ftimati  Fenice  tri  i Miniftri  publici  del  Se- 
colo, che  mi  fa  pervadere,  che  non  folo 
non  fdegnerà,.  ma  che  benignamente  tro- 
verà qualche  fodisfattione  di  veder  femprc 
più  publicare  l’inimitabihV&heroiche  attio? 
ni  del  fuo  Invincibile  Monarca  ; e tanto 
più  che  havecà  V.E.intefo  la  fortuna  del  fa* 
vorevole  accoglio  ricevuto  tal*  Opera  nella 
Corte,  e dall’  Accademia  Franccfe  in  Parigi. 
Spero  con  caratteri  più  indelebili  fkr  conof- 
a V.  E.  a qual  fegno  arriva  il  zelo  che  profeta 
il  mio  cuore  al  fuo  gran  merito,  tanto  rive? 
rito  da  per  tutto,  e con  qual  venerattione 
vivo.  Geneva  20.  Novembre  1575.  Di V. E, 
obligatiflìmo,  & ubbidientiffimo  Servidore, 
* Gregorio  Leti, 
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LETTERA  CLXXXVI. 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra • 

HO  ricevuto  Signor  Leti,  la  Tua  Lettera, 
& il  Libro,  del  quale  ha  voluto  far- 
mene prefente.  Gli  dirò  che  ftimo  infi- 
nitamente il  Libro , come  faccio  ancora 
di  tutte  le  altre  fue  Opere  , e non  me- 
no l’affetto  che  l'hà  indotto  à farmene  do- 
no. Per  farglielo  ancor  meglio  conoTce- 
re  con  gli  effetti,  le  mando  una  piccio- 
la  gratifìcattione  del  danaro  del  Rè , in 
confiderattione  del  Tuo  gran  merito  di  cin- 
quanta Luigi  d’oro,  che  gli  farà  refe  dal  Si- 
gnor Franconis.  Ma  però  mi  dechiaro  che 
gli  retto  Tempre  obligato , de’  Tuoi  favore- 
voli fentimenti  che  mi  teftimonia  nell’  ha- 
vermi  fatto  godere  un  frutto  cofT  grato,  de* 
fudori  del  Tuo  fpirito. 

Io  ne  hò  già  letto  con  Tornino  pia- 
cere una  parte  , e più  in  particolare  le 
lodi  che  dà  ai  Rè  nella  Tua  Lettera  De- 
dicatoria, e trovo  che  li  Signori  dell’  Ac- 
cademia hanno  molta  ragione*  di  farne 
cóli  gran  ftima,  e di  controlegnarli  l’ho- 
nore  che  merita.  La  prego  di  credere  che 
fìimo  molto  il  merito  delle  Tue  Opere  , 
e non  meno  la  Tua  amicitia  ; alficuran- 
dola  che  vivo  del  tutto  Tuo.  A Soleur- 
re  li  24.  Dicembre  1675.  De  Sainromain. 

' 1 * ▼ T-» 
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" lettera  clxxxvii. 

Al  Signor  Cornar  d>  Configli  ere , e Se- 
gretario dd  Re , e Corona  di  Fran- 
cia. ‘Parigi . 

Signor  mio.  Sarebbero  fiori  fenza  frut- 
ti i lentimenti  di  (lima , e di  rifpetto , 
che  confervo  vcrfo  il  fuo  gran  merito,  e 
l’ambittione  Tempre  viva  nel  cuore  per  la 
fua  Amicitia , fe  trafcuraffi  quell’  occafioni  • 
che  polfono  fervire  a teflimoniarnc  gli  ef- 
fetti , che  quantunque  piccioli  portano 
tanto  più  grande  la  lince  ri  tà.  Mi  prevaglio 
dunque  per  riverirla  con  quella  mia,  del 
fortunato  rancontro  del  viaggio  in  Parigi , 
della  Signora  Andriana  dei  la  Rive  Perdriau, 
Moglie  del  Signor  Pietro  Perdriau  , Mer- 
cante honoratiflimo , e di  gran  traffico  in 
Pizzi  d’oro  in  quella  Città. 

• Quella  Signora  difcendente  d’una  Cafa 
antichilfima  nello  Stato  , e Sorella  del;  Si- 
gnor Giacomo  de  la  Rive  , Configlieli, 
-e  Segretario  di  Stato  , d’un  merito  difila- 
to nelle  virtù  f e nella  forza  d’un  gran  Spi- 
rito, e che  al  ficuro  farà  una  Colonna  maf- 
fìccia  alia  Republica.  Quella  Signora  di- 
. co 
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co,  che  hò  l’honore  d’haverla  per  Comma- 
dre , che  poflede  fattezze  Signorili , fpi- 
rito  grato  , deftjro  , e ben  coltivato  , & 
una  beltà  refa  maggiore  dalla  grana  , ra- 
pendo che  havevo  la  fortuna  della  fua  ami- 
citia  ; rifoluto  tal  fuo  viaggio , mi  teftimo- 
niò  che  non  haveva  maggior  paflione  in 
quello,  arrivata  in  Parigi , che  di  conofcer 
quel  Signor  Conrard , del  quale  tanto  spar- 
la rifpetto  alla  fua  gran  figura  che  fa  nelle 
Belle  Lettere,  e con  gratiofe  maniere  in  tan- 
to mi  pregò  di  darle  una  Lettera  , acciò 
col  mezzo  di  quefta  ne  ottenefle  l’apertura. 

Io  che  a dire  il  vero , dove  fi  tratta  del 
Sedò  fono  tal  volta  , Circumdatus  infirmi - 
tate , e che  hò  fempre  ftimato  a mia  gran 
fortuna  i loro  comandi  , può  V.  Signo- 
ria credere  quanto  ftimaflì  a gloria  di  ve- 
dermi honorato  dalle  gratiofe  preghiere 
d’una  coli  cariffima  Commadre  ; e tan- 
to più  che  vi  è della  giuftitia  naturale  d - 
ubbidire  , e fodisfare  alle  voglie  delle 
Donne  maritate  , per  evitar  di  portare 
qualche  voglia  nel  fronte.  E benché  alle 
Dame  fi  deve  concedere  tutto  gratis  j con 
tutto  ciò  mi  dechiarai  con  detta  mia  Com- 
madre , che  nella  Lettera  chiedami  vi  an- 
derà  congiunta  l'angaria  del  porto  d’un  Pac- 
chetto , che  con  la  maggior  gentilezza 
del  Mondo  mi  rifpofe , che  non  fola  lo 
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portarebbe  tri  le  Tue  Robbe  , itia  tra  le 
file  braccia  ifteflfe.  Dalla  medefima  dun- 


que riceverà  V.  Signoria  luna  » e faltrqxol 
contenuto  d’alcune  mie  Opere , che  (ap- 
plico ^aggradirle, non  parlo  d’honorarle del- 
la Tua  benigna  lettura , per  dirmene  i Tuoi 
(inceri  (entimemi,  per  mia  migliore  inftrut- 
tione,  perche  ciò  farebbe  un  diffamarla  di 
quelle  fue  più  nobili , e fruttuofe  occupat- 
tioni,  ma  folo  per  horiorarle  di  qualche  luo- 
go feortato  nella  fua  Biblioteca  con  quello 
affetto,  col  quale  gliele  prefenta  quello  che 

' Vive  &c‘  wlo 
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Lettera  clxxxviii.  . 

t 

• \ ' 

Al  Signor  Gregorio  Leti.  Genevra ^ 

MIoSignore.Haurebbe  Ella  havuto  giu- 
fto  Sogetto  di  credere  fucceifo  (indirò, 
al  magnifico  prefente  del  quale  fi  è compiac- 
ciuta  regalarmi,  fé  l’obligante,  e diligente 
«Signora  Perdriau  , che  con  tanta  bontà 
s'era  degnata  incaricacene,  e che  hebbe  in 
oltre  quella  di  rendermelo  lubito  che  capitò 
in  quella  Città , non  mi  havelfe  afficurato 
dovergliene  dato  fubitoavifoj  &haureb- 
be  havuto  ancora  V.  S.  fogetto  d’accufarmi 
d’ingratitudine  ; ò per  Io  meno  d’una  traf- 
curaggine  degna  d’eller  condannata,  per  ha- 
ver*  io  tanto  tardato,  a teftimoniargliene  la 
mia  gratitudine,  fé  la  ftelTa  Signora  non  ha- 
velfe  havuto  la  bontà  di  promettermi , che 
gli  farebbe  fapere  lo  flato  cattivo  nel  quale 
m’ha  ridotto  una  Infermità  ftraordinaria , 
dallaquale  fono  fottomelTo  da  tre,  ò quattro 
Meli  in  qua.  E benché  ella  continua  ancora 
quali  come  prima,  non  mi  è ad  ogni  modo 
poliìbile  di  lafciar  partire  quella  virtuolìflìma 
Signora,  fenzachela  {ledagli  porti  quello  te* 

\ (limonio  deilamia  me  moia,  e dell’  obligat- 
tioiy  che  gli  prò  fedo* 

De- 
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Delideravo  con  pattfone  veder  quelle  del- 
le voftre  Opere  che  fiècompiacciuta  man- 
darmi, ma  con  il  mio  difegno  però  che  me  ne 
lalciarebbe  la  cura  di  ricuperarle,  & era  una 
grana  ballante  quella  d’havermele  indicate. 
Sono  nell*  impatienza  d edere  nello  fiato  di 
poterle  leggete  per  un’ aggradevole  piace- 
re. Tanto  maggiore  mi  farebbe  ancora  mio 
caro  Signore , fe  la  fortuna  volefie  rendermi 
coli  felice , e tale  che  delìdero , nel  darmi 
le  occafioni  per  teftimoniarglì  coni  miei  fer- 
Viggi  i miei  debiti , & i miei,  rifpetti.  Ma  non 
potendo  mandargli  del  mio  proprio  fondo 
prelènti  coli  pretiolì  che  li  voftri,  mi  dia  di 
grada  ilmezo,  di  fargliene  agli  altrui  fpefe. 
Che  poteffero  in  qualche  parte  uguagliarli  a’ 
voftri.  Quello  vuol  dire,  che  trovandoli  qui 
di  Libri,  ò d’altre  cole , che  potette  V.  S.  de  fi- 
de rare  ; mi  fembra  che  fono  in  dritto  di  rice- 
vere lacommiflìone  di  mandarglieli;  onde  la 
fupplicodi  credere,  che perfona  alcuna  nel 
Mondo,  non  lo  faprebbe  efeguire  meglio  di 
me  con  piacere , e con  efatezza , nè  maial- 
tro  elfere  con  più  di  gratitudine , e di  padro- 
ne, come  io  lo  fono.  DiV.S.  Parigi  19.  Fe-* 
braro  1675.  : 

'*<  ■ . - 

HumilijJìmOi  & obligatìjjìmo  Servidore. 

- * Cornar d.'  . ».  *J 
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LETTERA  GLXXXIX. 

Al  Signor  Gregorio  Leti . A Boijfi. 

s t * * 

C\  Uefta  marina  hò  ricevuto  mio  Signore 
/ Lettere  dalla  Corte,  con  le  quali  il  Rè 
m’ordina  di  farfapere  a cotefti  Signori  diGe- 
nevra , che  fua  Maeftà  have va  prefo  V.  S.  fot- 
toalla  fua  benigna  Protettione.  Hò  dunque 
Rimato  oportuno  il  mezo  di  far  conofcere 
i primi  effetti  di  quefta,  onde  chiefta  udien- 
za al  Configlio  appena  lette  le  Lettere,  & ot- 
tenutala con  le  formalità  come  al  folito,de- 
chiarai  al  medefimo  l’intentione  del  Rè , é 
che  fi  doveva  confiderar  la  Famiglia  di  V.S* 
come  protetta  da  quefto  Monarca,  E come 
nella  mia  Lettera  vi  va  comprefo  l’ordine  di 
procurar  di  rendergli  qualche  fervido,  pen- 
fai  a quello  di  domandare  al  Configlio  dal- 
laparte  del  Rè,  che  mi  fiano  rimefiì  nelle  ma- 
ni, ibelliffimi,  e numeróii  Libri,  che  V.S* 
haveva  dato  alla  Biblioteca,  allora  che  fù  fat- 
to Cittadino già  che  fi  è detto  che  non  go- 
derà più  i privileggi  della  Cittadinanza, e fo- 
pra  di  che  fi  deciie  in  mia  prefenza  che  mi 
farebbono  dati , come  ancóra  le  Armi  che 
haveva  dato  all’  Arfetiale , che  mi  fi  concef- 
lero  della  ftefia  maniera  con  la  condittione 

che 


Digitized  by  Google 


a:t  b 1 1’  Parte  li.  54^ 
che  fi  reftituilfe  da  V.  S.  il  ricevuto  che  vi 
era' fiato  dato  dell’ Armi,  e de* Libri  ,*  che 
prego  di  mandarmi  fubito , e quello  fmarri- 
to,  mandarmene  uno  di  nuovo  d’haverli  ri- 
cevuti ; e quando  faranno  nelle  mie  mani 
potrà  V.  S.  poi  difponerne  a fuo  piacere,  & 
alla  fua  difpofittione. 

Sarebbe  fiato  niceflario  > che  noi  poteffi- 
mo  accoppiarci  infieme  quefta  marinai  ma 
come  mi  è imponìbile  d’abbandonar  la  fpe- 
dittiòne  del  mio  ordinario,  gii  mando  que- 
llo'mio  Staffiere  > e per  haver  da  lei  tal  rice- 
vuto , e per  fapere  fe  diman  matino  alle  no- 
ve f,  potrà  darmi  un*  affignattione  per  ab- 
boccarci quanto  più  farà  poffibilè  qui  vicino. 
V.S.  non  hà  nulla  a temere  de*  fuoi  Nemici, 
& iù  cafo  che  non  hà  Cavallo  , . ne  mandi 
a domandare  uno  in  mio  nome  a’  Padri  Ge- 
lili ti  d’Hornè  Tuoi  vicini , e dica  il  luogo  pre- 
dio allo  fteflò  Lacchè  ; e come  fpero  d ab- 
bracciarla dimane,  refto  per  hoggi.  Gene- 
vra  Vennerdi  matino  28.  Ottobre  1779.  Di 
V.  S.  fuo  vero  Servidore.  Chatmgnì  Refidente, 

.. . i 
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LETTER  A ■ C X C. 

■ , *,  * ■ r ■ . • j»  n4 

. ».  » ‘ * i» 

All'  llluftrijjirno  Signore , mio  Signore, 
Androne  Colenaijj.  il  Signor  Lhau-  . 
vigni,  Re  fidente  per  il  Rè  Lhrift. 

A Genova . 

* . » . . « Ut»  ■ < ' 

ILluftriffimo  Signore.  Una  colica  che  m’- 
attacca ben  fpeflo  , contratta  nel  mio 
viaggio  del  ritorno  di  JPacigi , mi  tiene  da 
tre  giorni  in  qua  nella  maggior  parte  inchio- 
dato nel  letto > con  una  intiera  imponìbili- 
tà  di  potere  ufcir  di  Cala  per  altrove , nè 
a Cavallo , nè  a piedi,  onde  fino  a qualche 
follievo  dé*  miei  dolori,  con  più  fenfibil  dot- 
tore , non  Caprei  allignare  a V.  S.  I . nè  luogo, 
nè  tempo,  per  il  noftro  abboccamento,  che 
al  ficuro  lo  defidero  con  tutta  quella  pallo- 
ne , con  la  quale  riverifco,  il  Tuo  merito,  & 
honoro  il  Tuo  nobil  carattere:  e fino  che  la 
mia  fortuna  mi  concede  un  poco  di  riftabil- 
mento  quanto  baila  a portarmi  ubbidiente, 
dove  me  l’ordineranno  le  leggi  de’  Tuoi  co- 
mandi, per  paflar  di  bocca  i dov  uti  offici, bi- 
fognache  V.S.I.fi  contenti  che  io  con  quello 
foglio  le  renda  un  cumulo  di  grafie,  perquel 
vivo,  e benigno  affetto  che  moli  ra  nel  favo- 
rirmi. . Ve- 
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, . Veramente  nel  giorno  che  io  hebbi  l’ho- 
nore  di  proftrarroia’piedi  d’un  tanto  Monar- 
ca in  V erTagliadotto  a’  benigniffimi  offici  dell* 
Eraincntiffimo  d’Etrèe,  havendo  conchiufo 
il  miocomplitnento,  col  Toppi  icar  Tua  Maefta 
delia  Tua  adorabile  Protetcione  , fotto  alla 
quale  viverò  Tempre  ubbidiente  » hebbe  la 
bontà  quefto  gran  Monarca  di  rifpondermi , 
Volentieri  concorro  a dar  la  mia  Protettone  ad 
uno  Scrittore  che  hà  del  z.elo,  e del  r {[petto  perii 
miei  mtereffi:  Ma  non  credevo  d’harer  la  for- 
tuna, che  fe  ne  daflero  coli  tofto  publichc 
dimodratULoni*  In  tanto  dirò  con  fin  ceriti 
a V.  S.  I.  che  non  è mia  intentioned’interefar 
la  Grandezza,  e laGloria  del  Rè,  per  le  quali 
fon  Tempre  apparecchiato  a Tpargercento,e 
mille  volte  Tangue,  e Tudori,  in  cofe  di  coG 
poco  rilievo.  j: c ; r : r:r. 

Particolarmente  mi  difpiacerebbe  di  pre- 
valermene in  coTa  che  fofl'e  per  dar  minimo 
diTpiacere  a*  Signori  di  Genevra,  e tanto  piu 
dove  il  fervido  del  Rè  non  èinterefato , eche 
le  mie  inclinattioni  ne  fon  rimote.  Io  non 
mi  lamento  dclPublicodiGeneva,Dio  non 
voglia,  non  pretendo  Tar  come  la  Vacca  che 
riempie  il  fecchio,e  poi  gli  dadi  calcio  e verte 
il  tutto.  Io  pollò  dir  fenza  mia  vanità  ,e  fenza 
rimprovero  alla  Città  diGeneva , che  hò  refo 
qualche  fervitio  d’honore , e di  beneficio  al 
Tuo  Publico,  perche  coli  mobligava l’incli- 
, Mm  2 nat- 
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nattione  generatati  nella  ftanza  di  20  anni , 
e la  fedeltà  dovuta  con  tutto  il  maggior  ze- 
lo alla  qualità  di  Cittadino  * & il  Configli© 
Che  ne  beniffimo  informato,  hà  fatto  l’ultt- 
mo  sforzo  (nè  fi  trovò  contrario  che  il  Sindi- 
co Trambley  Polverino)  nel  difender  la  giu*- 
ftitia  della  mia  caufa,  fino  a fagrificar  quafi  la 
fua  auttorità  in  Duecento,  nel  quale  m’ha- 
veva  acculato  il  Gigante  di  Corpo,  e di  Pa- 
tentato Giovanni  Luigi  Calahdrini , come 
colpevole  di  delitto  contro  alla  Religione  , 
non  havendo  materia  d’accrocciarfi  nelle 
mie  attioni , nè  al  dovere  Verfo  lo  Stato.  In 
fomma  Illuftriffimo  mio  Signore,  io  non  hò 
fogettodi  dar  minimo  fogetto  di  difpiacere 
al  Configlio  di  Geneva , altro  che  fe  proce- 
dere in  cofa  contro  alla  gloria  delRè,  che  al 
ficuro  non  lo  farà  ; non  trovi  dunque  fora- 
no fe  non  mando  il  Ricevuto  chieftomi,  per- 
che non  voglio  ridomandare  con  f auttorità 
d’un  Monarca , quello  che  hò  dato  con  fin- 
cero  affetto.  Difponga  in  tanto  V.  S.  I.  in 
ogni  altra  cofa  d’uno  che  vive;  Boiflì  28.  Ot- 
tobre 1679.  ubbidientiffimo  Servidore.  • 
■ i . : . Gregorio  Leti.  .7 
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LETTERA  CXCl. 


: Al  Signor  Gregorio  Leti.  Boijjì . 

4 * * * À 

Mio  Signore.  Haverà  V.  S.  intefo  il  ter- 
ribibile  infulto  che  mi  è ftato  fato  in 
Cafa,  benché  di  fuori  la  Porta,  nel  luogo  del- 
le mie  franchiggie  Domenica  à fera,  e più 
Lunedi  marino,  fino  a ti rarmi  contro  un*  Ar- 
cliibugiata;  attentato  che  non  credo  che  fi-, 
mile  nefia  fucceffo  nel  Mondo  in  tutte  le  • 
fue  circon ftanze  ; & in  che  và  interefata  nel 
mio  Carattere  la  Gloria  del  Rè , che  non  po- 
teva ricevere  una  breccia  maggiore , che  a 
rifchio  del  mio  fangue  ne  procurerò  la  ripa- 
rattionepiù  oltre  del  ragionevole.  Horaper- 
luafo  del  fuo  zelo  , e della  fua  fedeltà  vedo 
il  Rè  mio  Signore,  letto  alla  di  cui  Protettio- 
ne , e qualità  di  fudito  hora  vive , della  fua 
grande  efperienza  negli  affari  più  fcabrofi 
della  Politica  , e della  diftinta  notitia  non 
folo  delle  Leggi , e dell*  Hiftorie  di  quefta 
Città,  ma  dello  fteflò  humore,  e naturale 
de’  GeneiTini  ; mi  è molto  a caro  l’intendere 
il  fuo  parere  fopra  ad  un  tanto  affare,  per 
regolar  meglio  le  miemifure.  Gli  mando 
dunque  un  mio  Staffiere  con  quefta  mia,  per 
pregarla  di  volerli  trovare  di  man  marino, 
/]  ^ Mm  3 pre- 
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precifamcnte  alle  nove  nella  Cafa  de*  Padri 
Gefuìti  d’Hornè,  dove  io  mi  troverò  infa-* 
libilmente , {limando  niceflaria  la  conferen- 
za, con  uno  Scrittore  di  fi  grande  efperien- 
za,  e che  tiene  a cuore  la  riputattione , & 
il  fervido  del  Rè.  Hòfcelto  quello  luogo, 
per  efler  tanto  contiguo  alla  Cafa  di  V.  S. 
onde  può  fare  il  viaggio  di  pochi  palfi  fenza 
alcun  incommodo , & io  havendo  buoni 
Cavalli  a buon  galoppo  , Caro  la  flrada  in 
poco  più  d’un  hora.  Afpetto  con  lo  fleflò 
Staffiere  rifpofta , & in  tanto  refto  di  V.  Si. 
Genevra  5.  Decembre  1679.  alle  dieci  della 
matina.  Àfettionatiffimo , e vero  Servidore^ 

Chawvigni  Refidente.  - 
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LETTERA  C X C I I. 

All'  lllu[i.  Signore,  ‘Padrone  Colendi (f* 
il  Signor  Chauvigni  Refidente  per 
il  Re  in  Genevra. 

* ’ « - i * * t 

ILluftriffimo  Signore.  Hieri  la  fera  fultar- 
di,  corfe  la  voce  per  quello  villaggio,  co- 
me un*  Embrione  imperfetto  , in  cui  altro 
non  lì  conofceva  che  un*  accidente  occorfo 
al  Relìdente  del  Rè,  e le  Porte  della  Città 
chiufe*  per  la  ricerca  de*  Delinquenti , on- 
de non  lafciò  un  tanto  barlume  d’avilo  di 
confondermi  lo  fpirito,  e di  mortificarmi  il 
cuore,  trasferitali  in  acerbo  dolore,  col  ri- 
cevimento del  fuo  Biglietto , e con  qualche 
raporto  fattomi  il  Lacchè;  nè  so  trovare  per 
hora  altro  follievo , che  quello  che  mi  por- 
ta la  confolattione  d’ubbidire  con  efatezza  a* 
fuoi  ordini , aificurando  V.  S.  I.  che  mi  tro- 
verò prima  delti  nòve,  nel  luogo  allignato- 
mi de’  Padri  in  Hornè,  e nella  gràtia  che  le 
domando  di  reftar  perfuafa,  che  Ipargerò  vo- 
lentieri fangue  , e fatighe  , dove  fi  tratta 
dell’  intereffe  , e fervido  del  Rè  noftro  Si- 
gnore; &in  tanto  refto  più  che  mai  &c. 

Mm  4 LET- 
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L E T T E R A CXCII  I. 

( , / » * • / » i * • wi 

.///  Signor  Gregorio  Leti.  Boiffi. 

•,„%**/  » . \ * ' . • * « i « ■<  « I X. 

Mio  Signore.  Qui  fi  fono  fparfe  tante  di- 
ceriedifferenti  fopra  al  (uccello  di  Ge- 
nevra  , nella  perfona  del  Signor  Refidentc 
del  Rè,  che  non  fanno  altro  che  mafcherarci 
la  verità , e muoverci  la  curiofità  ad  andarla 
meglio  inveftigando , nè  faprei  dove  meglio, 
trovarla , che  nella  Penna  (incera,  e coragio- 
& del  Signor  Leti,  e nellalua  inalterabile  ami- 
citia , che  fi  fà  Tempre  piacere  d’incomm  o- 
darfi  per  li  Tuoi  Servidori , & Amici.  La  fup- , 
plico  dunque,  mio  cariffimo  Signore , d’un 
fedele  rapporto  d’un  tanto  affare,  che  al  fi-, 
curdi  ne  faprà  a fondo  la  foftanza.  La  Lette- 
ra non  folo  farà  tenuta  fegreta  , ma  anche 
brugiata  ,*  nè  Te  ne  farà  da  me  ad  altri  con-; 
fìdenza,  che  al  Signor  Configliere  Bonvef-, 
pre,  «che  gli  è non  meno  amico , di  quel  che 
io  gli  fon  Servidore,  e che  pure  la  prega  in 
mio  nome  della  fteflà. grada,  che  afpettan-: 
dola  con  impatienza  refto.  Di  V.  S.  Digiu- 
no 1 6.  Decembre  1679.  ubbidientilfimo,  e 
vero  Servidore  indelebile,  il  Configliele  . . 5 
: *.-r  * , . . Cboret. 
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LETTERA  CXCIV. 

j , . , 

All1  llluftriffimo  Signore jl  Signor  Cho~ 

. ret  y Configliere  del  Parlamento. 

• . . ‘Digiuno. 

- ; • * ; < • •' 

ILluftriflìmo  Signore.  Tiene  troppo  domi- 
nio fopra  di  me  l’auttorità  di  due  Padro- 
ni tanto  da  me  riveriti , per  non  fodislarc 
alla  loro  curiofità  agli  occhi  chiufi , fenza 
confiderare  a’  pericoli  a’  quali  fpelfo  fi  efpo- 
ne  lafincerità,  ma  la  villa  d’un  porto  dove 
regna  la  più  matura  prudenza  , non  mi  ti 
veder  le  tempefte.  Ubbidirò  dunque  acco- 
mandi li  più  auttorevoli,  con  efpreflìoni  le 
più  fincere,  nè  d’altro  la  prego  che  dell’  of- 
fervanza  della  parola  datami  per  l’incendio 
di  quello  mio  foglio.  Sua  Maeftà  Chriftia- 
niffima  tiene  troppo  infinito  il  numero  de* 
Suditi,  e degli  Impieghi,  per  poter  contro- 
pefare  il  giufto  merito  d’un  ciafcuno , per 
un  tal  propordonato  carattere  ; di  modo 
che  fi  rende  indifpenfabile  tal  volta  l’obligo, 
di  fidarli  all’  altrui  buona  fede,  e di  lafciar 
fare  la  fua  parte  alla  forte. 

Quello  arrivò  nella  perfona  del  Signor  de 
Chau vigni,  ad  ogni  altra  cofa  proprio,  che 
j ad 
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ad  un  tal  primario  Carattere  , & in  una  ta- 
le Città.  Egli  è picciolo  di  Statura , ma  tan- 
to più  grande  di  penfieri.  La  Tua  età  è 
matura  , perche  paflfa  di  molto  U 55.  e 
non  s’allontana  che  di  ben  poco  delli  Sef- 
fanta  ; ma  tanto  più  giovinile  è il  fuo  Spi- 
rito , che  non  può  obligarlì  alla  patienza 
di  maturare  , e digerire  gli  affari.  Degli 
Elementi  ne  hà  tirato  la  lua  maggior  fo- 
ftanza  di  quello  del  fuoco,  e quali  nulla  di 
quello  dell’  Acqua,  fe  non  follie  nell’  ugua- 
lità col  Torrente  più  rapido.  Non  man- 
ca di  Studio»  ma  della  coltura  che  conver- 
rebbe ; però  intende  a maraviglia  quelle 
belle  Lettere  che  convengono  a farli  conof- 
cere  vero  Franccfe  con  Dame.  Et  in  lem- 
ma per  non  haverc  havuto  mai  Impieghi,  è 
lenza  alcuna  efperienza  , con  qualche 
non  mediocre  vanità  di  crederli  capace 
di  tutto. 

Con  tal  naturalezza  di  Corpo , e di  Spi- 
rito li  portò  in  Genevra  il  Signor  di  Chau- 
vigni,  con  la  qualità  di  Relìdente  del  Rè,  e 
di  primo  tratto  impennò  le  ali  di  Aquila  al 
fuo  zelo  , che  per  buona  maffima  doveva 
contentarli  di  quelle  di  Pipiftrello  fui  prin- 
cipio ; pretendendo  di  fare  in  un  Mele, 
quelche  appena  doveva  farli  in  un’  anno. 

In  lomma  in  una  Città , dove  li  teneva  in 
un  grande  horror  e la  Meda  > ftabilita  una 
; . Cap- 
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Cappella  ; non  contento  di  farne  celebrare 
una  per  giorno  dal  Tuo  Cappellano  , affet- 
tava di  far  venire  Preti,  e Frati,  fopra  tut- 
to li  giorni  di  Fefta  per  farne  celebrare  un 
buon  numero  , & anche  una  cantata  con 
Mufica,  e con  Sermone. 

Quefto  tal  procedere  non  piacque  alla 
Plebe  , onde  nel  vedere  entrare  la  marina 
della  Domenica  3.  Decembre,  molti  Preti, 
e Frati  in  Cafa  del  Refidente,  più  di  3 00. 
fi  diedero  a tumultuare  innanzi  la  Porta , 
e peggio  ancora  il  Lunidi  marino  , e Dio 
sa  qual  paura  haveano  quei  poveri  Reli- 
giofi  ch’erano  di  dentro.  Quefto  medefi- 
mo  giorno  venne  tirato  un  colpo  di  Pifto- 
letto  da  una  fineftra  che  guardava  una  Gal- 
leria , nella  quale  il  Refidente  fpaffeggiava 
con  il  Padre  Priore  della  Certofa  di  Villa- 
nova , e tra  le  fpalle  di  quelli  due  pafsò  la 
palla  dal  colpo  fcaricato.  Il  Refidente  con 
animo  coraggiofo , per  non  dir  temerario, 
fi  slanciò  nel  mezo  di  quella  gente  tumul- 
tuante , e portatoli  nel  Configlio  ne  portò 
arditamente,  con  vivi  concetti,  i Tuoi  lamen- 
ti , e ritornato  in  Cafa  , li  Signori  con  le 
perfuafive  de’  Predicanti  , più  che  con  la 
loro  auttorità,  fecero  ritirar  quella  Gente, 
e fatte  le  perquifittioni,  trovato  quello  che 
haveva  tirato  il  Piftoletto  , venne  pollo  in 
prigione  con  ferri , ne1  mani , e ne’  piedi. 

La 
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La  matina  dell!  j.Decembre  il  Signor  Re- 
fidente mi  feri  (Te  Lettera  che  defiderava  ab-; 
boccarfi  meco  nella  Cafa  de’  Padri  Gefuiti 
in  Hornè , per  la  matina  feguente  , dove 
egli  venne,  & io  vi  andai , obligato  d’ub- 
bidire, già  che  mi  trovo  in  Francia,  e quel- 
lo che  di  più  feguì  glielo  manderò  l’ordina- 
rio feguente,  e per  bora  retto  di  V.E.  Ub- 
bidientiflìmo  Servidore. 


..  Leti . 
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L E T T E R A CXCV. 

Del  ni  e de  fimo  al  me  defimo.  - 

• ■*  1 • » i J 

DI  primo  tratto  il  Signor  Refidentecon 
quel  Tuo  naturale  calore,  che  forma  una 
fiamma  ad  ogni  fillaba,  fuaporò  un  Mon- 
gibello  di  fuoco  contro  i Signori  di  Geneva, 
trattandoli  da  perfidi  Nemici  del  Rè,  che  h#- 
veano  fempre  adoprato  tutta  la  lor  maflìma 
per  mettere  in  confufione  la  Francia,  ch’era 
Rata  la  loro  intentione  di  farlo  affannare,  e 
che  non  havendo  il  Rè,  nè  pur  per  pendere 
ricevuto  mai  affronto  da  uguagliarli  a qua- 
tto che]veniva  da  ricevere  nella  Tua  perfona* 
bifognava  efterminar  fin  da’  fondamenti; 
quello  fcelerato  Seminario , che  racchiude- 
va tanti  occulti  Traditori,  e Nemici  giura- 
ti del  Rè.  . 

Ma  fapendo  che  il  voler  tagliare  un  fuoco 
troppo  vicino , ciò  farebbe  un  volerlo  fcom- 
movere  per  farlo  piti  rapido , lo  lafciai  Va- 
porare, afpettando  il  fuo  più  principale  di- 
segno , verfo  quello  che  più  defiderava  di 
me  ,*  di  modo  che  Vaporata  la  fua  colera  con 
le  ingiurie,  mi  domandò  le  feguenti  parti- 
colarità, cioè,  per  primo  toccante  rhumo- 
re  > e naturale  de’’Genevrini,con  la  rappre- 
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fentattione,  che  eifendo  io  reflato  un  coli 
lungo corfo danni  in  Genevra,  & havendo 
havuto  tempo  di  praticarli  a fondo , non 
dubitava  che  con  la  mia  efperienza  in  tante 
Opere  date  alla  luce  , non  ne  conofceffi  a 
pieno  il  forte,  & il  debole,  fopra  tutto  nel- 
le inclinattioni  di  detti  Genevrini  verfo  il 
Rè. 

In  fecondo  luogo , defiderava  da  me  fa- 
pere,  quali  foffero  le  pretentioni  della  Fran- 
cia fopra  Genevra  , che  non  dubitava  che 
grandi  non  fodero  , e quali  ragioni  fi  alle- 
gavano da’  Genevrini  , per  opporfi  a tali 
pretentioni , che  in  quanto  a lui  le  crede- 
- va  d’un  dritto  indubitabile  ; ancorché  per 
dire  il  vero  a V.E.  parlava  in  quello  appun- 
to come  parlar  fuole  i!  Pappalio  , che  dice 
quelche  hà  intefo  dire  , lenza  fapere  il  li- 
gnificato; errore  comune  nel  Mondo  in 
quei  che  vogliono  far  li  Politici  nelle  Piaz- 
ze, che  non  lono  pochi. 

Finalmente  fi  reftrinfe  nel  cafo  fuo  parti- 
colare » e nel  quale  entrò  con  una  girando- 
la di  lodi,  troppo  affettate,  fopra  alla  mia  ca- 
pacità , e fopra  all*  intiera  confidenza  che 
haveva  in  quella  ; in  foinma  mi  pregò  di  vo- 
lergli dire  il  mio  parere,  quanto  piùfince- 
ro , & efatto  folle  potàbile , (òpra  a’  mezi 
che  io  credevo  che  doveffe  egli  tenere,  in  un 
(uccellò  t che  tanto  interefava  la  gloria  del 
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Rè , e ch’era  dell’  ultima  confeguenza  alla 
Francia.  Altro  non  pollo  dire  a V.E.  fou-* 
ra  quelito  terzo  articolo , ,fe  non  che  mi  fe- 
ce cònofcere  di  volerli  del  tutto  rimettere 
al  mio  giudicio  , toccante  la  maniera  di 
comportarli , lia  nella  natura  delle  Lettere 
d’avifo  di  darli  da  lui  alla  Corte,  d’un  coli 
cfecrando  attentato  ; ila  in  qual  forma , e 
con  quali  trattamenti  dovea  maneggiarli  col 
Con  figlio  della  Città.  Ecco  le  lue  domande, 
fi  compiacerà  hora  V.  E.  di  paventare  fino 
alf  ordinario  feguente,  nel  quale  gli  matv- 
derò  il  mio  Difcórfo  tenuto  al  Signor  Refi- 
dente; & in  tanto  con  la  più  profonda  hu- 
unita  re  Ito. 
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NOn  è mia  natura  mio  Signore  d’ingan- 
nar niflimo  > nè  con  le  parole > nè  con 
gli  effetti , non  oftante  il  cattivo  concetto 
che  degli  Italiani  tengono  i Francefi  (òpra  a 
quefto  particolare  Federe  io  troppo  incli- 
nato a trattar  con  franchezza,  &,  a fcrivere 
con  fin  ce  ri  tà  m’hà  tirato  tutto  l’odio  della 
Nattione  Lucchefe  in  Geneva  da  che  m’è  ’ 
nata  quell’  horribile  tempefta  affai  nota  a 
V.  S.  llluftriffima  ; onde  alcuni  miei  amici 
mi  (limano  imprudente,  per  non  havermi 
faputo  accoramodare  all’  humore  di  detti 
Italiani  ; ma  che  fare  ? quel  che  nel  cuor  fi  por- 
ta invan  fi f ugge , e fpefTo  la  maggior  pruden- 
za humana , non  può  ranverfare  lo  ftabili- 
mento  della  natura,  nel  naturale  d’un  Huo- 
mo  : non  hò  poffiito,  nè  potrò  mai  pigliar 
duefaccie,  e quattro  cuori , di  modo  che 
non  sò  parlare  a V.  S.I.  che  con  un  difcor- 
fo  nudo , e (incero.  . 

Quefto  fia  detto  come  di  paffaggio , ma 
per  quello  che  concerne  più  in  particolare 
alle  lue  informattioni  da  me  chiede,  glidi- 


'Dello  ftefifo  allo  ftéffo. 
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rò  per  primo  in  rifpofta  al  primo  articolo, 
che  non  dubito  in  conto  alcuno , che  tutto 
il  mobile  più  folido  del  Con  figlio  di  Gene- 
va,.  non  fia  indrizzato  a mantenerli  fermo 
fottoalla  protettione  del  Rè  Chriftianiffimo, 
e per  debito  di  gratitudine  , e per  maffima 
di  flato;  dico  per  debito  di  gratitùdine  non 
folo  verfo  i Rè  in  generale,  ma  verfo  la  Cala 
di  Borbon  in  particolare  , poiché  ad  ogni 
uno  è noto,  che  fenza  i’inclinattione  eftra- 
ordinaria  d’Henrico  IV.  che  prefo  havea 
per  colpo  d’jmprefala  confervatione  di  Ge- 
neva,  farebbe  fenza  alcun  dubbio  caduta  vit- 
tima del  potente  fdegno  di  Carlo  Emanue- 
le. A quello  getierofo  affetto  corrifpofe- 
ro  i Difendenti,  e fe  i due  Porporati  Mini- 
ftri  non  hanno  fatto  a Geneva  del  bene, 
certo  che  non  gli  hanno  fatto  del  male,  ma 
fe  fi  pefca  nel  fondo , fi  trova  che  l’uno , e 
l’altro  l’hanno  fatto  aflai,nell’  impedire  che 
non  haveffero  luogo  in  Parigi  le  propofte 
di  Roma,  e di  Torino  contro  Geneva.  Non 
vi  è tra  i Genevrini  che  non  fappia,  che  la 
maffima  di  ftato  in  Francia  non  vuol  che 
Geneva  cafchi  in  mano  della  Savoia , nè 
nelle  fue  per  non  tirarli  l’odio  della  Savoia,  e 
della  Suizza:  di  modo  che  la  protettion  della 
Francia  non  può  eflere  che  di  prezzo  inefti- 
mabile  a’ Genevrini , ancorché  il  comune  del 
Popolo  ignorante  difficilmente  può  penetra- 
- Pane  IL  N n r® 
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re  quelle  ragioni.  In  oltre  fanno  beniflìmo  i 
Genevrini  che  con  gli  atti  (dico  i Genevrini 
di  maggior  fenno  ) del  più  riverente  ofle- 
quio  fon*  obligati  di  comprarli  à quallìfia 
prezzo  la  pptettion  della  Francia,  nonfolo 
perfchermirfi  con  quello  feudo  da’ colpi  del- 
la Savoia»  ma  da  quelli  della  Suizza , che  fà- 
rebbono  più  pungenti , e più  fenfibili.  Li 
Berne  lì  fono  i più  grandi  nemici  che  hanno  i 
Genevrini,  tanto  più  grandi,  quanto  che  do- 
meflici,  come  non  hanno  baloardo  più  fòli- 
do  perla  difefadelpaefe  di  Vaux  che  quella 
Città  vorrebbono  haverla  nelle  mani;  eie 
non  la  conocelfero  protetta  dal  Rè  di  Fran- 
cia, e che  non  èrintereffe  di  quello  che  cada 
coli  fetta  Fortezza  nelle  lor  mani,  nonfolo 
Thaurebbono  forprefa,  ò prefa,  ma  ridotta 
in  unafehiavitù  molto  mifera,  poiché  è più 
che  certo  che  i Berneli , non  amano  in  conto 
alcuno  i Genevrini , ancorché  confederati , 
& uniti  per  ragion  di  Stato  : & i Genevrini 
che  conofcono  P humore  di  quelli,  e che  fan- 
no i tentativi  che  ne  hanno  fatto,  non  ra- 
mano molto,  onde  uno  mi  diceva  àme,  che 
farebbe  meglio  cadere  nelle  mani  de’ Turchi, 
che  de’Bernefi , di  modo  che  per  ogni  buo- 
na maffima  bi fogna  che  i Genevrini  procuri- 
no di  confervarlì  fermi,  eccitanti fotto al- 
la divottione  dell’  augutia  protettione  di 
Francia.  ; . . : .t  : ...  . . 
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Circa  al  fecondo  articolo  concernente  le 
pretentioni  che  potrebbe  havere  fua  Maefta 
fopra  alla  Città  di  Geneva,  mi  fembra  che 
non  è della  grandezza  d’uncofi  gran  Monar- 
cad’afpirarvi,&  in  fatti,  chi  meglio  poteva 
formar  pretentioni  foura  Geneva  che  un* 
Henrico  IV  ? E qual  Rè  più  diluì  hebbe  mai 
l’occafìone  di  metterle  in  efecuttione  dopo 
formate  ? confetto  che  Carlo  Magno  fu  a Ab- 
iuro Signore  di  Geneva , & i Tuoi  fuccetfòri 
continuarono  allo  fteffo  pofeffo  fucceffiva- 
mente  l’uno  all’  altro  Rè , periodano  di  più 
di  due  Secolfi  Ai  Rèdi  Francia  faccetterò  in 
tal  dominio  di  Geneva  i Duchi  di  Borgo- 
gna , che  per  più  di  tre  Secoli  furono  ò affo- 
lliti , ò per  lo  meno  da  loro  dipendevano  cod- 
ine di  feudo  i Conti  ; & effendohora  unita 
alla  Francia  la  Borgogna,  già  è lungo  tem- 
po , ( quefto  s’intende  del  Ducato  della 
Francia)  fono  anche  pervenute  le  pretentioni 
antiche  de1  Duchi  di  Borgogna, di  modo  che, 
V come  faccettore  de’  Rè  di  Francia , ò 
come  herede  de  Duchi  di  Borgogna , fi  può 
dire  che  il  Rè  Chriftianiflìmo  tiene  fopra  Ge- 
neva legitime  pretentioni  ; nè  occorre  farii 
innanzi  il  Duca  di  Savoia,  ò i Genevrini,  con 
la  profcrittioneche  danno  le  leggi  ad  un  tem- 
po d’un  Secolo  dòpo  trafcurato  il  pofeftò, 
poiché  le  leggi  intendono  la  profcrittione 
dove  fi  tratta  d’un  pofeifo  in  buona  pace , 

Nn  2 imi 
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ma  qui  tutto  al  contrario,  poiché  da  ché  da 
Rè  di  Francia , e da’ Duchi  di  Borgogna  fi  è 
trafcurato  il  pdfefìo  fopra  Geneva , niffuno 
hà  poffeduto  in  buona  pace quefta  Città,  ef- 
fendo  anttchiflìme  le  differenze,  e le  difeor- 
die  continue  tra  la  Città','  il  Vefcovo , Se  li 


/ 


Duca  di  Savoia,  ondefi  può  dire  che  viven- 
’ te  il  proceffo  degli  altri  la  proferi ttione  non 
hà  poffuto  haver  luogo  nelle  pretentioni  de* 
Rè  di  Francia.  ày'  —;- 

Di  tutte  quelle  co fe  ne  fono  (lati  lènza 
alcun  dubbio  informati  a pieno  & Henrico 
IV.  & i due  coli  faggi  Miniftri  Richelieu,  e 
'Mazzarino , e le  commodità  di  fvegliare  tali 
pretentioni  fe  le  videro  prefen  tare  favore  vo- 
li? & a migliaia,  con  tutto  ciò  non  fi  legge 
che  ne  habbino  fatto  mai , nè  fatto  fare  dà 
quei  tanti  Scrittori  che  hanno  publicato  i 
dritti , e pretentioni  della  Francia  fopra  altri 
Stati,  mentione  alcuna  di  queflefopra  Gene- 
va, fapendobeniflìmoche  non  è della  gloria 
d’uno  Monarchi  il  più  formidabile  dell* 
Europa,  di  metterfiadifputardidritfii  e di 
pretentioni  con  una  delle  più  picciole  Signor- 
rie  del  mondo, conofcendo  in  oltre  effer  mag- 
gior grandezza  per  un  gran  Monarca  d’have- 
te  una  Città,  del  di  cui  pofefló  fe  ne  difpu- 
tano  tre,  lotto  alla  fUa  Signoria  , poiché  là 
protettione  del  grande  verfo  del  picciolo,  è 
nn  dominio  tacitò;  il  picciolo  che  protetto  c 
• obli- 
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obligato  d’ubbidire  al  grande  che  protegge, 
(é  non  per  debito,  per  convenienza,  e che  al- 
tro è la  convenienza  del  Grande  verfo  del 
picciolo  che  un  debito?di  modo  che  io  non  fò 
ben  conofcere.a  che  cofa  porrebbe , fervirea 
V,  S.  I Tinformattione  delle  Pretenttioni  de* 
Rèdi  Francia  (oura  Geneva:  non  havendo 
mancato  nè  Minift'ri,.nè  Infiorici  in  Francia  di 
{cavarle  fé  niceflario  Hha  veliero  giudicato. 

Ma  più  d’ogni  altro  punto , mi  confonde 
la  terza  domanda  che  mi  fà  V.S.Illuftriffi- 
me,  fupplicandola  di  credere  che  fe  grande 
è il  zelo  del  mio  cuore  in  tutto  quello  che  ri- 
guarda la  glorja,_&  il  fervido  di  fua  Maehà, 
che  maggiore  è la  mordficattione  nel  veder- 
mi privo  d’ogni  qualunque  forza,  e d’ogni  ta- 
lento & efperienza  negli  affari , per  poter 
contribuire  col  mio  configlio  in  quello  fora- 
no euvenimento  fuccelìbgli,  a gloria  del  Rè, 
a maggior  riputazione  ma , acciò  non  pa- 
tifca  minimo  detrimento  la  grandezza  d’un 
coli  augufto  Monarca , & il  merito  d’un  coli 
prudente  Miniliro.  Ma  già  che  & lìlu- 
ftrifuma  ha  quella  bontà  di  credermi  capace 
a dargli  qualche,  con  figlio , e che  sò  che  lo  fà 
più  tollo  per  provare  il  mio  zelo.,  che  per 
bifogno  che  habbia  del  mio  configlio , feie- 
glierò  quella  parte  che  ricerca  la  mia  ubbi- 
dienza verfo  il-  Rè  nollro  Signore , e, quello 
offequio  che  fi  deve  al  fuo  riverito  carattere^ 

Nn  3 ' per,. 
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perfuafo  che  V.  S.  Illuftriffima  fari  per  reftarc 
fodisfatta , fe  non  delia  qualità  de  miei  feth- 
timenti , della  natura  del  mio  zelo.  Ma  cò^ 
me  ne’ veri  configli  che  fi  ricercano  da*  Pà-^ 
droni,  & amici,  fi  deve  la  candidezza  dell1 
animo,  eia  libertà  de’  fenfi,  per  quello  di- 
yotamente  la  fupplico  di  permettere  al  mio 
zelo  dirapprefentarglilecofe  comeleconce- 
pifco,nel  loro  eflere  nude,  e lenza  affettata 
tione  alcuna. 

Dirò  per  primo  che  mi  pare  imponìbile  di 
dare  un  buon  configlio  a V.  S.  in  un  calo  di 
quella  natura,  fenzafapere  di  qual  forte  fia- 
no  le  Inftruttioni  fegrete  date  a lei  dalla  Cor- 
te. Sò  ben’io  mio  padrone,  che  da’  Prencipi  a' 
loroMiniftri  che  vanno  nelle  Corti  fi  rani  e re, 
fi  danno  doppie  Inftruttioni,  le  generali  che 
fon  comuni  ad  ogni  uno , le  particolari  che 
non  fi  danno  che  fecondo  i talenti  del  Soget- 
£o,e  fecondo  le  in clinattioni  che  più  òmeno 
potrà  bavere  il  Prencipe.  Cofi  fù  creduto  che 
il  Duca  di  Crecchì,  ad  ogni  altra  cofa  prcn 
prio,  come  Capitano  de’ più  celebri,  che,’* 
vivere  in  ripofo  trà  Preti , onde  nella  fua 
’ Ambafciata  in  Roma  , havefle  havuto  in- 
firuttiom  molto  fegrete , per  cercar  (mi  ri- 
metto alla  verità)  garbugli , defiderofo  il 
noftro  Invincibile  Monarca  d’impiegare  i 
primi  fiori  del  fuo  affoluto  governo  lenza 
Miniftro  , a renderli  formidabile  nella  pri* 

ma 
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ma  Corte  del  Mondo,  che  per  ben  farlo  con- 
veniva trovar  iogetto  valevole  da  mortificare 
i Papalini,  per  far  tanto  meglio  tremar  le  al- 
tre Corti  de’Prencipi  dell’Europa. 

Non  poiTo  io  fàpere  fé  nella  ifpéditione 
di  V.  S.  in  un  Mifiiftero  non  mai  t fercitató 
inGeneva  d’altri,  dopo  una  pace  generabi- 
le nell’  Europa,  conctìiufa  in  Nimega  , e che 
tutte  le  Armi  del  Rè  fono  nel  fuo  edere  j vi 
fia  nafcofto  qualche  fegreto  difegno;  per  me 
dico  il  vero  , avezzo  a crivellar  le  altrui 
attioni  fcrivendo , mi  vado  imaginando  for- 
fè quello  che  non  è.  Già  in  Parigi  dove  mi 
fcontrai  un  Mele  dopo  che  fi  publicò  la  Tua 
nomina,  e dove  fui  per  riverirla,  mi  venne 
detto,  che  V.S.  Illuftriflìma  havéva  al  mag- 
gior fegno  dello  fpirito,  una  vivacità  molto 
ardita,  im  zeloeccedente  alla  flemma,  &una 
grande  inclinattione  ad  intraprender  cofe 
nuove,  e grandi , onde  divertì  fi  maraviglia- 
vano che  il  Signor  di  Pompotia  (mi  perdo- 
ni fé  parlo  con  tanta  franchezza)  haveffe  fcéb 
toun  tal  fogetto  per  mandar  Miriiftró  Reg* 
gió  in  una  Città  di  tanta  gelofia  come  Gene- 
và  : & alcuni  che  penetravano  affai  negli  affa.' 
ri  reconditi  credevano  per  cofa  certa , che 
fintentione  della  Corte  fofle  di  trovar  gar- 


bugli , per  haver  caufadi  lamenti  contro 
Geneva  , per  formarne  qualche,  preten- 
rione.  - - --c 1 w h&tu 
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Ponilo  cafo  (che  per  me  non  credo) 
che  lefianoftate  date  Inftruttioni  particolari 
per  rimuovere  le  acque  della  Pifcina  , ,per 
Sconcertate la  buona  amieitia  del  Rè  verfo 
li  Gepe^rini,  e per  ftimolarquefti  a perdere 
il  rifpetto  al  Reggio  MinifitP  per  haver  l’oc- 
cafìone  di  domandarli qyelip  che  fi  preten- 
de, con  intentione  d’abbaterli.,  ò di  mqrtift? 
Carli  r fecofi  di  quefta  natura  portanpjJe 
Inftruttioni  paricolari  di ’Vv  S.  fi  può  dir  il 
più  fortunato  del  mondo  , poiché  in  Jareyjp 
le  gli  4prefentata  una  tal  congiuntura., -eh? 
batterà  ad  accreditarla  nella  Corte  > & a far- 
la conofcere  il  più  degno  Miniftro  della 
Francia  in  Paefi  Stranieri:'  e ciò  eflendo^  bi- 
fogna.cheV.  S.  J.  fputi  tondo  con  li  ^eper 
vrinr,  :jfftegnì  quftlfìfei : -pK>p,Qfta . d’acconv, 
modamento  , fi  rnofiri,  acerrimo  difenfqrg 
della  gipria  dd  fuoRè,  detta  riputarti onpdeì- 
la  fua.^attipne  , e del  decoro  del  fu^ .ba- 
ratterei.? rendere  nella, Corte  centuplicata 
la  qualità  dell’  affronto  #;  & acerbiftyp^ad 
alto-grado  le  doglianze..  : ; . ? - ;L3  - 

. Ma  f?.  all  incontro .1^  Aie  Inftruttioni  fe- 

frete  fono  diverte,  fe  la  .Corte  npn  yuoj  gar*? 
ug4  con  Geneva  ,:  fcnpngli  hà  datpeura 
particolare  di  cercarne  :;  ce^to  (Inno  che  con 
la  fua  prudenza  devo  ;apdar  molto  <;iccon^ 
fpettO;  e più  tofto  chercnder  maggiore  il  ma- 
le , finger  di  chiuder  gli  occhi  alla  metà  per 
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non  vederlo.  Penfi  V.  Mlluftriffima  cheli 
Signor  Pomppna  che  Phavea  propoli*  a fua 
Maeftà  per  quello  carico  è caduto  dalla  gra- 
na, e che  non  è poco  per  uno  che  cominci* 
la  Tua  fortuna,  a vederti  privo  fui  principio 
.d’un  tale  appoggio.  Con  fi  (ieri  che  allo  ftef? 
fo  Carico  del  Pornpona  è entrato  il  Signor 
Colbertrpiù  proprio  ad  eterei tar  fpirjto  nef 
conti , & ,‘inventioni  delle  finanzi, chea  rontr 
perii  la  tefta  ne’  garbugli  delle  maffime  dì 
flato.  Se  l’intentione  della  Corte  non  èdi 
cercar  garbugli  con  Gene  va , e che  di  ciò  non 
ne  habbia  ricevuto  inftrutrioni  particolari^ 
sfugga  il  me  zo  di  far  troppo  parlar  nella.Cor- 
te  di  quello  rumore,  perpheal  ficurochepo- 
trebbe  cadere  a fuo  pregiudicio  , poiché  il 
Colbertnpaè  huomo  d’abbracciar  gli  intrÌT 
ghi.  Consideri  di  grada,  mio  Padrone , che 
ogni  piccipl  torto  in  una  gran  Corte,  tì  gran 
ftrepito,  perche  traforandoli  una  grande  ri* 
parattiqncvi  può  nalcer  deprezzo;  ma  in  una 
Città  che  appena  fi  vede  a fronte  d’un  gran 
Monarca, non  è della  grandezza  di  quello  di 
gettarvi  lo  [guardo,  poiché  quando  anche  di 
malitia  fodero  gli  accidenti, fi  (limeranno  ca- 
fuali. 

Può  forfè  fapere  V.  S.  in  qual  modo  fia 
per  pigliar  quello  euvenimento  la  Corte,  fe 
io  piglia  a cuore,  e che  lei  non  habbia  ordine 
alcuno  di  trovate  garbugli,  il  Configlio  dirà 

• * fem- 
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Tempre  che  Lei  non  ha  faputo  reftare  nn 
inefein  ripofo,  lenza  tagliar  del  panno  al  go- 
verno ; e che  ha  gettato  una  pietra  nel  Pozzo 
Che  non  fi  può  tirare  ,*  fé  lo  trafcura , ciò  non 
può  farli  lenza  far  cadere  qualche  inconve- 
niente loura  di  lei , e forfè  potrà  eflere  am* 
Smollo  ♦ per  evitare  rancontri  più  finiftri  : Mi 
pare  dunque  che  per  fuaficurezza  maggiore, 
deve  V.  S.  fare  il  furdus  pertranfire  in  una 
buona  parte  di  quello  accidente  ; &all’efera- 
pio  del  Cardinal  Mazzarino  in  luogo  d’aceto, 
edifale  metter  nella  piaga  dell’ unguento,  e 
dell*  impiaftro.  In  quanto  a me  vorrei  con- 
venir con  li  Signori  della  Città,  fodisfarmi 
delle  loro  protette,  e congiuntamente  fcri- 
vere  nella  Corte  in manieratile  in  ltiogo’d’ir- 
ritare  il  Rè  fi  muova  alla  clemenza  ; in  quello 
modo  V.  S.  guadagnerà  l’affetto  de’  Gene^ 
Vrini,  e non  fi  metterà  a rilchio  nella  Corte  di 
formarli  finiftro  concetto  del  fuo  Miniftero 
in  quello  principio.  Quello  è il  fen cimento 
del  fuo  offequiofiffimo  Servidore. 
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LETTE  R A CXCVII. 

4.  * <«t  ‘ ‘ • A.* 

A V 

cDel  medefimo  al  medejimo. 

- ' • 

Dirò  fiora  a V.  E.  che  fui  afcoltàto  dal 
Signor  Refidente  con  attentione  noti 
mediocre,  lenza  quafi  interrompermi  cHè; 
di  qualche  parola  di  paffaggio.  Levatoti 
in  piedi  nel  ftringermi  la  mano  mi  difie  in 
Lingua  Italiana , Voi  fiete  grand'  Huomo , e 
nel  feendere  in  giù  nel  Chiòftro  mi  andò 
parlando  , fopra  al  mio  fecondo  viaggio  J 
Che  già  hàvevo  fatto  fapere,  che  dovevo  fa- 
re in  Parigi.  Ma  forfè  che  non  difpiacerà  a 
V.  E,  un  tratticello  curiofo  dello  fpiritodef 
Signor  Refìdente.  Scefi  dunque  nel  Cfiió- 
ftro , fia  in  un  cortile,  ordinò  quefto  che  ^ 
metteflerò  le  Briglie  a’ Cavalli , cioè  al  fuò,; 
a quello  del  Cappellano,  & all*  altro  dund 
Staffiere,  che  ha vea  condotto  feco;  in  tan- 
to civilmente  tre  di  quei  Padri , fi  diede!# 
a pregarlo  di  voler  far  penitènza  con  tóròy 
con  quel  poco  che  poteva  fornirli  la  pover- 
tà Apoftolica  Io  efortai  il  Signor  Refidentc 
che  doveffe  teftare  , per  efièr  troppo  tardi 
lanciare  a pranfo  , e per  effer*  io  vicinifli- 
mo  di  Cafa  , mi  licentiai , non  oftante  la 
premura  de’  Padri  di  voler  reftare  per  tener 

Com- 


Digilized  by  Google 


y 70  Lettere  miste  del 

Compagnia  al  Signor  Refidente.  Quefto 
chiamatomi  a canto  mi  dille  : Signor  Leti , 
quefti  Padri  pigliano  da  tutti , pigliamo  da  lo- 
ro quefto  Pafto  , perche  altramente  farà  perfo 
per  voi , e per  me , e cofi  ci  mefiemo  a Ta- 
vola piena  di  ottimo  Pelce , per  efler  l’Au- 
yento,  e di  Vini  ilquifitiflìmi,  ancorché  kà 
nicefiario  mangiare  frettolo il  amente  , te- 
mendo il  Signor  Refidente  di  non  trovar 
le  porte  chiufe  in  Genevra. 

Partito  dunque  quefto  per  Geneva,  &io 
licentiatomi  ancora  da  quei  Padri  me  ne  ri- 
tornai in  Cala. Benché  li  Signori  delConfi- 
glio  fi  fidafiero  al  mio  zelo, non  Gitante  le  mie 
giufte  ragioni  di  (contentezza  , e che  ha- 
verei  condotta  la  conferenza  a loro  favore, 
ad  ogni  modo  nonlafciavanod’haver  la  Poi- 
ce  all*  orecchio  , e l’impaticnza  di  faperne 
Tefito.  Già  havevano  mandato  a dietro  per 
fbiare  il  Refidente,  & ancora  altre  fpie  ver- 
te di  me,  oer  meglio  aftìeurarfi  ; di  modo 
che  la  fteiTa  fera  feppero  il  mio  abbocca- 
mento , col. Refidente  in  Hornè  tale  che 
ne  havevo  dato  avifo  al  Primo  Sindico,  di 
modo  che  tanto  più  fe  gli  accrebbe  l’impa- 
tienza  di  faperne  fefito  della  conferenza. 
Mercordi  matino  a buon’  hora  io  mandai 
un  Bigliettino  al  Primo  ^indico,  con  que- 
ste fole  parole  ; La  conferenza  è feguita  fe- 
condo glielo  havevo  accennato  , fatemi  fapere  a 

chi 


: Lt.t  i.  Par  t r II.  yji 
chi  ne  devo  confidare  i Raponi , che  fono  del T 
ultima  confequenz.a. 

Dunque  Giovi  di  matino,  che  correva  il 
fettimodi  Decembre,  non  ottante  unrigo- 
rofiifimo  freddo , e che  la  Neve  fioccava  d*. 
una  fpeifezza  incredibile,  il  Configlio  man- 
dò per  conferir  meco  fopra  ciò  due  Perfo- 
naggi  de’  più  qualificaci , giovini  ambidue 
di  38.  anni  al  più  , ma  di  matura  pruden- 
za , di  gran  fpirito  , e di  gran  condotta, 
cioè  il  Signor  Gio:  Giacomo  de  la  Riva , An- 
tiano  Sindico,  e Luogotenente,  & il  Signor 
Configliere  Pan.  Dovendo  qui  confiderai 
V.  E.  che  quefte  fon  grafie  ftraordinarie,  e 
che  non  vi  è efempio  alcuno  , non  cottu- 
mando  il  Configlio  di  mandare  per  conferi- 
re con  Particolari,  che  qualche  Perfona  del 
Duecento  j ma  è pur  vero  il  proverbio  Ita- 
liano > Chi  vuole  anda , chi  non  vuole  manda . 
Con  un’  altra  mia  Pentirà  il  retto , mentre 
mi  confirmo. 
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Del  mede  fimo  al  mede  fimo. 

■ * ' * * 

OUefti  Signori  accennati  nell’  altra  mia 
giunti  in  Boidi , e fcavalcati  innanzi  la 
ore  a della  Cafa,  dove  io  alloggiavo,  che 
ricetto  alla  copia  grande  di  Neve  non 
intefi  il  calpelìio  de’  Cavalli,  onde  (àliti 
la  Scala,  e trovata  la  porta  aperta,  con- 
fedo  a V*  E.  con  (inceriti  che  in  mia  vita, 
non  m’havevo  ancot  fentito  ferpeggiare  nel 
feno  , maggiore  apprenfione  , come  in 
quello  momento  che  vidi  , mentre  ero 
intento  a fcaldarmi , entrar  dentro  que- 
lle due  Perfone , < on  gran  Mantelli  co- 
perti di  Neve , e ciafcuno  un  capuccione 
in  capo , dandomi  io  a peffuadere  che 
ve  ne  fodero  degli  ahri  alle  Scale  , e quel 
che  importa  , che  per  haver  le  mani  qua* 
fi  gelate  , hebbero  gran  difficoltà  di  tirar- 
li il  Capuccione  di  Capo , & io  tutto 
sbigottito  con  una  fola  Serva  in  Cafa , non 
fapevo , nè  quel  che  dire , nè  quel  che  fa- 
re. Ma  mi  confolai  tutto  allora  che  fca- 
pucciatifi,  (lede  le  braccia  per  abbracciar- 
mi il  primo  il  Signor  de  la  Rive  , co- 
- min* 
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minciò  adirmi,  Fuoco , fuoco.  Signor  Com- 
padre carifjimo  : & io  tutto  allegro  rilpofi , 
Acqua  , acqua , Signor  Compadre  , perche 
fuoco  ve  ne  dà  il  Signor  Rendente. 

Fatto  fare  gran  fuoco  , e ben  fcal da- 
ti quelli  Signori  , in  tanto  che  s’appa- 
recchiava il  Pranfo  , che  io  ordinai  al  mi- 
glior modo  poflibile  , pacati  in  una  dan- 
za ci  meffemo  a conferire  fopra  alla  ma- 
teria vertente,  havendoli  fatto  raporto  di 
tutto  il  mio  dilcorfo  col  Refidente,  af- 
ficurandoli  che  tenevo  per  fermo  che 
non  era  dato  feminato  in  vano , e che 
fperavo  che  haurebbe  fatto  qualche  effèt- 
to , come  in  fatti  fece.  Partirono  dun- 
que quedi  Signori  dopo  il  Pranfo  , mol- 
to fodisfatti  del  mio  zelo  , per  quanto 
mi  dilfero  ; & arrivati  in  Genevra  , in- 
tefero  la  della  fera , che  il  Signor  Refi- 
dente, haveva  molto  cambiato  d’humo- 
re  dal  ritorno  in  poi  di  Hornè.  In  fora- 
ma  fi  dechiarò  di  voler  radolcire,  quan- 
to più  fi  potrebbe  il  faccetto  nella  Cor- 
te , mollrò  al  Configlio  le  fue  Lettere  » 
che  contenevano  l’innocenza  del  Confi- 
glio , il  zelo  di  quello  verfo  la  gloria  di 
Tua  Maedà,  e la  rifoluttione  di  cafligare 
il  colpevole  prigioniero  con  lultimo  fup4 
plicio  , e con  altre  obliganti  efpreflìoni. 
Il  Configlio  fece  vedergli  anche  le  fue. 
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Lettere  fcritte  in  Pariggi , e con  tali  Lefc 
tere  dell*  uno  , e l’altro  , . venne  fpedito  , •'< 
con  la  maggior  diligenza  di  Pofte  , il  Si-  N 
gnor  Le&  , Antiano  Procurator  generale 
in  Parigi  , per  informar  di  bocca  il  Rè. 
Contenti  in  tanto  del  mio  zelo  li  Signori 
di  Genevra  , mandarono  il  Signor  Coni- 
gliere Chabrey  per  ringraziarmene  , e per 
pregarmi  della  continuattione. 

Coi  va  Eccellentiffimo  Signor  Coniglie*  ^ 
re.  Si  veggono  fpeffo  nel  Mondo  cofe  da  far 
inarcar  le  ciglia.  Chi  havefle  mai  creduto , 
che  mi  i prefentaflero  le  occaioni  di  fervir 
la  Republicadi  Gencva  in  cofe  di  tantaitn- 
portanza,  e nella  Corte  di  Torino  , & in" 
quefto  faccettò  del  Chauvigni,  in  un  tempo 
cheli  particolari  m’havevano  fcatenato  una 
delle  più  terribili  perfecuttioni  ? Pure  l’hò 
fatto  con  fodisfattione  di  tutte  le  parti , e 
con  mia  intiera  contentezza.  Io  devo  par- 
tir per  Parigi  li  primi  giorni  dell’  anno  nuo- 
vo, ma  non  credo  reftar  nel  viaggio  che 
due  mefi  al  più.  Del  di  più  che  potrà  iegui- 
re  per  l’intiera  riconciliattione  di  Geneva  , 
potrò  dargliene  qualche  avifo  dopo  il  mio  ri-» 
tomo , & in  tanto  la  lupplico  di  credere, 
che  mi  farò  Tempre  gloria  d’ubbidirla,  e qui 
retto  in  fretta. 
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LETTERA  CXCIX. 

A Madama  Madama  la  Regente  Red 
le.  Torino . 

SEreniflìma  Reale  Altezza.  Benché  amo 
revoliffimo  verfo  i Letterati  fia  il  Signor 
Abbate  Scaglia , Ambafciatore  dell’  A.  V.  R* 
in  Parigi  ,ad  ©gni  modo,  havendomi  parteci- 
pato gratie,  favori,  honori,  ecortefieftra- 
ordinarie  , fcnza  che  in  me  vi  folle  minima 
cofa  da  meritarne , nè  pur  la  centeffima  par- 
te; ciò  mi  fà  credere  che  quefta  Eccellen- 
za habbiahavuto  riguardo  a’ quell’  unico  ze- 
lo , verfo  cotefta  Cafa Reale,  che  la  fortuna 
hà  voluto  , che  trovafle  un  tanto  favore- 
vole accoglio  nella  fua  Augufta  grandezza 
d’Animo.  Mi  permetta  dunque  Gran  Pren- 
cipefla  che  io  aggiunga  le  tante  generofe 
benificenze  ricevute  dal  Signor’  Ambafcia- 
tore a quei  tanti  infiniti  obJighi  che  profefi- 
fo  a cotefta  Reai  Corte,  e che  pollo  dirmi 
più  chemaiBoiffi  1 6.  Marzo  1680.  Dell* 
A.  V.  R.  Hùmiliflìmo,  obligatiflìmo,  & ubbi- 
dientiflimo  Servidore  in  eterno. 

Gregorio  Leti. 

. s farteli.  Oo  LET- 
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.LETTERA  CC. 


Al  Signor  Gregorio  Leti . Bo'tJJì. 


S ignor  Gregorio.  Vedo  con  fodisfattio- 
ne  dalla  di  Lèi  Lettera  del  caduto,  con 
la  data  de*  1 6.  che  l’Abbate  Scaglia  mio  Am* 
bafdatore  in  Parigi,  li  fia  còli  ben  confor- 
mato alla  mia  intentione,  nelle  dimoftrattio- 
ni  di  Hi  ma  , e d’affetto  praticate  nella  fua 
Pedona;  l’efpreflìoni  d’oblieo  che  me  ne  £à 


pervenire , fpiegono  coli  al  vivo  il  caratte* 
re  del  di  Lei  zelo , verio  quella  Reai  Cafa, 
che  non  pollò  lafciarlo,  fenza  quello  nuo- 
vo atteftato  del  mio  aggradimento , come 
pure  di  quelche  di  più  mi  è flato  lignifica^ 
to  dai  Signor  Màrchefe  di  Sàn  Thomafo,  al 
quale  però  riportandomi  finifco  , con  au- 
gurarle dal  Signore  ogni  vero  bene.  Torino 
1$  . di  Marzo  1680.  A i Tuoi  commodi.  Là 
Ducheflà^i  Savoia,  Regina  di  Cipfó. 

ir;,  [a  ul— C . ; . . . . J *.  . -•  ~ • •< 


Giovanna  Battìfla. 


t 
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LETTERA  CCI. 

■Air Illuft.&EccellentiJf. Signor e>  il  Signor Choretf 
Conigliere  nel  Parlamento.  Digiuno. 

ECcellentilfimo  Signore.  Avanti  hieri  la  fe- 
ra feguì  il  mio  ritorno  di  Parigi  inBoiflì,e 
dove  trovai  il  benigniffimo  foglio  di  V.E.tan- 
topiù  da  me  riverito, quanto  che  fi  degna  con 
una  coli  ftraordinaria  bontà  confidarmi  (del 
quale  non  mancherò  profittarne)  un’  affare 
di  cofe  grande  importanza  a’  mieiinterelfi , e 
di  che gliene  rendo  humiliflìme,  & indelebili 
grarie.  E come  V.  E.  mi  teftimonia  il  fuo  defi- 
derio  che  io  gettali!  al  fuoco  tal  Lettera,  ac- 
ciò più  in  ripofd  ne  haveffe  Io  fpirito  gliela  ri- 
mando in  dietro,  con  un  giuramento  fcaturi- 
tò  dal  più  profondo  del  cuore , di  non  haver- 
ne  cavato  altro  eftratto , che  nella  memoria. 
Circa  all*  efito  del  (uccello  di  Geneva , le  dirò 
Che  il  Rè  diflàpro  vò  la  condótta  del  Chauvi- 
gni,  fin  dal  primo  giorno  della  fua  Refidenza; 
ordinò  che  in  fuo  nome  taceffè  dar  l'intiera  ' 
grada  al  Prigioniero;  efortò  li  Signori  di  Ce- 
deva, acciò  habbino  cura  che  non  fuccedano 
accidenti  limiti  nella  loro  Città:  & hà  nomi- 
nato in  luogo  dell’altro  ammodo  un  nuovo 
Refidente,  ch*é  il  Signor  Duprè,  d’animo 
tranquillo , e quieto , e qui  retto.  Di  V.  E.  ' 
Boiffi  1 3.  Marzo.  rd8o. 

Oq  2 LET- 
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LETTERA  CCII.  , , 

m \ » 

All'  llluft.&  Eccellentiff Signor  e>  la- 
drone ColendtJJìmodlSigrior  Marche- 
fe  di  San  Tomafo , ‘Prttno  Segreta  * 
rio  di  Stato . Tarmo • 

ECcellentiffimo  Signore.  Non  ftimai  ne- 
ceffità  di  rifpofta  alla  fua  benigniflìma 
deili  fei  del  caduto  per  tre  ragioni , la  pri-r 
ma  per  havere  il  contenuto  della  rifpofta  a 
due  mie  ; la  feconda  che  havendomi  V.  E. 
con  fourabbondanza  di  grafie  conceffaquel* 
la  divotamente  chiedale , farebbe  flato  un 
deufradare  il  fuo  merito  , il  volerla  pagare 
con  uno  fcarfo  , e malacconcio  ringrattia- 
mento , onde  ftimai  convenevole  il  riverir- 
la col  filentio , e finalmente  havendomi  fat- 
to conofcere  V.E.  che  affettava  qualche  co- 
fa  di  più  chiaro  nelle  fidisf anioni  da  dar  fi  a M. 
R.  vprima  d’importunarla  hò  creduto  bene 
di  cavarne  lumi  maggiori  , che  nelle  Repu- 
bliche,  fopra  tutto  Democratici!  e,  trovando- 
fi  più  tenebre  che  chiarezze  difficilmente  fi 
vede  chiaro  negli  affari,  onde  a guifa  de’ Me- 
dici, più  bìfogna  tafteggiareche  conofcere.  * 
• Dirò 'in  tanto  a V.  E.  che  fi  è convenuto  ,• 
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dopo  la  partecipazione  fatta  a Zurigo , e 
Berna,  di  mandar  Deputati  in  Torino,  per 
portare  a Madama  Reale  quelle  ifcufe  più 
convenevoli,  e quelle  fodisfattioni  che  non 
ripugnano  alla  ragione  ,*  c già  è flato  no- 
minato a quello  effetto  il  Signor  Delfino 
detto  del  Cappel  roffo , . ch’è  flato  più  volte 
Sindico  primario  , & al  prefente  Luogote- 
nente della  Giuflitia. 

Havendomi  fatto  intendere  quello  De- 
putato dopo  difpollo  il  fuo  viaggio  , d’ha- 
ver  ricevuto  ordine  dal  Configlio  di  confe- 
rir meco,  prima  della  fua  partenza  per  To- 
rino, e leelto  il  luogo  di  Zacconet  il  gran- 
de , nel  dominio  Francefe,  metà  llrada  ap- 
punto trà  Geneva , e la  mia  Abitazione,  e 
dove  il  giorno  allignatomi  io  mi  portar  il 
primo,  e di  la  a ilneza  hora  giunte  il  fudet- 
to  Signor  Delfino*,  conducendo  fecoin  Com* 
pagnia  il  Signor  Roberto  Choùet,  Profcflò- 
re  in  Philofofia  ; ma  però  non  fù  prefente 
alla  nollra  conferenza.  Mi  chiete  molte  par- 
ticolarità, & alle  quali  rifpofì  come  conve- 
rtiva. In  fomma  Ipero  che  Madama  Reale 
haurà  fogetto  di  rellar  contentiffima.  Dal 
medefimo  riceverà  V.  E.  una  mia,  inclufa 
una  per  Madama  Reale,  & alle  quali  rimet- 
tendomi relto.  * 

.*  . > : ■ . ti  ; . 
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Al  Signor  Gregorio  Leti.  Londra. 

SOno  ftatp  attendendo  qualche  tempo  rif- 
i porta  ad  una  mia  , che  mi  diedi  l’hono- 
jre  ai  fcrivergli  in  Boifli , fin  dal  fine  di  Mar- 
zo ultimo,  e l’afpettavo  con  quella  anfieta, 
& impatienza , che  mi  fuggeriva'  la  ftima 
fhe  ho  Tempre  fatto  gran  ditti  ma,  d’una  Per- 
dona cofi  diftinta  tra  gli  Scrittori , e la  di 
cui  corrifpondenza  non  può  riufeir  che  di 
gloria , a chi  hà  la  fortuna  d accattivarfela. 
Ma  in  quefto  mentre  venni  informato  dal, 
§ignor  Conigliere  De  la  Pierre , che  V.  S. 
era  partita  con  tutta  la  Tua  Famiglia  per  la 
volta  di  Parigi , dove  gli  era  ftato  deftina- 
p il  Carico  d’Hiftorico  Reggio, in  luogo 
dell’Abbate  Siri , già  cadente,  e decrepito, 
e di  che  ne  attendevo  le  nuove  più  fonda- 
mentale  per  congratularla  * con  i più  otte- 
quiofi  Pentimenti  del  mio  apre,  ch’è  tutto 

lUO.  ..  ’ . ' . ; . ; r.. 

Ma  vedendo  fvolare  il  tempo,  impazien- 
ze del  troppo  indugio , ne  ferirti  al  Signor 
de  la  Bruyere  in  Parigi , e come  fi  trovava 
in  viaggio  , non  pottei  haverne  cofi  torto 
^ , ~ ^ • rif* 
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rifpofta  ; & in  tanto  venutomi  a trovare  il 
Signor  Chorier  neftro  comune  amico , mi 
fece  vedere  una  Lettera  del  Signor  Fromon 
d’Ablancourt,  con  la  quale  gli  dava  avifo, 
che  non  havendo  V.  S*  trovato  il  fuo  conto 
col  Signor  Colbert,fenza  fermarli  che  pochi 
giorni  in  Parigi  fc nera  pacata  per  cercarlo 
«1  Londra.  Di  grada  mio  caro  Signore, 
honori  un  fuo  Servidore,  con  qualche  rap- 
porto fopra  a quella  differente  mutattione, 
& inafpettata  Scena  ; e tanto  più  ne  delide- 
ro  le  inforraattioni,  per  haver  veduto  mol- 
te Lettere , che  fcrivevano  come  indubita- 
bile il  fuo  ftabiliraento  in  Parigi , con  più, 
ò meno  particolarità.  Da  fua  gentilezza  mi 
comprometto , piu  di  quello  che  ambitiona 
la  mia  curiolìtà.  Se  non  la  ftimalfi  infinita^, 
mente , non  m’interefarei  tanto  in  quello 
che  lo  riguarda.  Gratianopoli  6.  Decerabre 
1680.  ubbidieqtilfimo  Servidore. 

v Saint  Firmiti. 

• • , * » 1 •*  • - 
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Jlll'  Illuftriffmo , e Reverendiffìmo  Si \ 
« gnore>  il  Signor  Abbate  de  Saint  v* 
« Firmin.  ' Gr anobi?.- 

► : : * :.<:j  , \j  ' /.u  . 

Mio  Signore.  Brevi*  Ovatto  penetrat  Ca- 
lura. Devo  infinitiflìmi  oblighi,  a quel 
benigno,  e generofo  affetto , Col  quale  fi 
degna  pigliar  tanta  parte  ne’miei  intereffi, 
anzi  d’un  Tuo  Servidore , che  ricono  (ce  co- 
me adorabile  il  Tuo  decantato  merito.  Gii 
che  V.S.R.  vuol  fapere  con  unacuriofità  coli 
obliganteil  mio  deftinò  paffato  (il  futuro 
mi  è incognito  , mentre  mi  trovo  ancora 
sii  l’orlo  del  primo  Abbondo  in  Londra.  ) 
glielo  dirò  in  poche  parole  , ancorché  ad* 
altro  non  mi  ferve  che  a renovare  dolorem. 
Dopo  havereio  prefentato  a fua  Maeftà,  La 
Fama  Gelofa  della  Fortuna , con  quell’  ho- 
nore , defcritto  dal  Mercure  Galanc  nel  Me- 
fe  di  Luglio  del  i<58o.  nelle  pagini  272.  e 
273 . il  Signor  Miniftro  Colbert  mi  dille,  che 
il  Rè  bave  va  rifoluto  di  darmi  il  Carattere 
di  Tuo  Hiftorico  nella  Lingua  Italiana,  con 
la  metà  pinfione  fino  al  vivente  deli’  Abba- 
te Siri , e lui  morto  la  goderei  tutta  intie- 
ra 
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fa,  e che  però  dovevo  andarla  pigliarla 
mia  Famiglia  per  condurla  al  più  tofto  in 
Parigi , dove  farei  fiat»  provifto  di  Cala.  » 

* Tali’  offro  benché  vantaggiofo  , e fupe- 
riore  di  lunga  ad  ogni  mio  merito  , e ta- 
lento, non  lafciò  ad  ogni  modo  di  portar-: 
mi  mille  perpleffità  di  penfìeri  nell’  animo, 
onde  dopo  haver  maturato  il  tutto  > e fat- 
to diverfì  rifleffioni,  trovato  che  di  due  ma- 
li, bifognava  fcieglierne  uno  , la  forte  mi 
fpinfe  appunto  a tenermi  al  maggiore.  Ar- 
rivato dunque  in  Parigi  dopo  un  lungo , e 
penofo  , e dirò  al  fìcuro  fiipendiofo  viag- 
gio , con  una  Famiglia  d'otto  Perfone  tra 
le  braccia  , e dopo  una  mortale  Infermità 
di  due  Meli  in  Orleans , appena  giunto  me 
ne  pafTai  a parlare  al  Signor  de  Colbert,  da 
Cui  per  primo  complimento  , venni  man- 
dato dal  Padre  Con fefTor.de la  Chaife, acciò 
da  lui  foffi  rimeflo  al  Giron  deUa  Chiefa.  Ta- 
glio le  ali  alla  Penna , con  leforbici  di  qual- 
che maffima  , acciò  non  porti  più  oltre  il 
difcorfo  c’hebbi  con  lo  frettò  ; havendo- 
mi  quafì  in  colera  detto  , Che  il  Rè  trova- 
rebbe  il  mez>Q  di  farmi  andare , e eh' Egli  ftejfo 
me  ne  parlarebbe  , per  evitare  rabbocca- 
meli to  , con  un  tanto  Jnvincibil  Monar- 
ca , da  cui  il  lafciarmi  vincere  sù  quefta 
articolo , non  ne  havevo  il  pendere , & 
il  negar  4’ ubbidire  a1  cenni  cofì  poten- 
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Ci  troppo  pericolofo , col  parere  de’  miei 
amici , pollami  in  tefta  della  mia  Famiglia, 
con  il  Procedamus  in  pace  , me  ne  pallai  iti 
Cales  > c da  qui  in  Londra , dove  fin*  hora 
ho  trovato  fomma  Immanità , e dove  fta- 
rò > afpettando  con  impatienza  li  fuoi  aut- 
torevoli  comandi  > che  daranno  il  condi- 
mento maggiore  alle  mie  fodisfattioni. 
Mentre  refto  2.  Gennaro  1681.  Ubbi- 
dienuifimo  Servidore. 

Gregorio  Leti.  : 


A 


*>  .. 


* • # 


. i L t 


Leti.  Parte  IL 


LETTERA  CCV.  ' 

' , . J * 

Al  Signor  Gregorio  Leti 

ILluftriflìmo  Signore.  Con  il  ritorno  del: 
Signor  Dottor  Marinelli  da’  Tuoi  Viaggi, 
fi  è (parla  qui  la  voce,  particolarmente  cri- 
li  noftri  Accademici,  che  le  fue  Lettere  pro^ 
meffe  in  due  volumi  ftavano  fui  punto  di  ve*; 
dcr  ben  tofto  la  luce  , e come  ciaicuno  fi 
compromette  ben  rara,  eftraordinariala  cu- 
riofità,  ne’  fuoi  differenti  fogetti , canini, 
patienza  ben  grande  fi  afpetca  da  tutti  tal 
giorno.  Aquefta  voce  ne  andò  congiunta 
un’  altra,  cioè  che  nel  punto  ifteffo , e da’, 
medefimi  Stampatori,  fi  deft inava  al  Tor- 
chio la  Tua  Vita  deli’  Imperador  Carlo  V. 
la  qual  cofa  ci  ha  altre  tanto  forprefo , che 
confolato.  Dico  forprefo , già  che  V.  S.  I. 
nella  Lettera  al  Lettore  de’  fuoi  Ragliagli 
Hiflortci  , e Politici , protefta  , & ameura 
che  le  fue  ultime  Opere  ( fuori  tre  Poftume 
delle  quali  rapporta  i titoli  ) farebbono  li 
due  volumi  delle  fue  Lettere  , e due  altri 
della  vita  del  Cardinale  Albernoz,  che  am- 
bidue  erano  in  precinto  alle  Stampe , e con 
li  quali  darebbe  compimento  col  Secolo  a* 
fuoi  cento  volumi.  Dall’ 

A. 
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Dall*  altra  parte  tal  nuova  ci  ha  confor- 
to, rifpetto  alla  generai  perfuafiva,  chela 
Vita  d’un  tanto  Imperadore,  nellaquale  vi 
è tanto  da  dire,  per  haver  tanto  fatto,  già 
ftroppiata  dalle  differenti  paflìoni,  di  tan- 
te centinaia  di  Scrittori  d*ogni  qualunque 
Nattione , hormai  oprefla  , e caduta  dall' 
altrui  mente,  meritava  di  riforgerea  miglior 
nome , & ad  una  fama  più  gloriola , con  le 
Ali  di  quella  Penna  vigorofa,  & intrepida, 
che  in  fei  altre  fue  Vite  fcritte  di  Grandi, 
banditi  li  colori , e calpeftrata  la  paffione , 
ha  fatto  conofcere  nella  fua  propria  natura 
gli  ©getti.  M’honori  di  dirmi  (per  poter’ an- 
che confolare  gli  Amici)  fe  quello  è vero,  e 
Quando  polliamo  comprometterci  un  tanto 
teforo.  Men  tre  refto , Milano  r 3 . Maggio 
1699.  Humiliflìmo,  e divoriamo  Servidore, 
-tri  k il  ,L'  imih&in 

• «'  ■ V:  Carlo  Piazza, 
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Al  Signor  Carlo  Piazza.  Milano. 

ILluftriflìmo  mio  Signore.  Troppo  obli- 
gante,  e cortefeèil  Tuo  foglio  deili  1 3. del 
caduto,  per  non  fodisfare  a quella  curiofità, 
che  porta  a’  Lei  incommodo,  a me  honore. 
Tralafciati  dunque  i complimenti  che  fpefio 
importunano,  le  dirò , che  più  forprefo  d- 
ogni  altro  fono  reftato  io  medefimo  della  ri- 
foluttione  prefami,  di  ricominciare  col  nuo- 
vo Secolo,  un’altro  Secolo  di  volumi,  do- 
po haverrifoluto,  e promeffo  di  piantare  il 
Non  plus  ultra  al  mio  Secolo  de’  cento  gii 
publicati,  e terminati.  Ma  come  a tutti  è no- 
to, che  Sapientis  efl  mutare  confittimi  in  melius> 
non  deve  dunque  per  quefta  ragione  parere 
ad  altri  ftrano,  nel  vedermi  rifoluto  di  preva- 
lermi in  quefta  occafione  per  me  fteffo  d’u- 
na  tale  fentenza  pur  troppo  generale. 

Dirò  hora  con  tutta  la  maggior  fincerità 
a V.  S.  che  nel  tempo  che  prefi  la  rifoluttione 
di  feri  ver  la  Vita  di  Filippo  li.  il  Figlio,  che 
mi  mefli  anche  nell’  animo  di  andar  racco- 
gliendo delle  memorie,  anche  per  quella  di 
Carlo  V.  fuo  Padre,  che  per  non  rendere  in- 
utile tal  iàtiga, continuai  ad  andarla  accref- 

cen- 
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cendo,  nel  voltolar  dell’  Hiftorie,  per  il  bi- 
fogno  di  tante  altre  mie  compofittioni.  Ma 
ò folte  che  trovali!  troppo  faticofo  il  cami- 
no , òche  Tinclinattione  mi  portalfe  altrove 
ilpeniìere,  bafta  che  mi  ritenni  a paffare  ol- 
tre, nella  metà  appunto  della  Carriera. 

In  tanto  li  Signori  Fratelli  Huguetani  mi 
fecero  intendere  con  reificate  inftanze  che 
Ji  farebbe  di  fommo  piacere  di  fervire  il  Pu- 
bico con  Tufo  della  loro  Stamperia,  nel  dar- 
gli la  Vita  di  Carlo  V.  Parto  però  della  mia 
Penna,  Madre  feconda  di  tante  altre  (furono 
le  lor  proprie  parole  ) decantate  Produttionu 
Ciò  non  ottante  hebbi  difficoltà  di  rifolver- 
mi,  come  elfi  fletti  ne  fon  teftimoni,  ri  (fon- 
dendo alle  loro  perfuafive,enèr  troppo  logo- 
rata la  mia  Penna,  e troppo  indebolito  dagli 
anni  il  mio  collo , per  fottometterlo  ad  un 
giogo  coli  pelante:  ma  alle  loro  continue  in- 
ftanze. voile  contribuir  la  natura,  poiché  nel 
tempo  ifteflò,  diffipati  intieramente  alcuni 
dolori  dal  mio  Corpo,  mi  trovai  coli  robu- 
fto  in  una  età  di  70.  anni , di  quello  ch’ero 
ftato  in  quella  di  3 o.  nelle  fatiche  dello  feri* 
vere , onde  non  hebbi  difficoltà  d’abbrac- 
ciar l’Imprefa.  > 

Fatta  dunque  intendere  a’  Signori  Hu- 
guettani  tal  mia  rifoluttione  , mi  difpoiì  a: 
(spararmi  quali  dal  Mondo , e dalla  mia  Fa- 
miglia iftetta , per  meglio  applicarmi  a tale 

Opera, 
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Opera  , col  darmene  chiufo  nel  mio  Ga- 
binetto 14.  hore  il  giorno  , con  la  fola 
compagnia  d’una  moltitudine  di  diffe- 
renti volumi  hidorici,  che  tal  volta  nel 
muoverli , e rimuoverli , m’hanno  caufa- 
to  non  meno  dolori  alle  braccia , che  fa- 
ftidi  al  fenno,  & alla  mano,  nel  raccor  le 
memorie,  (pedo  combattute  da  un  mareagi- 
tato dalle  contradittioni  ; di  modo  che  pof- 
fo  chiamar  quello  Parto,  Filmi  dolori; , 
labor'ts  in  feneflute  mea.  E fon  ficuro  che  coli 
lo  dirà  chi  lo  legge  , lenza  prevention  di 
paffione. 

Ma  quelche  mi  confola,  che  il  Signor  de 
Monferran , (accui  fembra  affettata  la  Libra- 
ria » come  al  Signor  Giovanni  Henrico  il 
Cambio)  che  dima  queda  Opera  come  fuo 
Parto  , per  haverlo  generato  con  tante  fue 
indanze,  & havendo  l’Anima  bella,  & i mez* 
zi  di  metterla  in  efecuttione , hà  rifoluto  di 
damparla  , in  nobiliflìma  Carta,  di  arric- 
chirla di  belliflìme  figure , e di  premerne  il 
fine.  Contiene  4.  volumi  in  1 2.*>piu  todo 
grandi  che  competenti.  A fuo  tempo  mi 
darò  l’honore  di  fargliene  capitare  un  Cor- 
po , & in  tanto  mi  confìrmo. 
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